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RACCOLTA 

De’  Capitoli  colle  loro  Refpetdve 
Sezioni , che  fi  contengono  in 
quefto  Volume  XXVII. 

Della  corrente  Ifioria  Moderna  dì 
, VENEZIA . 


CAPlT„OLO  I. 

« -S 

Delia  Ferma  di  governo  j e fiato  prefente  della 
Repubblica  dt  Venezia. 

SEZIONE  L Dello  Stato  prefente  e Forma 
di  Governo  in  Venezia  ^ comprendendo  tutti,  li  dif- 
ferenti Configli  e Dipartimenti  della  Repubblica. 

SEZ.  II.  .Del  Primo  ftabilimento  di  Governo 
in  Venezia  : Dell’  Abolizione  del  Potere  Conlblare. 
e prima  Infiituzione  del  Tribunizio  : Delle  prime 
guerre  fatte  dalla  Città  : Suoi  progtefTì  alla  Gran- 
dezza , e nelle  cofe  d*  importanza  ; e dell'  altera- 
zione e mutazione  fatta  nella  Forma  del  Governo 
con  ilcegliere  un  Doge  in  luogo  delli  Tribuni. 

SEZ.  III.  La  Forma  di  Governo  nuovamente 
cambiata , e li  Dogi  rifiabiliti  : Venezia  occupata  in 
diverfe  guerre  ftraniete,  e particolarmente  con  Pi- 
pino Re  di  Francia  , il  quale  polè  1’  afledio  alla 
Città,  e fu  coftretto  per  la  bravura  delli  Veneziani 
ad  abbandonare  l' imprefa . 

SEZ.  IV.  Contenente  la  ribellione  di  Tene* 
dosi  la  rinnovazione  della  Guerra  con  Cartario  e li 
^enwefi:  Avvenimenti  col  duca  di  Milano:  L’af* 
fedio  di  Padova  , ed  altri  particolari  fatti, 

SEZ.  V.  Contenente  i’  origine  c progreflb  del- 
h .Guerra  Turca  \ L’  origine  della  Guerra  colli 
7 riefiini  : La  Morte  di  Moro  : E gli  avvenimenti 
^e  occorièro  durante  1’  amminiftrazione  di  Niccolò 
Trono , ed  altri  de’  iùoi  fucceflbri . v , 

SEZ. 


N/ 


•A/ 


Digitized  by  Google 


X 


1Ì«- 

SEZ.^Vr.  Conteaente  i!  Trattata  con  Lntff 
XIL-  e li  Biotti ' che  induiTéio  la  Repubblica  a 
quell'alleanza;  Il  progrelfo  della  Guerra  in  Ita/ta. 
L' Innaizamenta  di  Cario  V.  e di  Francefco  I.  alle 
Corone  Imperiale  e Francefi  : Loro  Rivalità  e ri- 
nnovazion  della  guerra  in  Italia  unitamente  colle 
confeguenze  della  medefìma  riipetto  alli  Veneziani, 
SEZ.  VII.  Contenente  le  Pacifiche  Mifure 
prefe  dal  Senato  ruiTeguentemente  al  Trattato  tiret- 
to con  Solimano  : La  Morte  del  Doge  : Li  Difturbi 
in  Italia  : La  morte  del  Nuovo  Doge  : La  Rinun- 
zia di  Carlo  La  morte  del  Doge  Venìeri  ; Una 
terribile  pefiilenza  in  Venezia  r una  nuova  Guerra 
col  Gran  Signore  : L’ Invafione  di  Cipro , ed  altre 
particolarità  . ' 
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, CAPITOLÒ!. 

Della  Forma  di  Governo  ' è del 
prefenPe  Stato  della  Kepubblica 
di  Vene^U. 

SEZIONE  I. 


Del  pre fante  Stato  e Forma  di  Governo 
in  Venezia,  includendovi  tufi  i diffe-r 
• Tenti  Gonfigli  e Dipartimenti  della 
Repubblica , ' 

- , ^ ^ 

Ol  ' far^  - ‘2l  . difcaro , 4 

tìoftri  leggitori  fe  ip 
principio  di  qnefta  no- 
ilra  Iftoria  da  noi  diali 
un  generale  ragguagliQ 
dell’  origine  , della  firn- 
azione  , • délli . domin j , 
del  commercio  , e delin  polizìa  di  co.- 
teft’ antica,  favia-,  ed  una  volta < poflfeor 


te  repùbblica. 

Poco  per  verità  può  egli  afìermarfi 
con  qualche  grado  di  certezza  intorno 
all’origine  di  Venezia pochi  ricordi  efi 
fcndoci  rimafti  , e feappati  dalle  depre- 
dazioni del  tempo,  e di  quelle  barbare 
nazloitt,  le  quali  inondarono  il  Rdmar 
no  Imperio  . Nulla  fi  può  raccogliere 
fft*Mod*l^%f/iTom,u  -’A  ■ dagli  , 
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'i  L’ ISTORIA  DI  VENEZIA 

dagli  antichi  autori;,  fe  noti  per  via  d!^ 
congetture,  e che  non  fìa  dubbiofo,  ed 
ofcuro.  Eglino  difFerifcono  1’  uno  dall* 
altro,  e tal  volta  da  fe  raedefimi  , e 
bene  fpelTo  ci  danno  in  luogo  di  fatti 
ciò  che  ad  èlTi  fuggerifce  la  loro  pro- 
pria immaginazione.  Polibio  è di  oppi- 
nione , che  li  Veneziani  fbffero  difcefi 
dagli  2intiù)ì  Veneti^  popolo  di  Vannes 
in  Brefta^na^  conquidati  Aa  Giulio  Ce^ 
e venduti  per  ifchiavi  ; onde  av- 
venne che  un  gran  numero  di  efli  furo- 
no mandati  neW Italia  : liia  ei  non  è dà 
^ darli  un  gran  pefo  ad  una  idea  fondaf^ 
fu  non  miglipré  autorità  di  quella  d’ unà 
certa ’fómiglianza  di  coftumi  , e delti’ 
foggia  di  veftire'  tra  amendue  cotefté' 
' nazioni  ; e Ipecialmeme  perchè  viene 
il'  tutto;  refo  improbabile  dalla  circoftan- 
2a  di  elTere  (lati  fatti  (chiavi  ; giacché 
non  praticavafi  , nè  era  folito  de’  Ro* 
mani  di  ftabiliré  colonie  di  fchiavi  den-* 
tro  le  vifcere  à' Italia^  e nel  cuore  iftef^ 
fo  deir  Imperlo  . Cornelio  Nipote  fale' 
più  alto  , ' derivando  la  lor  origine  da- 
gli ‘Eneziani , ‘ o fia  Etieti , nazione  cony 
I*  colla  Pajìagovia  \ ed  in  ciò  que- 
conviene  con  Livio  e Catone^: 
di  non  anno  alcuhò'  fcrupolo  di  af- 
che  ii  Veneziani  per 
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diritta  lìnea  la  loro  progenie  ed  origine 
da  quegli  Eneti^  li  quali  dopo  la  mor- 
te del  loro  comandante  , e conduttore 
Pilemone^  fi  pofero  fotto  la  condotta  dì 
Antenore^  e lo  accompagnarono  nell7/<7- 
l'ta . Ed  egli  fi  crede  {a)  , che"  fcaccìan- 
do  dal  poflelfo  di  lor  fede  gli  Euganei , 
che  furono  i primieri  abitanti  della  co- 
ftiera  At\)ì  Adriatico  ^ fi  ftabilirono  intor- 
no a Padova  ed  Aquile] a , difiendenvio- 
lì  fopra  Brefcia^  F rioli  e tutto  quel 

tratto  di  paefe,  che  vien 'terminato  dal 
Po , e dall’  Adda , dal  lago  detto  Iq  Gar- 
da , anticamente  Benac , dalle  Alpi  .y 
e dal  mare  Adriatico,  Plitiio  compren- 
de fiotto  la  provincia  di  Venezia  la  parte 
orientale  di  AquHeia, 

NoM  meno  divifi*  fono  gfi  Iftorici  in-  Edìfi^gxìo- 
tomo  al  tempo , 6 la  maniera  di 
care  la  citù  di  Venezia , Quel  che  ri-  Venezia, 
ferificono.  li  più  antichi  Icrittori  Italia^, 
ni  ha  in  gran  parte  una  ,lèmbianza  ed 
apparenza  d un  paneginco,  e d una  ilto- 
idea  adulazione»  Giornande  affiermasche  . ' 

avanzatofi.^r/;/4  verfo  Aquile] a y eh’ 
era  la  capitale  della  provincia  ài  ' Vene- 
zia <y  la  inveftl  e dopo  un*  alTedio  di 
tre  ttiefì,' durante  il  quale  la  gaerqìgio- 

A 2 ne  ' 

(a)  Sabelliift»  1.  li  decad.- 1.  Èloftdt  Flav.' Ref.» 

Yanet»  1.  i*  Sanfovino,  p.  a» 
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4 L’ ìSTmìA  Vi  ' VENEZIA' 

Mfitf  oper^.  pio^gj  di  yalore,  la'  prefe  pe| 
aÓaIto*.|faccheggioUa,  e ridufle  la  òttìi, 
ili  cenemi,  e pa(sò  a fi!  .di^Tpada  tutsi 
quelli,  che  .caddero  tra*. le  lòe  mani  , 
inrendendo  per  mezzo  di  quarto  barbarQ 
i^attamento  e brutale  ferocia  incuter^ 
tenx>re  alle  altre,  citta  y e porle  cosi  10^ 
ifpa vento  tale  che  fi  fottometteffero . AK 
ami,  fcrittori  più  moderni  (c)  fono  di 
opinione  ,•  che  in  quella  occafione*  gljL 
abitanti' della. provincia  di  Venezia  y ed-  , 
i miferabili  avanzi  di 
Mantova y Trffvh’to^  e di  altre  cittk  di* 
lirutte  da  cotello  barbaro  , fi  ritirarono 
neirifole,  eh’ erano  in  quella  loro  cortie» 
ra,  ed  in  effe  gittarono  le  prime  fonda- 
menta della  cìttk  di  Venezia  y appellando-  ! 
* / la  fecondo  il  nome  della  provincia.  I(la^ 

' zio  c Giornande  fiffano  un  si  memorabi- 
le avvenimento  intornp  alla  fine  deU’an-  ! 
no  45 1.  od  al  principio  del  452.  dell’ 
era  Crirtiana,  > t , , : 

, Varie  opi-  ,*  I-A  , maggior  parte  degli  fcrittori  ' 
vieni  circa  biJifcoao  la  data  della  fondazione  di  que- 
ta  punto . trentqno  apni  prima  (d)  , ElÉ 

dicono»,  che  dopo  il  .riraoviraento  - dell’ 
liiaperip>fattpG  da  Cojìantmo  in  Oriente, 
XM4inJ\x  afflitta  da  una  ferie,  di  cal^^- 

nii-/ 

C c)  Univer.  Hift.  Voi,  t6, 

♦ '(d3  SabelUc.  Blgiid,  Flavi  Forlivienfis  -j  h r. 
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CAPITOLO!.  5 

jnltk,.  e continuamente  travagliata  dalle  ^ 

incurfioni  di  barbare  nazioni  : che  gli  Unni  > 

lotto  la  condotta  e comando  di  Attila  ^ 
quel  flagello  del  Mondo,  dopo  aver  disfatto 
Mwrrmo  governatore  della  e deh 

la  Macedonia  y cominciarono  ad  avanzarli 
verfo  di  ella  Italia  y mettendo  a*  ferro 
ed  a fuoco,  e diftruggendo  ogni  cofa  , 
o lafciando  in  ogni  luogo  le  veftigia  di 
una  natura  ed  inclinazione  di  animo  ve- 
ramente barbara  e brutale  • che  alle 
nuove  del  di  lui  avvicinamento,  le  piii 
ricche  e potenti  famiglie  nella  coftiera 
del  mare  Adriatico  percofle  dal  timore 
delle  Tue  armi,  11  ritirarono  colli  loro 
beni  ed  effetti  del  maggior  valore  nelle 
picciole  ifole  del  Rialto  , come  in  un‘ 
luogo  di  ficurezza  ; ed  ivi  gittarono  le 
fondamenta  di  una  citta  , la  quale  li 
proteggefle  contro  quei  barbari , ed  alTi- 
curaffe  la  loro  religione,  la  Iftro  libertà, 
le  loro  famiglie  , ed^i  loro  averi . E 
cosi  effi  fuppongono  , che  Attila  folfe 
penetrato  due  Volte  in  Italia  yco^a.  però 
che  vien  mefla  In  dubbio  e contraifata 
da  altri  fcrittori. 

La  iìtuazione  di  Venezia  ella  è ugual-  Sìtna%iom 
mente  forte,  che  dilettevole,  e romàn-^f 
zefca . Ella  è fabbricata  fopra  una  mol- 
titudine d*  indette  fui  Rialto  nel  mar^ 
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6 L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Ad^ìanco , o fia  golfo  di  Venezia  ^ a qua- 
rantacinque gradi , e quaranta  minuti  cU 
latitudine  fettentrionale . Ella  è circonda- 
ta da  lagune,  o fieno  laghi,  che  comu- 
nicano per  fei  differenti  paffaggi  coir 
oceano . Nè  ella  è quella  cittU  pih  ac- 
celllbile’ dalla  parte  del  continente  , poi- 
ché da  tutto  quel  tratto  di  terra  , che 
confina  colie  lagune  non  può  entrarli , le 
non  che  in  due  palfi  folamente,  e non 
in  altra  maniera , che  con  piccole  bar- 
chette . Le  acque  poi  non  lì  congelano 
mai  sV  fortemente , che  poteflèro  follene- 
re il  pefo  di  cannoni carriaggi,'  ed  al- 
tri nécclfarj  attrezzi  di  un’armata.  - 
• I naturali  vantaggi  poi  che  Venezia  lì 
gode  in  punto  di  ficurèzza  vengono  non*  per 
tantolrontrappelati' da  alcun’  inconvenien-  | 
tinoh'miga  poco  notabili,  che  proven-'  i 
gono  dalla  di  lei  fituazione  Elfi  nu-  : 
merano  ti^  quelli  il  pericolo  di  póters*  ' 
in  progrefib  di  tejiipo  riempiere  le  la-  | 
gurie  per  la  gran  quantità  di  arena,  che 
vi  portano  li  fiumi-,  e 'di' fango,  e lìmo 
che  'vi  gettano  dentro  ì flutti  ; nel  qual 
cafó  la  città  rimarrebbe  lenza  difelà,-  ove 
pure  non  ’ ne  - diverrebbe  infopportabile , 

, a cagione  delle  nocive  e dannófe  efa* 
Jazioni*;. A tutto  ciò  p'uÒ  aggiugnerlì 
ja  -fpefa  iticrèdibile;  che  fèco  portano  ti 
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CAPITOLO  L 7 

jabbrìcare,  e riparar  le  cafe,  i foli  fon- 
damenti delle  quali  richieggono  nel  fab- 
bricarfi  maggiore  fpefa  di  quella  , con 
cui  in  altri  paefi  s’ innalzano  gl’  intieri 
edificj  . In  fomma  niente  può  edere 
più  nobile,  vago,  e dilettevole,  che  di 
vedere  una  delle  più  eleganti  cittk  del 
Mondo  forgere  fuor  delle  acque,  e ve- 
derfi  come  nuotare  nell’oceano  ; il  che 
contribuifce  ugualmente  al  fuo  ornamen 
to,  che  al  fuo  comodo,  ed  utilità,  ed 
alla  fua  ficurezza.  I di  lei  magnifici  pa- 
lagi , le  fue  fuperbe  torri  , e le  cafe 
bagnate  dai  fiotti  formano  il  più  dilet- 
tevole, e forprendente  fpettacolo:  e per  * 
dirla  in  una  parola  , da  qualunque  par- 
te uno  fi  accodi  a cotelfa  nobile  citta  , 
ella  fi  moftra  egualmente  fingolare,che 
maeftofa.  Li  viaggiatori  differifcono  tra 
loro  circa  la  quantità  del  numero  degli 
abitanti , poiché  alcuni  gli  elagerano  fi- 
no a 300,000;  mentre  altri  con  altret- 
tanto poca  ragione  diminuifcono  il  lor  S'uot}aii^ 
numero  fino  ad  un  terzo  ideila  detta 
fomma . Noi  per  avventura  ci  accoiìe- 
lemo  più  al  vero,  qualora  ci  faremo  a 
calcolarli  per  meta. 

^ Per  quel  che  fi  appartiene  ai  ter-  Temmt.:ì 
ritor)  della  repubblica , elfi  fono  tutta- 
via ancora  confiderabili^  e di  molta  efi 

ten-  ^ 
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8 r ISTORIA  TPVEMF2IA 
fcnfìone , malgrado  la  perdita  della  Marea^ 
Morlachia^  e delie  principali  ifole  dell’ 
Arcipelago . I dominj  Venexiani  in  ìtaltit 
coniìftoiK)  nel  Dogado  di  Venexiay  o ria 
^^enexia  propriamente  detta , nel  Polefmo 
4i  Rovigo  y nel  Padovano  y nel  Vcvonefcy 
nel  Qremafeo  y TLcX  Bergamafeo  , nel  Bre- 
fcianOyXìQÌ  Trivigianoytitì  Bellunefe yTVQÌ 
'Viccntin» , iwl  Fclfrim  , in  parte  del 
Friuli  y e nei  Cadorino  , eh’  è un  am*  , 
|Ho,  e fruttifero  tratto  di  paefe.  Il  da- 
cato  di  Venezia , e la  provincia  di  Pa>- 
Uova 'in  modo  ' particolare  ibno  ricchi, e 
molto  popolati  : di  cui  1’  ultima  a ca- 
gione della  fùa  fertilkk  è Hata  chiama- 
ta il  paradiTo  tcrreftrp . Oltre  a quefte  tre^ 
dici  provincie  Italiane  y poffeggono  pari-  | 
mente  li  Venexiani  Ì^IJhia  y eh  e una  pe- 
Bifola,  che  dalla  parte,  d’occidente  vien  | 
terminata  ààLÌSi  Corniola  y e da  mezzodi  ^ i 
fettenrrioae , ed  oriente  è circondata  dal 
mare  Adriatico,  In  Morlacbia  efft  anno  il 
dominio  di  poche  cittk;  e tutta  la  coftiera 
marittima  della  Dalmazia  y a riferba  delli 
territoj*j  di  Ragufa  ; al  che  noi  poflìamo  , 
aggiugnere  aknne  pregevoli  ifole  Tulle  co-  ! 
Rìqtq  di  Epiro  e Dalmazia  {e),  . ] 

\ Il  traffico  'o  ;fta  commercio  di>que- 
' - • fta  . 

I ' 

’(e)  Arias  Geogra^fci  Defdkr.  pari  2.  .Salrwri 
Moderiu  Star,  d’  ItaU  voi.  io. 
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_ ''Ha  ' repubblica  è ftato  molto  fcemato,€  • 
fiftretto  per  quafi  due  fècoli,  efl'endo  la 
I maggior  parte  di  elfo  caduto  traile  ma- 
I ni  degl’/w^/^/J,  Franceft  , ed  Olandcfi  . 
j In  prima  i Ven^ian't  G erano  reG  padroni 
, ili  tutto  il  commercio  dell’  A^%a  , dèlia 
i Turchia  Europea^  e dell’  Ifole  dell’v^»*- 
1 €Ìpeiago;  ma,  la  feoverta  dell*  Awcrica^ 

1 €d  il  commercio  profeguito  nell’  Indie 
i-  orientali  per  lo  capo  di  Buona  Speran- 
h ha  recato  loro  un  danno  irrcpara- 
► ^bile,  ed  ha  recato  al  loro  Stato  mag- 
I gior  pregiudizio , che  tutte  le  difpendio- 
. fe,  e (àngui nolenti  guerre  fatte  contro 
. degl’  infedeli , , 

; In  riguardo  alla  coGituzione , o Ga  for-  di 
. ma  di  governo  di  Ve7it%ia,^  ella  vien 
i Gamente  applaudita  da  vtutt’  i migliori  • 

. politici  moderni  Egli  è (iato  afferma  co 
, da  T»4wo,  ed  altari^  fcrittQri  (/)  , che 
\ contro  la  natura  di  tutti  gli  altri  cor^ 
politici  e naturali  , cotefta  repubblica 
iWk  fempre  lontana  ed  efente  dal  fbf-. 
frire  alcuna  Tua  decadenza  $ o corruzio* 
tutto  quel  » tempo , - che  aderirà 
atti  fuoi  '«primi  e fondafnemali  princK 
P5  • e .per  >Ia-  ftabìGtà  dei.  governo 
jìexùnut^  e dusazione  delia  Tua  libertà* 

' ' '•  v'  : tra  . ^ 

'<13  Hiftoré-  i||i|attpaBs,  Occasi  pb  5^.  , 
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10  L’ ISTORIA  pi  VENEZIA 
tra  li  molti  attentati  ^tti  così  dalli 
fuoi  potenti  vicini,  come  dai  faoi  am- 
bi zìofi  fudditi,  ne  fono  Hate  aifegnate 
le  feguemi  ragioni. 

11  fermo  di  lei  attacco  aTuoi  genera- 
li principj;effendo  una  maffima  del  go- 
verno Veneziano  y che  F innovazioQe , e 1 
cangiamento  producono  abufi'  piò'  gran- 
di di  quegl’inconvenienti , a’  qnaF  inten- 
defi  rimediare  .*  ' e quindi  è • che  i loro 
decreti  fono  irrevocabili. 

- La  prudente,  e faggia  maniera , con  cui 
ella  ha  cercato  di  equilibrare  la  .bilancia 
tra  le  contendenti  potenze  di  Europa  y 
buttandoli  ella  Tempre  dalla  parte  più 
* débil’  e leggiera  a fine  ■ di  mantenere 
im  giudo  e politico  equilibrio. 

Il  fapere , il  giudizi^  , e F efperien- 
za  de’  fuoi  fenatori , i quali  fon*  obbli- 
gati a , fare  una  fpecie  di  noviziato,  o 
(k  probazione  ne*  divers’  impieghi  infe- 
riori dello  dato  prima , eh’  eglino  fieno 
ammelfi  al  più  alto  configlio. della  re-> 
ffubblica  ^ 

< La  didribwzione  gìutKzioià  e confor- 
me all’  equità  circa^  li  ' premj  c gadighf 
, nella  guifa,  in  cui  vengono  ddiinati,  à 
dàbiliti  dalle  leggi . In  Venezia  folo  egli 
avviene,  che  la  più  picciola  offefa  cen- 
tra dello  Stato  I od  un  fofpetto  (U  qual- 
che 

ji 
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elle  attacco  contro  la  liberta  del  popolo, 
vengono  puniti  con  una  morte  irnmedia- 
ta;  laddove  poi  l’ induftriofo , utile,  ed 
ingegnofo  cittadino,  e meccanico  è fi- 
curo  di  eiferne  premiato  {h)  . Ivi  folò 
egli  avviene,  che  il  farfi\uno  corróm- 
pere, o r efser  venale  , fono  delitti  di 
una  natura  cotanto  odiofa,  quanto  lo  è 
il  tradimento  ; che  anche  un’  attentato 
di  comprarfi  una  piazza  foggett’  al  go- 
verno ^ o pure  un  vot^o  in  Senato  fi  no- 
vera tra  i delitti  capitali  ; che  a’  nobi- 
li, agli  uffiziali , ed  a’  gentiluomini  è 
proibito  fotto  pene,,  le  più  fevere  di  ac-^ 
cettar  donativi  e prefenti  dagli  Stati 
flranieri;  e che  anche  gli  .ambafeiadori 
fon’  obbligati  a dar  conto  efittiflimo  dell’ 
intiero  prezzo  o fia  valore  di  qualfi- 
vógliano  doni  e favori  ad  elfi  v conferi- 
ti dalle  corti  , ove  rifeggono. 

A tutte  quelle  cofe  ,noi  polTiamo  ag- 
giugnere  la  llraordinaria  fegrete^za  im- 
pofta , e comandata  in  tutti  ' gli  affari 
appartenenti  allo  Stato  (/);  e le  fevere 
« rigide  leggi  contro  coloro  i quali  tra- 
difcono  la  pubblica  fede , e rivelano  i 
inifterj,  o per  mèglio  dire,i  fegretidel 
gabinetto. 

//^•Mod.Vol.2'’^,Tom.u  B Le  • 

(h)  Parutij  l.  ó.iSabell.  dee.  f,  ’ 

(i)  Paruu  ibid.  Sabsll.  ibid.  •* 


r^^rizioiii , ^ le  leggi  anno 
.caòcat^  -ie,  prerogative  , del  -fovrano  , il 
.j|ja0,k' in. 'realik''"è,  poco  die  prefi- 
^te  .tid  Tupremo  configlio  di  quella 
‘nazione , colie  infegne-  più  tofto  dei^ Tuo 
^ppllo; ed  orrore,  che  del  fuo^^ potere;  ed 
i li'ndti.  preicritti  alle  ricchezze^  ed  all* 

, ambizione  de- ludditi  ((’)'„  ' .v-  .n 
L’ efcluTione.. degli  eedefiaftici^,  e dir 
dafeun -membro  della  chiefa  da  ogn  im- 
piego di  prohtto , o potere  civile  , e ’l 
tenere  coniìnata  e,  rillretta.  la  loroi  au- 
torità intieramente  '^tra.  gli  afiàri  , ecclei- 
.£a(Hd . PoiTiamo  rimilmèn-te  tra  ; le  ca- 
gioni. dolla  ftabilita  .di  una,_f-tale  repub- 
jbiica-.  numeralo  la ^ lord  incliaaziotiever- 
fo , il  benedel  pubblico , e U fmeero amore  , 
yerfola,  loro  padria <y  e colHt azione  del  lor 
governo  ^.die^  a dir  "vero  può  olTcrvarfi  an- 
che ne’  Veneziani . del  ceto  .il  più^.baflR^ 
.-1^  doftrezza  e- politica  delli  loro.atnba- 
/^adod >5'  le?  grandi .■  ricchezze  .<del  .loro 
ed..in.^fomma  , il  .modello  , 
la  forma  delli  r.loro  ’ftatuti,  e go- 
v0Hio;,^  del  quale  fark..  n^Cfij^io  che;  ^ 
|oi  diafì  una  defcrizj^r^i^^p^  . gl 

perméttono  gi’dmperi^tti..fagguagji  deg§ 


( k Parut.  5^11.  ' paffi^  TJa v,  Fòd  i v,-  . 
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fcrittori,  onde  venghiamo  ajutati. 

La  repubblica  VeneT^iana  ella  è un  go- 
verno mirto,  comporto  di  monarch'ia , ari- 
rtocrazia , e d’una  fpecie  di  democrazìa . I 
Ve?2e%iam  vantano, che  la  loro  cortituzio- 
ne  o Stato  abbia  continuato  ad  efsere  in 
piedi  per  lo  fpazio  di  più  di  mille  e tre- 
cento anni  ; febbene  apparifca  dalla  loro 
Irtoria,  che  abbia  fofferti  varj  cangia- 
menti , e vicende . La  maggior  parte 
degriftorici  fono  di  opinione,  che  la 
loro  cittìi  nella  fua  origine  fu  fottopo- 
' fta  al  governo  de’  Confoli,  e magirtra- 
ti  di  Padova',  ma  che  come  poi  li  fuoi 
cittadini  crebbero  e nelle  ricchezze  , e 
nel  numero,  fu  eletto  un  deputato  da 
ciafcun  dirtretto,  od  ifola  , in  mano  di 
cui  fu  melfa  la  poterta  di  far  leggi . Or 
in  querta  dirtanza  di  tempo,  in  cui  noi 
fiamo,  egli  non  apparifce,  fe  un  fimi- 
gliante  cambiamento  folfe  rtato^  recato 
ad  effetto  per  via  di  forza , ovvero  per 
confenti mento  delli  Padovani  ; e tutto 
ciò  che  ne  fappiamo  fi  è che  accadde 
in  circ’al  trentefimo  terzo  anno  delia 
città.  Probabilmente  ei  potè  farfi  allor- 
ché Attila  entrò  in  Italia,  e diftruffe 
Aquile} a,  Verona  , Mantova  , ed  altre 
, per  lo  qual  mezzo  Venezia  eb- 
B 2 be 


14  K ifTORfÀ  m mi^iA 
bé  grande,  di  abitatoìf. 

Cps\- adnèn|«e  ■ la  /^poteft^  Confolare  fu 
abolita,  *e‘  fiabi4ì{Iì  la  poceflk  tribunizia, 
;la  <5bal. /forma  di  governo  reftò  in  pie* 
dì. per, lo  fpaziò  di  quafi  crecenco anni, 
' fino  a ' tanto  xhe<  la  cktk^non  cadde  fot- 
•to  il  dominio  difpotico  (w) , e ’l  ptote- 
>ifé  di  un  fovrano , il  quale  la  reflfe  e 
governò  per  molti  anni  con  autorità 
|JÈ^ochè  illimitata  . Noi  ' avremo,  occa- 


fione  di  notare  - nel  /decorfo  di  que- 
-fia  noflra  Ilfoda  i mez^  y xhe  ufaronfi 
per  ifoemare  il  diluì  potere,  per  limi  care 
la  prerogativa /del-jpóger^  e per  ridurna 
il  goyei9id  ' .'aU;qiiellà  natura;  ..mifla  19 
eui  prei^ternente  cenlìde . Intanto  per 
-)iìya:'€^l(4fintent  defcrivere  imem- 

|NM|IÌ|^  che  .^coflituifoop:)  la  re- 
^ÉdiBàca  $ è troiano  ^ lo 

•'  è *da  • oflèrvarfiW  ch^.s^aì  ^ tèm- 

^ ÌA  (mi  la 

là^  governata  ' da  * up > ogni  ,-ake* 
^ilsidn  e cÉngiamìli^^'  accada  nella 
àK^Hituzione.  a roa.  di  govqr- 

1^  Terv^  a r autck 
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elmo  fono  perfettamente  perfuafi , che 
la  liberta  del  popolo  Ca  incompatibile 
cogrintereÌTi  del  principe,  che  fi  affu-- 
ma  un  potere  fuperiore  alle  leggi . Vien 
egli  imperciò  non  folamente  alfoggetti- 
to  fenz’  alcuna  riferba  , ma  caricato  in 
oltre  di  particolari  reftrizionl  , le  quali 
fembrano  rendere  la  condizione  di  lui 
inferiore  a quella  di  un  femplice  lèna- 
tore-  Si  fanno  i difpacci  in  fuo  nome,, 
ed  a lui  vengono  dirette  le  lettere  del: 
le  corti  ftraniere  ; ma  egli  poi  le  da 
fenz’  aprirle  in  potere  del  fenato  , e ne 
rapporta  le  rifpolle  delle  medefime  agli 
ambafeiadori. E per  tenerlo  in  una  con-' 
tinua  rimembranza  di  eifere  il  potere 
di  lui  fubordinato  a quello  del  fenato  e 
configlio,  eglino  proihifeono  di  efamlnar- 
fi  qualunque  propofizione  fatta  dalli  mj- 
niftri  di  altri  Stati  fino  a tanto , che  U 
Doge,  ed  i fiioi  con  figli  e ri  non  fi  fieno 
ritirati  , ed  appartati  . Bifogna  che  le 
fue  rifpofte  ai  miniftri  ftranieri  fieno  gene- 
rali; e fe  mai  accade,  che  le  medefiipe 
riefeano  difpiacevoli  al  fenato,  egli  è fi- 
curo  di  averne  a ricevere  afpre  ripren- 
fioni , e fenfibili  .mortificazioni  (o)r . Nè 
,.in  quelle  udienze  Iblameme  è necelfa- 

B 3 ^ rio, 
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i6  V ISTÒRIA  DI  VENEZIA 
TÌo  che  il  Doge  mifuri  e regoli  la 
fua  condotta  cogli  angufti  limiti  della 
fila  autorità;  ma  gli  è necelìario  ancó- 
ra che  ciò  faccia  nelli  Tuoi  affari  parti- 
colari, in  cui  vengono  interefi’ate  le  fue 
pffioni  , la  fua  umanità , e la  prò- 
pia  felicità  e quiete  . Egli  non  può 
nè  cafarfi , nè  far  vifite  , od  ufcir  fuo- 
ra  della  città  fenza  averne  il  permeflo* 
Se  egli  ponga  piede  nel  continente,  cof- 
fa la  fua  autorità:  ed  in  fomma  ei  fem- 
bra,  che  la  folitudine,  e la  dipendenza 
fieno  di  fatto  le  caratteriftiche , é quali- 
tà effenziali  del-  fuo  ufficio.  E’  vero  non 
pertanto,  che  al  Doge  fi  ufa  quel  rif 
petto,  che  fi  porta  ad  un  principe  fo- 
vrano  ; egli  viene  accompagnato  colle 
ìnfegne  ed  ornamenti  convenevoli  ad 
un  Re;  ed  in.  fomma  egli  fi  gode  di  tut- 
ta la  pompa  e fallo , e di  ogni  altra 
circofianza  di  un  fomrao  potere , ma 
feiiz’  autorità . 

Il  gran  configlio  vien  cpmpòfio  di. 
‘•tutt’i  nobili  y che  fieno  giun-, 

ti  air  età  di  venticinque  anni  . EgU 
forma,  e ftabilifce  leggi,  e fceglie  ièna- 
tori,  conferma  r elezioni  del  fenato,  no- 
mina a tutti  li  pubblic’impieghi^  li  pò»* 
deffif,  i proccuratori,  i governatori  &c* 

Il  medefimo  riforma  tutf  i pubbJÌ£Ì,abtt- 
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fi,  ed  errori,  tiene  la  fuprema  poted'i 
di  far  leggi  ^ ed  è il  primo  tribunale  , 
e la  bafe,  c fodegno  del  governo  . Il 
Doge  è prefidente  di  un  si  fatto  confi- 
glìo  ; ma  i decreti  e le  rifoluzioni  di 
efìb  configiio,  fono  validi  anche  fenza 
r intervento,  e la  prefenza  di  lui;  fe- 
non  che  fi  fa  ufo  del-  di  lui  nome  per 
una  certa  formalitk  e cerimonia  , In 
fomma  il  gran  coniglio  ei  fembra  èfl'e- 
l'e  una  mefcolanza  delli  Pari , o fien 
nobili,  e de’cf'muni  della  Gra/j  Bretta- 
gna, Gl’individui,  O' per  meglio  dire  i 
particolari  godono  i diritti  e privilegi 
de’primi  o fieno  de’nobiii  nel  tempo  ftef 

10  che  il  potere  degli  ultimi  rifiede  in 
tutto  il  loT  corpo  collettivamente  (/>)• 

Il  fenato,  o Fregatiti  è quella  parte  1/ 
del  loro  Stato,  ovvero  Goftituzionè,  in 
cui  rifiede  il  poter  efecutivo  ..In  que- 
llo fi  prendono,  e 'fi  fanno  tutte  le  ri- 
Ibluzioni  di  pace  ^ e di  guerra  , come 
anche  de’tratrati  e confederazioni.  Tutte 
le  leggi  fatte  nel  gran  configlio  ricevo- 
no la  loro  ratificazione  dal  fenato  prì- 
1^,  die  paflino  a porfi  in  atto;  ed  lu 

11  fenato  la  facoltà  di  mandare  ambafcia- 
dori , e -di  difporre  di  molti  ulficj  infe- 

‘ B 4 riori 
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L’ ISTORIA  DI  VENEZIA 
rìòri  cos'i  civili,  che  militari.  Fin  dalla’ 
fua  origine'  cotefto  fenato  coraponeafi  di 
feTsanta  fenatori  appellati  Ordinar/  ; ma 
dopo  ve  ne  fono  (lati  aggiunti  altri  fefsan- 
ta , i quali  ultimi  fono  chiamati  ftraordi- 
narj  o compongono  la  Giunta,  Le  lor 
opinioni  fono  prefe  per  via  di  pallotto- 
le; e per  impedire  la  confufione  fi  per- 
mette di  votare' foltanto  ai  membri,  che 
immediatamente  compongono  eflb  lèna- 
to  ; ancorché  vi  fieno  am m elfi  il  gran 
configlio , la  Signoria , ed  i quaranta 
giudici  delle  corti  criminali  ed  ab- 
biano la  libertà  di  parlare  a favore , o 
, contro  delle  òpinioni  propofte  . Or  av- 
vègnaché  i feflànta  fenatori  ftraordinarj, 
fono  eletti  annualmente  nel  gran  confi^ 

I glio,  e fi  rnutano,o  fi  fanno  continua- 
re nella  lóro  carica , fecondo  merita 
loro  condotta  avviene  da  ciò,  ch’efli 
' fieno  inviolabilmente  attaccati  al  Jor® 
dovere , ^e  che  non  • fi  abufino  di  quell* 
autorità,  che  fi  trovano  aver  tra  le  mar 
ni  ; La  Tom  ma  ed  immenfa  fegretezzjt 
di-un’  affemblèa  compófta  d’ una  molti- 
tudine cotanto  grande  ella  • è veramen- 
te ftraordinaria  ; ed  una  tale  fegretezza, 
ella'  fi  è ottenuta  e confeguita  dalla 
^ ...  / pub^' 

(q)  S^Ìl.'  Flav.'L_u  d,-2k ..  . 
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pubblica  per  mezzo  dell’  inquifizione  di 
^ato,  dell’ efclufione  di,  tutti  gli  llranie- 
ri,  degli  ecclelìaftici , ed  anclue  delli  lo- 
ro propr j parenti , e più  ^ propinqui  af- 
fini (r)  . 

La  Signoria  , o fia  configHo  delli 
dieci  ) fi  compone  dal  Doge,  da  fei  mem- 
bri del  gran  configlio , e tre  principali 
giudici  della  fuprema  corte  di  giudica- 
tura . Dopo  r inquifizione  di  fiato  , que- 
llo è il  più  formidabile  tribunale  della 
repubblica  (f)  . Il  configlio  adunque  de’ 
dieci  riceve  tutte  le  accufe  cd  informazio- 
ni contro  delle  perfone,  di  cui  fofpettafi 
di  qualche  difegno  contro  il  governo.  Tre 
del  loro  numero  compongono  i’inquifizio- 
ne  di  fiato  ; e quelli  pongono  in 
condannano  , e fanno  efegmre  arbitraria-  i,tato . 
mente  la  giufiizìa,  fenz’afcoltare  nè  difefa 
de’ rei  in  prigione , nè  dalla  bocca  loro  me- 
defima,nè  per  mezzo  de’ loro  avvocati - 
Eglino  fono  i cufiodi  della  pubblica  tran- 
tjuillitù,  invigilano  fopra  il  bene  e van- 
taggio  della  cittù,  compongono  le  que- 
rele, o fieno  dilfenfioni , e fopprimono  i 
tumulti  ; tmgono  attemilTimamente  gli 


oc- 


(r)  Des^.  p.  z» 
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occhi  fopra  gli  fpiriti  faziofi , turbolen- 
ti, ed  ambiziofi;  regolano  il  conio,  i peli, 
le  mifure,  ed  i mercati  ; e fono  egual- 
mente il  terrore  della  nobiltà,  che  de* 
comuni,  o fia  popolo,  e del  principe  noti  . 

■ meno  che  del  fuddito,  e fono  altrettanto  i 
odiolì , quanto  lo  fono  formidabili . L’efecu-  ] 
zioni  poi  ed  i giudizj  del  tribunale  de’  tre, 

0 fia  dell’inquifizione  di  (Iato  fono  egual- 
mente folleciti,  che  fegreti.*  e per  evitare 

1 pubblici  clamori  contro  le  loro  fe veri- 
tà , r oh’enfore  o fia  reo  vien  gittato  a 
mezza  notte  in  mare  fulla  nuda  e fem- 
plice  teftimonianza  delle  loro  fpie , o di 
alcun  pajo  di  teftimonj  fubornati  ad 
im  tal  line . Ma  a quella  ingiultizia  , e 
crudeltà  dentro  quell:’  ultimo  palfato  fe- 
cole fi  è in  qualche  maniera  rimedia^ , 
Una  parola  inconfideratamente  ufeita  di 
bocca  , la  menoma  infinuazione  da  non 
curarli,  o rifleflione  indirettamente  toc- 
cante il  governo;  1’ elfer  veduto  con  ar- 
matura di  fuoco,  ed  altre  frivole  inconli- 
deratezze,o  poca  cìrcofpezione  venivano  | 
pri  ma  conlìderate  come  delitti  contro 
dello  Stato  di  una  natura  cotanto  enorme 

e grave  che  meritavano  * la  morte  im- 
mediata, o l’ efilio.  Nulla  però  di  man- 
co cotello  formidabile  tribunale  è ftato 
ima  delle  cagioni  della  lunga  durata 

delia 
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della  liberti  de’  Veneziani  , fe  pure 
un  popolo  , che  geme  fotte  la  tirantì'ìa 
di  un  SI  fpietato  ed  arbitrario  o fia  di- 
fpotico  Triumvirato,  polTa  dirfi  che  go- 
da liberta, 

II  configlio  detto  li  Savj  Qvverò^i  Savj. 

Saggi  vien  comporto  di  fedici  perfone; 
delle  quali  fei  appellati  li  Savj  Grandi 
riconofcbno  tutti  gli  affari  relativi  ed 
appartenenti  alle  flotte , ed  armate  del- 
la repubblica  ; cinque  altri  fi  rertringo- 
no  più  particolarrhente  agli  affari  di  ter- 
na, ed  i cinque  altri  rimanenti  s’impie- 
gano nella  cura  della  marina  , del  traf- 
fico, e del  commercio:  de’ quali  i cin- 
que primi  fono  appellati  li  Savj  di  ter- 
ra ferma , e gli  ultimi  li  Savj  degli  or- 
dini , e fono  fcelti  dalle  perfone  d,ella 
citt'a  le  più  fperimentate  (f) . 

Da  quelli  efee  un’  altro  ordine  , o Collegio 
configlio  comporto  dal  Doge  , dalla  fi- 
gnorìa,o  configlio  de’ dieci , e dalli  Savj^JkUì^slvj, 
uniti  infieme  ; ed  un  tal  collegio  vien 
reputato  il  più  utile  configlio  dello  Stato. 

Effì  odono  leggere  dal  fegretario  («)  tut- 
te le  lettere  mandate  al  Senato  , o che 
da  quello  ricevono  j danno  udienza  ai 

m,i- 

(t)  Desclìet. 

(tt)  Desdieii^rr-';  ' ‘ ' 

’a  . ' Digiuied  by  Google 


i 


•V  . 


a»  LNJSTQRIA  Dr^ VENEZIA’ 
inimilriv  ed  >.  agenti  delle  potenze 
DÌere.^  .e  riceKiofcono  tutte  le  lagnanàc 
cos'io  degli  ftranieri  , che.  della  loro  n»- 
zione  . Gos'i  tutti  gli  affari  , e materie 
di  Stato  , purché  non  richieggano-  UAa 
ftraordinaria  fegretezza  e IbUecitudine , 
vengono  difaminati  da’  Sav;  j e da& 
Signoria  nelli  loro  varj  dipartimentp^; 
dal  Collegio  com  pollo  dall’  unione  degti 
uni  , e dell’  altra  ; dal  Senato  ; e*  fim^! 
mente  dal  Gran  Configlio,  Da, ciò  avvijp-j 
ne  che  le  rifoluzioni  di  quefta  repub 
blica  fono  deliberate,  mature  , c fermiej 
prudenti  e peipetue;e  che  la -loro' ca* 
telatezza  e prudenza  fia  .ftata  1’  aob 
mirazione  di  tanti  fecoli . Nulla  di  mé> 
no  ei  bifogna  confeffarfi  , che  quel  ckt 
eflì  chiamano  la  bafe  del  governo , 
r appoggio  o foftegno  delle  loro  leggi 
e ffatuti  , r inquifizione  di^’ftato  ^ ’e 
r orrendo  treno  delle  loroi-fpie.  e^de* 
latori  , porta  un’  afpetto  molto  abbond* 
nevole  e deforme  , e fi  ..oppone  alia 
pratica  delle  più  cube  e^'oivili  na^9* 
ni , e degli  Stati  li  meglio  regolati . .fìtb* 
bia  pur’  ella  fcoverti  tutti  gli  attent^tt, 
e refe  vane  tutte  le  cofpira?JÌo®t  «ontp» 
del  gpverno,  che  nulla  certamente’ può  ' 
.far  SI,- che  un*  Uomo  nato 
flaenza  della  libertà,  e 
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CAPITOLO!.  23 

ho  alla  medefima , fi  pafla  mai  accomoda- 
re ad  una  SI  orrida , crudele , e difpotica 
giurifdizione  . Gii  accufatori  e fpiotii 
fono  (lati  Tempre  /limati  la  pelle  delle 
focietà,  e gl’ iflrumenti  della,  tirannìa; 
ed  eglino  furon 'l’odio  e l’abborrimento 
della  Grecia  e di  Roma  per  tutto  il  tempo, 
che  la  liberta  fi  mantenne  in  piedi . Ma 
Venezia  accorda  loro  la  protezione  del- 
le fue  leggi  , e loro  afsegna  penfioni 
dal  governo  /opra  un  piede,  o per  me- 
glio dire  fiabiiimento  il  più  infarhe  e 
perniciofo  : le  loro  informazioni  fono  ri- 
cevute in  una  maniera  fegreta  e fi 
gittano  dentro  d’una  pietra  de/linata  ad 
un  tal  propofito  ^ e fenza  efprimere  il 
nome  del  delatore  ♦ Così  1’  eccellenti  e 
fingolari  prerogative  delie  leggi  e fta- 
tuti  Vene%iani  vengono  formontati  da 
errori  e difetti  cotanto  grandi  ed  enormi, 
che  taluno  averebbe  ragione  di  giudicarli 
meno  tolerabili  della  monarchia  la  più 
difpotica  ed  afi’oluta. 

Di  tutti  gli  ecclefiaftici  di  Europa  BcclefaJU- 

di  f'ewez;'/?  folamente  fono  efclufi  dai  con- 
figli,  e dalli  public’im pieghi  dello  Stato. 

La  repubblica  fi  ha  /labi li to  come  un  prin- 
fondamentale,. eh’ ella  defiba  avere 
wn  affoluto  poter  e dominio  fopra  de* 
feoi  fudditi , di  qualunque  fiato  e . co(i- 
..  v V - r . ' . dÌ-\ 
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24  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

dizione  fi  fieno  . L’ interdetto  di  Paolo  ^ 
è un  nobif  efempio  dell’aderenza  di  cotefta 
repubblica  ad  una  tale  fua  malTima  . Il 
Papa  in  Vene^zia^vitìiz  (limato  un  mero 
principe  temporale , ed  il  Patriarca  urf 
acca  tra  le  lettere.  La  repubblica  è fu- 
prema  in  tutte  le  caufe , e fopra  tutte 
le  perfone  , cosV  ecclefiaftiche , come  fe- 
colari , • che  (tanno  dentro  a-  fuoi  dbmì- 
nj . 11  governo  della  Chiefa  è divifo 
tra  il  Patriarca  di^  Venezia , ' e quello 
a Aquile}  a\  la  provincia,  ovvero  giurif- 
.dizione  del*  primo  fi  raggira  nella  cittli 
folamente  \ .e  'quella  dei  fecondo  ftel  con- 
tinente, il  qual’*  è pih‘ mdependente , ' e 
'megliot‘,fo(tànuco  ’idall’  autorità  Spirituale 
del  Papa , che  non  è il  Prelato  fuo  col* 
lega  Egli  vieu  deftinato  dal -.Senato , 
che  Pòbbliga' ad  eleggere  per-  fuo  coa- 
diutore Am  nobi^  VeneT^à'anò (y^ 
a’  Patriarchi  non  è permelTo,  di  nomina- 
re alle  cure  , o • henefizj  della  città  , o 
ducato,  di  Venezia  tosV'  il  ior  poté- 
re non  nraggiore  della  loro  autorità  : 
i preti  ed  i religidfi*  Evitano  ed  isfuggor 
no^là  bro^^ittcifdizióne  anche  negli  .affari 
ceclefìaftici  • in' favore  ■ di  altri  tribunali 
fotto  finfiuenza  del  Sonato. ;In  fomma-  la 
fe verità  della,  repubblica,  ufata<  non  fono' 
ancora due  Tecoli  verfo  i Géfuirì 
fempre dopo  abbaflàta  ed  umiliataci' 

an^ 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  I.  , 25 
ambizione  degli  ecclcfiaftici , ed  ha  tenuti  \ 
medefimi  in  un  timore  fervile  , ed  in 
una  dipendenza  come  di  fchiavi  dalla 
poteftk  civile.  , 

S E Z I O N E II.  f v' 

Del  primo  Stabilimento  ài  governo  in 
Venezia  ; deW  abolizione  delU  po~ 
tejìà  confolare  , e prima  ijìituzione 
deliri  tribunizia  ; delle  prime  guer- 
re fatte  dalla  città  ‘ delli  fuoi  pro- 
grejfi  negli  affari  d"  Importanza  e 
Grandezza',  e dell'  alterazione , e mw‘ 
fazione  fatta  fiella  loro  cojìituzione^ 

0 fin -forma  di 'governo , con  eleggere  un 
. Doge  in  luogo  de'Tribuni  . 

I 

Gl’  Inorici  de’  tempi  li  più  antichi 
della  repubblica  fembraiio  di  aver 
fupplito  per  mezzo  dì  finzioni  quello, 
in  che  ad  effi  mancava  l’autorità,  e di 
aver  ripieni  quei  vuoti,  che  ritrovavanfi 
ne’loro  annali  e ricordi,  fecondo  la  ferti- 
lità della  loro  propria  invenzione.  Eglino- 
fono  profufi  nelli  loro  encomj  intorno 
alla  regolarità^  ordine,  rigida  pietà , e 
morale  di  cotefta  città  ^ nella  fua  infan- 
zia 5 ma  fono  poi  per  lo  contrario  efirema- 
parchi  ed  avari  circa  li  fatti . 


L‘ISTOl®«*  m VENE2TIA' 
dKtt  preftkmp  loro  credenza  {a) , la  d®* 
to  di  go-  l^tezz^  9 c fcrupolofa  efattezza 

iberno,  odF cleaìotté: de’  membri , che  doveano 
<;oniporre  cotefta  picciola  repubblica , ella 
’ è fuor  d’  ogni  efempio  : la  più  pura  re- 
ligione,'! coftumi  li  più  irreprenfibili , 
e lontani  ■ da  ogni  biafimo  , una  rigida 
virtù  'ed  integrità , unite  ad  un  certo 

I • I O ^ 

^ado  di  ricchezze  < e di  mafcita  fi  erano  le 
ìacomraHabili  qualkk  e condizioni  di  co- 
loro , che  fi  atpitìettevano- ai  privilegi 
della  città  . . ' - 

Ca-ssiqdoro  (^)  riferifce  , che  talu- 
no averebbè  prefa.  cotefta  moltitudine  di 
gente  più  coftq  per  un  nuraerofo^  colle- 
gio, di  fildfofi,  li'  quali  tviveffero'  aJor 
comodo  ed  agio , coltivando  gli  obblighi 
e doveri  della  virtù , e della  religione, 
è'godcndòfi  d’ ima' perfetta-  tranquilli  tk 
.1  c pace,  che  per  lo  concorfo  ed  unione 
d’  una  ■ miferabile , inquieta , e 'difordina- 
lèa  gentaglia  . Eglino  iion' gareggiavano 
già  in  lulTo , in  oftestta;zfèm  , éd  in  ifpe'i 
fà  ; ma  si  bene  neflla  inoderazione,  net 
la  caftità,  e/nette^  vìlt^ift^  ^ 
gli  OBori^  lkmtóa^é,’ùtf  tutto  quel  ttig* 
no  di  mali  V che.  oiftttiiifcóno  il  grandi», 

- ' ' ' 'r':  ■ im-^y  V 

'I  I A I /.I.  , #.  y * »•  t ' * r 

(a)  Blond. -Flav.  die  gefli^  Venet.  Sabellic.  1* 
é»i.  •'  < ■ ; ' '•  " 

» (b)  Apui.  Sabellk  Saoiòvino,  ibid. 
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CAPITO  L O I.  27 
impegno  ed  interelTe  di  tutti  gli  altri 
uomini,  non  contenevano  alcuno  alletta- 
mento perigli  Veneziani,  Il  ricco  ed  il 
povero  viveano  in  una  familiare  e na- 
turale uguaglianza.  Le  foftanze  ed  ave- 
ri loro  eran  comuni  a tutti  , ed  intie- 
ramente ’ addetti  alli  bifogni  del  pubbli- 
co . Il  merito  era  T unica  diUinzione  ; 
e quella  fola  (Hmavad  vera  nobiltk  , che  ^ 
acquila  vali  per  mezzo  della  virtù  . L* 
induftria  e la  frugalità  venivano  com- 
mendate , conciofiachè  elleno  foflfero  uti- 
li e ’vantaggiolè  alla  comunitk  $ e la, 
pietk  e virtù,  perchè  nobilitavano  l’uo- 
mo colla  pratica  di  ciò , che  fi  conviene- 
ad  una  creatura  ‘ ragionevole  . Sopra  di 
taCli  cole  raggiravanfi  le  loro  conferen- 
ze , e per . quelle  folamenie  inforgeano 
le  difpute  tra  di  loro , fe  m*ai  alcune  ve. 
ne  itifòrfero.  Il  potere  ed ,, autorità  con- 
ferivanfi  a perfone  modelle , ed  a meri- 
tevoli uomini  ; i voluttuofi  , i préfuntuo- 
li , e quegli , eh’  erano  attaccati  alle  co- 
fe  e vanità  del  Mondo,  venivano  efdu^ 
li  dalle  pubbliche  cariche  ed  impieghi. 
Tale  fi  è la  pittura  delineatane  dalli 
più  antichi  fcrittori  di  cotefto  felice  Sta- 
to, qus^le  per  avventura  noi  polfia- 
rao  rifclùarci  di  predarvi  la  noftra  ere-: 
denza,  feblieae  * fotte  celie'  reilrizioni. 

G Sor- 
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i8  l;  ISTORIA  DI  yENEZIA 
. Sotto  tali  felici  aufpicj  ricevè  que- 
lla repubblica  le  fue  .prime^  leggi, "ordi- 
nanze , e regolamenti  ; ed  in  tali  efer- 
,cizj  , ed  applicazioni  pafsò  ella  la  fu^ 
'àipabile  infanzia.  Or  neiriftoria  1^  vecfe 
un  gran  vuot,o  totale  dal  fello'  ìinno  del- 
la fondazione  della  citili  fino  all’ aboli- 
zione della  pótelta  confolare  , e ftabili- 
ìnento  della  potelllt  tribunizia  , che  ac- 
cadde venticinque  anni  dopo  . ElTendp 
fiate  intorno  <i  quello  tempo  diftrutte 
Aqiitleja^  Verona  molte  di  quelle  citta 
e provincie  che  giaceano  lungo  la  coftiera 
del  mare  , eppure. vicino  ad  eifa , Venezia 
ricevè  un  grande  accrefeim^nto  di  abi- 
tanti Le  miferabili  reliquie  , eh’  erano 
fcappate  dalla  rabbia  e furore  delli  cón- 
quillatorì fuggirono  ad  e(fa  in  gran  fol- 
la, ed  a turme,  e talmente  accrebbero 
il  numero  de’ cittadini , che  Venezia  fi  vi- 
de  confiderabilmènte  ampliata  , un  gran 
numero  d’ifole  fu  cpmprefo  nel  fuo  recin- 
to, e fi  videro  moltiplicati  i^fuoi  difireiti 
e quartieri  (c).  Quindi  fu  fatta  una  nuova 
divifione  della  citta , jgodendofi  da  ciaicun 
quartiere  i lóro  proprj  diritti  ed  immunità 
particolari , nel  tèmpo  iftelfo,  che  veniva'^ 
po  ’a  comporre  e formare  un  tutto  intero. 
■ ^ ^ Da 

. . * • A • * 

i;c)  Boniten.  Coaùnent.  1.  i,  . . ' 
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Da  quefto  tempo  imperciò  il  gover- 
. no  confolare  fu  giudicato  inconveniente  ; 
imperciocché,*  o era  neceflario  che  alcuni 
quartieri  godeflero  maggiori  ^ prì vilegj  de- 
^ gli  altri  j a cagione  delli  confoli , che  t^a 
ioro  ^ eleggevahfi , o pure  che  fi  eleg- 
geiTe  un  confolo  da  ciafcun  quartiere  : 

■ la'  qual  colà  a cagi^^ne  del  loro  nume- 
ro , come  ancora'  éella  dignità  annelTa.  ' • 
ad  un  tale  impiego  ed 'uffizio,  a verehbe 
apportata  al" pubblico  una  fpefa  del  tut- 
to infoffribile  ^ Per  ovviata  adunque  , e;  , 
rimuovere  ogni  difficoltà  fu  propofto  un- 
piano  di  mettere  in  piedi-  una  nuova  for- 
^ ma  di  governo.  Il  perchè  fu  convocata  un’ 

' afsembléa' generale  di ' tutta  la  nazione e 
dopo  alcuni  caldi  dibattimenti  , e mor- 
daci altercazioni , If  acconfenti  .e  con- 
venne alle  feguehti  propofizioni',  che  fu- 
rono ratificate'  dal  maggior  numero  di 
éflì  , cioè  addire  ^ Che  fi  dovelfe  ogni  ' 
anno  deftìnare  un  tribuno  da.  ciafcun  di-  ^ . 
ftretto  ( d),  o ifola  componente  io  Stato:  lìTribì^, 
che  quelli  dovelfero  avere,  la  potellà -di 
giudicare  di  tutte  le  caufe , e tutte  le 
’peffone  , e decidere-  mtte  le'  ccwitrover- 
fie  , che  nafceano  dentro  ,!  vari-  diflret- 

C a , ti 

(d]  SabeUic.1,  i.  d.  i.  Desdier.  p.  i.  Boniten. 
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30  V ISTORIA  m VENEZIA  ^ 
tì  appartenenti  alle  loro  giuredizioiù  : 
eh’  eglino  imprigionaflero , condannaflero  > 
^d  affolveffero  dentro  i limiti  del  loro 
quartiere  ; ma  che  ne’  cafi  dubb; , o quan- 
do le  parti  fi  lagnaffero  di  eifere  loro 
ilata  fatta  ingiuftizia , potefle  àppellax- 
fene  airafifemblèa  , o fia  tribunale  fupe- 
riore  della  nazione:  che  un^  tale  gran- 
de' aflemblèa  o configlio  doveffe  corn- 
' porfi  di  tutte  le  perfoae  , che  pofledeP,' 
fero"  una  certa  quantità  di  beni  , e che 
follerò  in -un*  certo  grado  e còndizidae; 
di  nafeita 'déntro  di  elTa  citta:  che  quje- 
fto  configlio  dovelfe  eflere  fupremo  in| 
tutti  li  cafi  appartenenti  a giudizio  : che; 
dovelfe  pofledere  fautori tìi  legislativa  ed 
efecutiva  unà  infieme  V(;olla  facoltà  di  po- 
ter dare  qualunque  parte  della  feconda,! 
- o fia  deir  autorità  efecutiva,  che  giudi-i 
caffè  fpediénte,  àUi  tribuni,  od  altri  raa-i 
giftrati  da  elfo  defiìnati  e che  dovelfe 
ancora  avere' la  pote.ftà  di  nominare  al 
tutte  ' le  piazze , o fieno  pàrìclie , ufficj  y c 
pubblici  impièghi  , a' nferba  folamentej 
di  eleggere  i tribuni  . Tale  adunque  fi] 
fu  il  piano  del  governo,  che  fuccedè  al 
governo  confolare-,:  e continuò'  a Ilare 
in  piedi  j con  picciola  ^variazione , per  ' 
lo  fpazio  di  quali  trecento  anni , fino 
a che  la  poteltà  di  elfi  tribuni  hon.% 

• , fom- 

■/ 

Digitized  by  Goógle  - 


.CAPI  T O L O I.  31 
fbmmer(à  ed  affogata  nell’  autorità  di 
un  duca , o Ija  Doge . , 

Dopo-,  che  Padova  fu  diftrutta  dai 
Lombardi , i Veneziani  non  folani  elite 
eran  divenuti  un  popolo  libero,  e dato 
ai  commercio  , ma  ancora  uno  Stato  d’^ 
una  confiderabile  coafeeuenza  nel  con^ 
unente;  ed  erano  padroni  d’ una  flotta , Vene,- 
c di  un  corpo  in  oltre  di  truppe  terre-, zia. 
ftti.  Le  prime  lor  difpute,  o fieno  guer- 
re furono  co’  Lombardi  > i quali  aven- 
dio  prefo'il  Fr/’«/#,,la  provincia  di  Ve~[ 
nezia  y e preflbchè  tutt’i  territorj  dell! 
infante  repubblica  , riduflèro  i,  domirij 
di  Venezia  ad  un  picciolo  tratto  o 
circuito.  Ma  noi  non  fappiamo  poi  nulla 
dell’ efito  di.  una  Ibraigliànte  loro  contefa. 

Gl’  iftorici  fanno*  la  prima  volta  men- 
zione delia  flotta  Veneziana  incirc’  a 
quefto'  tempo  (e)  ,,.G1’  IJÌriani , e quei 
di  Dalmazia  aveano  fatti  alcuni  sbarchi 
fuUe  frontiere  della  = citù  di  Venezia^  * , 
mettendo  a facco  ed  a ruba  variejcafe, 
ed  ufàndo  violenza  contro,  gli  abitanti . • 

Eglino  aveano  fimilraente  difturbato  il; 
lóro  c^mercio.,  e comme^fe  varie  de* 
predazioai  contro  i loro  mercanti , che  ' 

C'  3 rv  ' . , fa- 
li  d.  1.  Bimitaià  Qmh.  Paul; 
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V ISTORIA»  DI  VENEZIA 
facevano  il  traffico  neH’ifole  òsìì'Arcipe^ 
hgo^  e nelle  marittime  cittk  d’  Italia, 
l'P^eneziani  imperciò  (/)  corredarono  un 
picciolo  fquàdrone,» e fecero  immediata- 
mente vela  per  dar  la  caccia  al -nemi- 
co , fenza  veruna  formale  dichiarazione 
di  guerra.  Avendo  adunque  raggiuntili 
corfali  , 'gli  attaccarono  e li  disfecero, 
diftruggendo  un  gran  numero  di  vafcel- 
li  , ed  obbligandogli  a chieder  loro  con 
grandi  preghiere  la  pace  , a dare  omag- 
gi per  afficurarfi  della,  loro’  condotta  in 
airvenire  , ed  a riftorare  i danni , vche 
dalla  repubblica^' fi  erano' fofferti.  ‘j 

Non*  molto  dopo  fu  fatto  alla  repub-  ! 
biica  un’infultq  dalli  Tergeftini  ^ o fie- 
no abitanti  di  Triefte , i quali  avendo 
fattO' uno  sbarco  fubitaneo  6d  improvvi- 
fo,  fe  ne  conduffero.via  un  gran  numero 
deTuoi  cittadini  {g)^  Quindi  fu  defiinato 
a far  la  vendetta  'di  un  tale  affronto 
recato  alla  repubblica  fènza  che.  lai  | 
medefima  ne  aveflfe  dato  ^loro  alcun  mo- 
tivo , > Pietro  Canàiiino  , ch’era  un  co*  • 
niandante  'di  quel  tempo  .Or  la  . dili- 
genza di  coftui  fu  cotanto  grande  , che 

‘ , ^ r.\  in. 

ff)  SabelL  1.  I.  d.^  i.  FoDgair.t  ].  i.  d.  i,  Blond, 
Harv.  de  geft.  Veneri ^ 

Tg  ] Sabeti;  i i.  d.  i,‘  Beniten.'^l.  '-i.  -Blond, 

Hid.  p.  298, 
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jiT  quel  medefimo  giorrto  furono  due  • 
vafcelli  da  guerra  corredati,  e polli  al- 
la' vela  per  andare  in  cerca  di  nn  tal 
nemico,  che  fu  già  da  effo  lui  raggiun- 
to verfo  la  fera  : onde  avendo  immedia-, 
tamente,  e fenza. perdervi  alcun  tempo 
dati  ordini  per  T attacco  , avvet\ne  che 
già. disfece  il  nemico,  fi  prefe  di  nuovo 
i fuoi  cittadini , e conduffe  i Tjrgefììnt , 
o tian  prigionieri  in  Venezia» 

E quelli  fono  i primi  - efempj  che  noi 
abbiamo  della  prodezza,  e dello  fpiri- 
tò  è‘  rifoluzione  di  quella  repubblica  ► 

Da  quelle  prime  gella',  e grandi  ope-  VèneriayJ 
razioni  de’  ' Veneziani  ^ eglino  acqui- 
flaronll  preflb.  le  vicine  potenze  un  buon  ma  e ripu^ 
grado  di 'riguardo,  e di  lliraa  'j  ond’ è 
che  una  sì  fcitta  loro  fama  e reputazione 
li  miptenne  e prefervò  * per  qualche 
tempo- fenza  effere  moleftati-’,  e permi- 
fe  loro  di  profeguire  le  arv  della  pace,  / 
di  abbellire  la  loro  citta  , di  fomaarq 
delle  leggi , di  porre  in  piedi  -e  liabi- 
lire  il  b^iion’ordin#,'e  la  difei  piina • tra 
i'  varj  gradi  e condizioni  de’  fuoi  abi-< 
tanti di  profeguire-  il  loro  traffico:, 
comitiercio , manifatture , ed  ogni  altra  ~ 

^ fpecie  d’ induftria , per  mezzo  delle  qua*» 

U cofe  eglino  in  breve  tempo- pervenne-r 
' C 4 ro  , 
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ro  ad  un  alto  legno  di  opulenza,  e do^ 
vizia , e,  potere. 

Intornq  ■ a quello  tempo  la  repub- 
blica entrò  in  trattato  col  prode  e va- 
lorofo  Narfete  luogotenente  di  Giufli- 
ninno  , il.  qual’  era  ftato  mandato  a li- 
berare IJ  Italia  dall’  ufurpazione  fattane 
dai  Goti . I Venexiani  non  vollero  tener 
lègreta  uha , fomigliante  lor  lega  ; ma  pre- 
(larongli  pubblicamente  ajutò  con  armi^ 
con  danajo,  e con  .vafcelii,  e 'con  ogni 
altra  cofa  convenuta  e richieftamella  ili- 
pulazione  fattane . Totila^  il  qual’era  il  ' 
comandante  àQ  Goti  fta va  accampato  fa 
,]a  riviera  del  fìunje  Adige  (ò);  laonde 
Narfete^  a fine  di  condurre  da  preflb 
al  medefimo  le  fue  truppe  fenza  fati- 
. carie  o Mancarle  per. mezzo  d’una  la- 
boriofà,  lunga  , e difficolt((){à  mercia , (i 
determinò, ‘di  trafportar  permarf  fa  fua 
armata  m Ravenna  \ e 'fu  un  ealdife- 
gno.  di  lui  efeguito  dàlia  flotta  Vene* 
la  quale  cofleggiando  limgo  quel- 
la parte  del  golfi),  ch’erà  vicina  aU’/r<r- 
Z/i/,’ sbarcò  le.fué  truppe  tutte  intiere  e 
fai  ve,  fenza  la  perdita  neppiire  di  un  iblei 

(h)  Sabdl.  ibtd.  Bkmd*  Flàv*  de  geft.'  Vene%' 
Idem  in  ^ ‘ T 
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valcello  ; eflendo  già  ben  *conofciuri‘  e 
noti  ^li  ftretti  ,o  fecche  del  medefimo 
ad  effi quali*  in  quello  tern» 
avevano  acquiftata  una  confiderabile 
perizia  ed  efperienza  intorno  agli  affari 
marittimi  . Noi  non  fiamo  informati 
tjual  parte  poi  eglino  aveffero  avuta 
nell’ azione,  o fe  vi  fi  fodero  trovate 
prefenti  alcune  loro  truppe  ; ma  tutto  ciò 
che  fappiamo  fi  è , che  avendo  Narfet'e 
•guadagnata  una  compiuta  vittoria,  ef- 
prefle  i fuoi  fentlmenti  dell’  obbligazio- 
ni che  profeffava  ai  Veneziani , per  mez-  . 
zo  di  molti  ricchi  prefenti,  e per  mez- 
zo di  grandi  contraffegni  di  diftinzione 
e di  flima,  èd  in  particolare  con  edifi- 
care due*  belliflime  • Chiefe  dedicate  ai 
fanti  Teodoro  e Germin'tano , le  quali  fo- 
no i più'^antichi  edifizj  pubblici  di  Ve^ 
siezia  , oltre  *a  quegli  di  S*  Marco  , c 
S.  Pietro,  E quelle  fono  tutte  le  par- 
ticolarità, onde  noi  fiamo  tenuti  agl’ 
illorìci  in  riguardo  alli  pubblici  fatti  ed 
avvenimenti  de’  Vèneztant  per  lo  fpa- 
tdo  di  dugento  fèttantadue  anni  : nè 
eglino  fono  (lati  maggiormente  precili 
in  quanto  agli  affari  domeftici  di  una  ta- 
le repubblica.  Egli  per  verità  non  può 
negarli  , che  uno  Stato  novellamente 
Andato , defiderofg  d’ innalzarfi  per  mez- 
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zó  della  fua  induftria,del  fuo  commer- 
cio, ;e  della  Tua  frugalità,  e prudenza, 
poccr  intrigato  eoa  altre  nazioni  , fo- 
litario  egualmente  a cagióne  della  fua 
fituazione,  che  perda  fua  inclinazione, 
ed  inclinato  grandemente  a coltivare  in 
modo  principale  la  pace  , ed  a rac- 
corre  i frutti  della  tranquillit'a  , n<?n 
può  giammai  fornire  gf  iiorici , fe  npn 
fe  con  ifearfezza,  di  quegli  avvefnimen* 
ti;  che  fi  giudicano  degni-  di  'efiere 
trafmeffì  alla  menaoria  de’ pofteri . Egli-- 
no,  a dir  vero,  incominciano  da  quella* 
tempo  ad  elfer  più  minuti  ,‘  e ci  efibi- 
feono  un  particolar  ragguaglio  di  quella 
gran  rivoluzione,  la-quale  fece ^ cader  la 
repubblica  tra  le  màni'  di  un  foló  uomo, 
dopo  avere  a^bolita  la  proteftk  de  tri- 
buni : -Egli  ci  vien  dunque  da  loro’  ri- 
ferito, che  i m^iftrati , cònciofiàchè'fi 
abufaflcro  grandemente  del  loro  potere, 
e fi  avdfero  arrogata  e prefa  un’aiito- 
lith  fuperióre  alle*  leggi;  e conciofiachè' 
in  oltre  punilTero  maggiormente  le  of- 
fefe  fatte  contro  le^proj^ie ‘-perfon'e  lo- 
ro, che' quelle  cbmmeffe  eqntra  lo  Sta- 
to, erano  incominciati' a di  venire ‘^odiofi- 
al  popolo  ; che  le  loro  private  diirenfiò- 
>■  ni  e difeordie  aveano-fparfi  li  femi  del- 
la difeordia  -ed  : eccitato'  un-  gran  fer- 
meaco  o fia  inquietudine  per  tutta  la 


C\A  VITO  LO  I.  37  - 
in  guifa  tale,  che  gli  animi  *del. 
pubblico  fi>  erano  perciò'  intieramente, 
alienati  dal  governo  di  giU  flabiiito;che 
gli  attentati  fatti  dagl)  abitanti  di  Fov 
liy  ch’era  un  picciolo  Stato  fui  conti- 
nente nelle  loro  vicinanze,  li  quali  lì 
erano  adoperati  di  ritrarre  alcuni  van- 
taggi  delle  civili  dilTenf^orii  e difturbi  di 
VeneT^ta , avevano  accrefciuto  il  generale 
difgufto  ed  avverfione  per  la  poterti  - 
de’  tribuni.  A tutte  quefte  cagioni  pol^ 
fono  ancora  aggiugherfi  le  ^depredazioni 
commefle  òà\  Lombardi  -con  molti  altri 
torti  ed  abufi , alle  quali  coTè , per  riguarda 
delle  loro  brighe  domeftiche , eglino  non' 
poteano  daré  alcun  riparo, nè  aui  erano  a' 
foctrarfene^' In  un  fimigliante  rtato  adunr 
qué  de’  loro  affari,  fu  ad  una  voce,  e 
per  unanime  confentimento  del  pubblio 
co  richicrto  un  cqnfigho'- generale,  aflìn*-, 
che  gli  affari  dello  Stato  fi  folfero  -ben  he- 
n&  difaminati , e riformate  di  nuovoi  fi 
fodero  (opra  di  un  nuovo < piano  ledm-o 
Uggie  coftituzioni *.  ..  ‘ 

• EssKNposp  adunque  unim  ratìèmblèa;iy«o^®^^: 
delk -nazione ' , fu^  eletto  a .ptefedervi^l,^”/®  ' 
il  Vefcovo  di  Grada  y infieme  con  una^ 
numerqfa  quantiii  di  ecdefiaftki  di  un’ 
ordine  fiiperiore  ; dal  che  noi  pcflìam’ 
oflfervare thè  gli.  ccdcfiaf^i  lino  a co* 
terte  tempo  non  erano  ancora  fiati  efclu* 
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fi  dal  governo . In  quella  nuli’  altro  p(V 
tè  udirli,  che  lagnanze  , borbottamenti , 
ed  ingiurie  contro  li  tribuni . Eglino 
furono  acculati  di  eftorfioni , crudeltà 
uccifioni , e tirannie  . Quindi  fu  afleri- 
to  , che  ove  non  fi  metteffe  fine  alla 
loro  autorità  , con  introdurre  un’altra 
forma  di  governo , la  repubblica  dovea 
neceffariamente  cadere  ; la  loro  libertà 
eflère  annientata  ; le  loro  mogli , e fi- 
gliuole efpofte  ad  una  ‘ sfrenata  lufluria  , 
e le  loro  robbe  ed  averi  alla  rapace 
avarizia  di  qpélli  crudeli  ed  inumani 
tiranni.  Dopo  varie  aringhe , dibattimene 
ti,  e progetti , 1’  affemblèa  .procedè  ad 
operare  ; e cosi  furono  dalla  medefima 
notati  nel  corjb  delle  loro  leggi  e co- 
di tuzioni  prefenti  innumerabi\i  difetti. 
Oflervarono  elfi  adunque , che  non  vi' 

Do.  nefluna  parte  dello  Stato  , la  quale 
inmt  697.  jp  mano  la  poteft^  di  convocare 
il  gran  cpnfiglio;  che  le  varie  opinioni-, 
e gl’intereiri  varj  ed  opporti  di  una  s\ 
numeròs’  affemblèa,  fenza  efferyi  un  ca- 
po, andayai^  accompagnate  da  difcor- 
die  ed  • inimicizie  ; che  non  avendo  elfi 
‘ I . neffuno  , il  quale  dirigeffe  , e regolaffe 
le  loro  azioni',  e come  elfi'  doyeffero 
procedere , ed  operare  , erano  perciò 
lenti,  irrefoluti,  e, privi  di  ojgni.  yi^re 
4^4?  . r »el* 
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nelle  mifure  , che  da  loro  prendeanfi  ; 
che  gl’  interefli  pubblici  erano  regolati 
più  torto  fecondo  le  partìoni  , e 1’  inte- 
refle  delle  .fazioni  , che  fecondo  'richie- 
devano i bifogni  e rinterefle  dello  Stato; 
e che  il  poter’  efecutivo  fi  era  neceffaria- 
mente  trasferito  ai  tribuni , i quali  per 
lo  più  erano  ignoranti , di  vili  natali , e 
di  balfa  fortuna  (k)»  Che  da  ciò  nafcea 
poi  r abgfo  , che  facea.no  della  loro  au- 
torith,  poiché  l’ignoranza  è fempre  il  fon- 
damento e la  cagion  principale  delle  fan- 
taftichefie  , la  vilezza  del  fangue  dell’ 
infolenza,  e la  povertà  genera  opprefiio- 
ne  ed  avarizia  . Eglino  notarono  fìinil- 
mente  , che  l’ unanimità  e la  concordia 
non  poteano  mai  efillere  in  uno  Stato , in 
cui  li  principali -membri  erano  difuniti, 
e non  conformi  tra  di  loro  ; che  non 
avendo  i tribuni  la  loro  fede , o fia  luogo 
nell’ alfe mblèa,  dovevano  in  confeguen- 
za  'cffere  necertariamente  ignoranti  del 
fenfo  e dello  fpirito  di  molte  di  quel- 
le leggi  , eh’ erano  commeffe  alla  loro 
cura;  che,  come  i medefimi  non  for- 
mavano tra  loro  rtelTi  verun  configlio 
regolare,  ne  feguiva  per  neceflìtli  , che 
la  diftribuzione  della  giuftizia  foffe  va- 

. , ria 

(k)  Sabell,  Blond.  ut  fuprsu  ■- 
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,m  ne’ molli  diftretti  della  citta;  che  le 
.leggi  foflero  locali;  che  perciò  una  par- 
te della  nazione  gemea  Cotto  la  fchia- 
vitudine  nel  tempo  ‘ifteflb  che  un’  altra 
^ godea  le  dolcezze  della  libena  ; dipen- 
dendo la  felicita  del  popolo  dall’umore, 
e dalla  naturale  difpofizione , o capriccio 
di  pochi  piccoli  magift rati ,(/)  . Quel- 
che  adunque  ne*  rifultò  .lì  fu  di  aboli- 
re la  poteha  trib^i^a,  ed  ìi^^luogo  di 
ella  eleggere  un  voge , o fia  duca  , il 
quale  folle  ioveftito  della  fuprem’  auto- 
rità. Quelli  dovea  rapprefentare  1’  ono- 
re, e ia  maeftk  dello  Stato,  e perciò 
gli  dovea  preftare  'un  rifpctto  ed  onore 
maggior  di  quello  che  godeano  li  tribuni, 
e che  aveflero  mai  goduto  anche  i con- 
foli: egli  dovèa  convacàre  l’ aflfemblèa  e 
•prcfedére  nel  gran  configlio;  avere  un  vo- 
to decifivo  in  tutt’  i punti  controvertiti 
e difputati  ;>  far  la  nomina  in  tutti  glT 
ufficj^  ed'  impieghi  di  avanzamenti;  e ft- 
nalmeAte  godere  anche  nella  Ghiefa  quell* 
òheiTa-^periorità  5 che  godea  nello  Sta- 
to* {m)é  . y 

*)PAuLAzro  di  Eraclea  fi  fuppone  chn 
' ^ ' àvef- 

( 1 ) Poniten.  Com.  , . 

Cm  ; Sanfo.  delle  Vit.  de’  Principi,  1.  15,  Sabel- 

1 I.  d.  I.  , 
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aveffe  proccurato  e fatto  in  guifa  , che 
una  tal’^ele^ione  accaddfe-in  perfona  Tua 
per  mezzo  della  fua  deftrezza,  aduzia  , 
c maneggio . Egli  era  un’  uomo  di  gjraa 
talenti  , di.  una  rpeciofa-  , ed  appa- 
gante eloquenza,  ben  fatto  nella  Tua  per- 
idna  ed  intrepido . La  fua  generofita  lo 
avea  refo  popolare,  e la  fua  efperienza 
intorno  ai  pubblici  affari  lo  faceva  efse- 
re  necefsajio  nell’  afsemblca  . Egli  non 
'favori ,,  nè  protefse.  mai  quelle  fazioni  , 
che  andavano  à didurbare  la  tranquillhlà  * 
e pace  della  repubblica,  febbqne  però  ven- 
ga da  taluno  immaginato , che  quando 
certe ’difcordìe  innoltravanfi  a troppo  alto 
fegno,  egli  tira v’ a fuoi  proprj  fini  e di- 
fegni  le  divifioni,o  fian  partiti,  a’ qua- 
gli nòn-poteafi  da  efso  lui  rimediare.  In 
fomma  la  fua  pofata  prudenza , la  fua 
infinuante  maniera  , e la  fua  favìa  , e 
prudente  condotta , avea  fatta  una_^  tale  im- 
preffione,ed  acquiftato  tanto  credito  pref- 
10  deli’  assemblèa  , che  fu  eletto  fovra- 
no  per  l’unanime  cr-nferifo  del  conCglio, 
ccon  una' gran .gioja  del  pubblico,  che 
giunfe  Ad  efsejre  ftravagante  nelle  Tue 
dimoftrazioni  , che  fece  del  godimento 
c della  f^ddisfazione  che  ne  lenti . 

PA- 
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PAULAZIO  I.  DOGE 

» 

Il  nuovo  Doge  diede  principio  alla,ruai 
P°"  amminiftrazione  con  riformare  gli  abu- 
lì , con  fare  attenzion’  ed  offervare  la 
condotta  degli  ultimi  magiftrat;i , coti 
formare  leggi  munite  dalla  conferma 
f d approvazione  del  configlio  generale^ 
con  porre  le  flotte  in  un  piede  e con-  I 
. dizione  tale , che  raeritalfero  di  elfere 
confiderat^  e rifpettate  , con  adornare  la 
città  , eftendere  ed  ingrandire  il  com- 
mercio, con  incoraggire  i ‘ fudditi  all’ in- 
duftrie , con  premiare  il  merito  ,,  èd  in 
fomma  con  fare  qualunque  cofa,  k qua- 
le potelfe  rendere  la  fua  perfona  degna 
dell’amore,  ed  affetto  delli  medefimi, 
ed  il  fuo  popolo  felice . Egli  formò  una 
lega  con  Luiepranào  duca  di  Forti , ed 
alcuni  dicono , che  lo  avelTe  vinto , e 
foggiogato . Egli  diftefe  i limiti  della 
fua  città  nat'ia  Eraclea  y che  ora  trova- 
fi  fono  il  dominio  di.  efla  repubblica  cfi 
Venezia  y dal  fiume  Pavia  fino  al  fiu- 
. micelio  detto  P avicola.  Per* mezzo  della 
fola  fua  autorità,  e conto  che'  di  lui 
facevafi  , indufle  gli  Equilini  ( fuppoflt  j 
cfl'ere  gli  fteffi che  li  Gef ulani  ) .a.  ri- 
^ . ppnofwré 
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conofcere  la  fovranitk  della  repubblica 
(n)  • E per  dir  tutto  in'  una  parola  , 
egli  refe  la  nazione  Veneziana  felice , 
potente,  e doviziofa.  Indi,  dopo  un  re- 
gno di  venti  anni  e fei  meli  , palsò  di 
vita , univerfalmente  compianto  ed  ama- 
to . Egli  fu  il  primo , ed  uno  de’  mi- 
gliori principi  , che  Venezia  mai  vide. 
La  Tua  , ambizione  terminò  in  bene  e 
vantaggio  della  repubblica  , talmente 
che  furon  da  elfolui  negletti  gl’  interef- 
fi  medefimi  della  fua  propria  famiglia  , 
per  impiegare  e porre  tutta  la  fua  at«i 
tenzione  lu  l’ ingrandimento  del  paefe, 
ond’egli  era  fovrano. 


MARCELLO  DOGE  II. 

Marcello  di  Eracela , o come  T -Anno  Do. 
appella  S ahf ovino  ^ M.  Tegaliano  y fuccef- 
{c  a Faulawo  nella  dignitk  di  Doge  . dt  ErLlea, 
Tutto  quello , che  di  coftui  rapporta  1’  lU 
Iftoria , li  è eh’  ei  fu  faggio , prudente , 
e guerriero  . Gli  fcrittori  non  ci  anno 
informati  delle  fue  gefta , nè  delle  cofe 
accadute  nella  repubblica , durante 
tempo  deir  amminiftrazione  di  lui  : ah  - 
JflMod.VoLiy.Tom^in  D ^uni 
(u)  Sabdlic,  h I.  d*  I. 
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cuni  per  verità  affermano  che  un  tal 
perfonaggio  non  vi  fu  mai  al  Mondo,  o 
almeno  non  operò  mai  in  qualità  di  Do- 
mi' Sanf ovino, (o)  t Sdbellico  (^)  taf^^ 

' portano  eh’  elfo  règnò  nove  anni,  e mori 
xolla  fama  e reputazione  di  un’abile  e 

- faggio  politico , e di  un  bravo  e valo- 
•rolo  guerriero.  Ed  a dir  vero  gli  fcrit- 
tori  delU  primi  quattrocento  anni  delU 

- tepubblica  fono  torto  biografi  ^ che 

irtorici  ; ed  eglino  inticrafnente  'trafanda* 

no , é lafcian  paflare  tutti  gli  avvenir  j 

menti , ed  affari  della  repubblica , a ri- 

ferba  di  quegli,  in  .cui  fono  immediata-  i 

mente  intereffati , ed  intrigati  li  Dogi  : f 

ciò  fi  è quello  che  rende  ogni  fagguai^ 

glio , che  fiafi  da  noi  veduto  intorno  a 

cotefto  primiero  e più  antico  periodo 

di  tempo , monco  , rterile , e diiettofo  % 

* * , • 

'nrP-^TO  DOGE  Ili.  • 


Horleo 

Hypato 

/II. 


Nella  morte  di  Marcello  radunoffi 
il  Gran  Configlio  per  1’  elezione  del  nuo- 
vo Doge;  ed  in  effo  Hórleo  ìfypato:^^ 
comunemente  detto  Orfo , fii  preferii» 

’ rifili 

. •*  • 

(o)  Chron,  Venet. 

(pJ^Lib.  I*  di  I» 
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àgli  altri  candidati.  Com’egli  era  un 
gran  guerriero  e polirico  fu  dal  Con-  ' 
figlio  riguardato  come  una  perfona  la 
piu  degna  ^ e la  meglio  qualificata  per 
regolare  e reggere  lo  Stato  in  una 
congiuntura  e tempo  cotanto  critico, 
in  cui  richiedeafi  ed  era  molto  neceflà- 
ria  ogni  loro  «prudenza  e fortezza  ; im- 
perciocché elfendofi  li  Lombardi  impa- 
droniti di  Ravenna^  ed  avendo ' depofto 
r Efavca  , erano  divenuti  formidabili  a 
tutte  le  provincie  , che  giace^no  fulla 
codierà  dell  Adriatico  (o) , Appena  .qufi- 
do’  Doge  fu  ftabilito  nel  fuo  nuovo  go- 
verno , ^ che  il  fuggiàlco  Efarca  fi  por- 
tò ad  implorare  T affiftenza  ed  ajuto 
di  lui  , perchè  lo  riftabiliife  nella  fua 
. autorità , e liberaffe  quella  citta  dal-  . 
le  mani  di  efli  Lombardi , -Quindi  Hor- 
leo  Hypato  conofcendo  ^aflài  bene,  che 
non  bisognava  perderfi  alcun  tempo  in 
porre  freno  ad  un  popolo  cosi  intra- 
prendente I ed  eflèndo  egli  nel  tempo  Z*  Vene- 
ifteflb  volentierofo  di  fare  onore  alla  ri- 
chiefta  di  Papa  Gregorm  III.,  il-qualett/«t 
avea  con  molto  calore  fpofata  la  caufar*»/ 

D 2 dell’ 
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. ‘dell’  Efarca  , apprettò  una  flotta  ed  ar- 
jnata  con  tutta*  la  preftezza  e foUecì- 
tudine  poffibik  per  opporfi  a quei  bar- 
bari , Eflendo  adunque  pronte  tutte  le 
, cofe  , andò  a sbarcare  colla  >fua  armata, 
^ pofe  F attedio  a Ravenna  ; ed  aven- 
dola prefa‘  la  rettitu^  a’‘  fuqi  primieri  abi- 
tanti, li  quali  immediatamente  rimpiaz- 
zarono nella  fua  dignità  ^ e luogo  il  lo-  * 
ro  sbandito  efarca  . Quel  che  i Vene- 
xiani  aveano  fatto  fino  a quetto  tem- 
po , èra  flato  per  motivo  di  vende.t- 
ta  5 € per  la  loro  propria  difefa  : eoa 
Narfete  etti  operaroiio  ' come  aufiliarj  ; 

- 'md  di  preferite -ettèndeudo.  la' loro  poli- 
tica , etti  divennero  principali  , é cqn- 
d attero  una  guerra  , - in  cui  eglino  nulla 
^ • aveano  che  fare , e fenza  ' venni’  altro 

ajuto  ed  àttiftenza  , ' che  gU  - fpirituali 
sforzi  ' del  Papa,  li  quali  non  averebbono 
’ apportata  ; ■ che  una'  picciola  protezìpne 
•all’  efarca  contro  là  potenza  ' de’.  LÌom- 
‘ ’ kavdy  {yf)  *.  ^ 

Chili  divi-  Intorno  a quetto  > 'tempo'  gli  aflàri 

’ » della  ■ repubblica  vennero  • iflarbati  da 

. alcune  di  vinoni- o fieno  difeordie  acca-  ! 

^ I . dtt-  i 

(p]  Sabell.  ibi<i*  Blond.  de  ge(lis  it 

HUt.  p.  37^ 
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dute  nella  Oiielà  . Callijìo  Vefcovo  di 
u^^uile/a  , IHegnando  di  ricdnofcere  la 
fuperiorìtk  e giurifdizione  della  nuova 
fede  di  Grada ^ pofe.in  piedi  un  piccioi- 
lo  eièrcito  ed  avendo  fatta  invafionp 
in  tutto  il  territorio  e paefe  di  Grada  ^ 
e le  adiacenti  provincie , commife  da 
per  tutto  devafìazioni  tali  , eh?  in  per- 
fona  di  un  Gópo  ^ di  un  Unno  ^ o di 
un  JLombardò  , farebbono  ftate.  appellate^ 
azioni  da  bruti  è da  fieri  felvaggi  ; 
ma  in  perfona  di  un’  ecclefiaftico  e Pre- 
lato ’ Cattolico  ^ furono  reputate  pie  e 
meritevoli  ' di.  efler  dette  fante  , hon^ 
oftante.  che  tutta  la  loro  difputa  non 
veriàlTe  in  altro, Te  non  che  intorno  ad 
Un  punto  ridicolo  di  precedenza  . Nulla 
però  di  manco  per  mezzo  deirinterpofizio-  * 
ne  del  Papa,**!’  affere  fu  finalmente  t^  • 
minato  con  foddisfaziòne  di / tutte  Is.. 

' Malgrado  di  iquefte,  e di  tutte  le  , 
altre  pregevoli  qualità  del  lioge,.egIi. 
aveà  dall’  altra  banda  una.  certa  fierezza , 
cd'  altiera'  infolenza  ,,  per  cui,  rendea* 
fi  notiTolamente  difpiacevole , ma  fpel^ 
fo’ ancora  intollerabile  * Elfendo  pna  voi- 

I)  . 3 ta. . . 
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• ta  gli  Eracleanì  per  alcuni  falli  di  p<> 
co  momento  incorlì  nel  fuo  fdegno,  egli 
entrò  per  un  tal  motivo  nel  loro  ter* 
ritorio  in  una  macera  oftile , e diede 
il  guado  ad  ogni  paefe  per  cui  innol- 
troÌTi  . Ma  finalmente  incontratofi  con 
un  corpo  delle  loro  truppe  , ne  feguì 
una  battaglia , nella  quale  cosi  1’  una 
.parte  come  1’  altra  fi  portarono  con 
un  valore  incredibile  ; di  maniera  che 
fu  tra  loro  il  campo  contraftato  per 
lungo  tempo  , e la  vittoria  tenuta  in 
fofpefo,  quando  ecco,  che  un  colpo  ca* 
filale  pofe  fine  alla  vita  di  eflb  Doge, 
ed  aflìcurò  la  loro  liberti  agli*  Eracleanì^ 
Accaàe  un^  Do  PO  la  morte  d’  Hypato  fegu'i  una 

^^'"^•^^fp^cie  d’ inftrregno  per  lo  fpazio  d’  un 
mtni  /Sabellico  riferifce  , che  regnarono 

nelKaflemblèa  calorofi  dibattimenti , e vio- 
lenti trafporti  di  paflione  j che  il  popo^ 
lo  fu  divifo  in  riguardo  all’ elezione  di 
. , • un  - fuccelfo/e  ; e che  il  partito  maggiore 
' pretefe  un  cangiamento  e mutazion  di 
governo,  che  già  recoffi  ad  effetto  con- 
tro le  inclinazioni  delle  famiglie  le  pih 
confiderabili  . Il  piant)  propofto  e mefi 
fo  in  ' efecuzionc  fi  fu, 'die  fi  dovefle 
eleggere  ogni  anno  un  comandante  della 
cavalleria,  in  mano  del  quale  foffe  traifi 

f ^ 
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éc'riu  r autorità  del  Doge  ; e ftimolfi 

che  la  breve  durata  del  fuo  potere  • 

autorità  farebbe  flato  un  fufficiente  fre^^oVeiw. 

^ per  cui  non  potelTe  abufarne  ; e 
ciò  tanto  maggiormente  ) perchè  la  con- 
dótta del  medefimo  fu  fottopofla  ad  un  ^ 

leverò  fquìttinio  allo  fpìrare  del  fuo  ufi- 
.2Ìo  (r)  * La  prima  perfona  deflinata  per 
una  tale  autorità  fifa  Domenico-  Leone  ^ 

Uomo  di  qualche  potere  e credito  nel- 

la  città  . Quelli  ebbe  Tanno 

j>er^  fuo  fuccelibre  Felice ^Cor'nictila  ,.  il  di  cavalle- 

quale  lafciando  le  redini  del  governo 

nel  tempo  deftìnato  dalla  legge  ,'  ebbe 

per  fuo  fucceffore  Diodato  figliuolo  d* 

fìypato  ^ c\ìQ  fu  eletto  in  fuo  .luogo  (^). 

Coflui  fu  richiamato  dall’  efilio  tre  anni  ^ 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  , e pafsò 
nove  mefi  in  una  fimigliante  carica,  in 
fine  de’  quali  ufci  di  vita , da  tutti  uni- 
' verfalmente  flimato  . Quindi  fu  eletto 
KjiuVt^ìo  Cepàri  ^ del  quald  noi  non 
fappìamo  venin'  altra-  colà  \ oltre  dell* 
nvere  regolata. la  repubblica*  per  un^an* 

Ho  > Indi  fu  «letto  Fabtt%io  Ciani  y ^ 

. . D 4 . fé- 

t*’)  Saniòv.  del  V.  p.  1.  I5.  Sal)ell.  1.  l.  d»  1» 

Hlond.  de'geft.  Ven.  ..y 

^^atuQfVk  Cbroa»  VeuètOi  Sd>elli  L 1»  d.  1. 
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Tecondo  altri , Giovanni  Fabrizio  , chi 
fu  il  quarto  ed  ultimo  Comandante  del' 
la  cavallerìa , o Ila  Generale  delle  trup^ 
pe  (t)  . Quelli  fu  • deporto  prima  che 
fpiraflfe  r anno  del  fuo  governo ^ e dopo 
elTerfegli  cavati  gli  occhi  fu  confina  o 
dentro  una  prigione  in  vita  ; fe  , non 
che  non  venghiamo  informati  per  quat 
fallo  e delitto. 

Cosi’  andò*  a terminare  l’ autorità  de’ 
nuovi  governanti  , la  quale,  venne  ad 
ertère  liifciata^da  banda  . con  altrettanta 
poca  ragione , con  quanta  era  fiata  meG 
fa  in  piedi,  e fu.ejgualmente  breve  nel- 
la fua  durata , che  fubitanea  e repen- 
tina nel  fuo  rtabilimento» 


t ^ 0^  . w..  1»  . .*• 

(t)  Sàbcll.  ìhìl 
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. SEZIONE  Ili. 

Sita  ferma  de^  governo  mutata  di  nuovp  ) 

. 4?  viftabilid  i.Dogi,  Venezia  impegna^  ' 
. in  .diverfe  guerre  firaniere  ^ e par- 
ticalarménte  , con  iVifimp  Re  di  Fran- 
cia, quale\pofe  in,  ajfedh  ' la  \loro 
, citfd  , e fu -dalia  bravura^  de'  Vene- 
ziani cojìretto  ad  abbandonare  una  ts^* 

' le  fua  imprefa  > , - , 

^TEOBjìTO  J)0‘GE'1V* 


GLì  animi  ecì  inclinazioni  ‘ del  po^  -^nao 
polo  .furono  ardentementé spòrtati 
allo  riftabilimento.  del  governo  de’  Do* 
gi.  Se  ciò  proveniffe  dalla  natufale  in- 
coftanza  propria  e peculiare  a quegli 
Stati , che  fono  circondati  dal  mare , e 
divifi  dal  rimanente  , degli  uomini - per 
mezzo  d’  una  s'i‘  forte  .barriera;  o*/e  pu- 
re le  inclinazioni,  degli  uomini  li  difpo- 
Befferò  ad  ubbidire  alla  regale  autorità 
con  un  godimento  e piacere  pròporzipna- 
to  a.qwlla  diftahza,  in  cui.  una  tale  auto- 
rità editata  al  di  fbpra  di  effi,  noi 
non  vliglkmo  imprenderlo  a determina- 
Quelif)  però,.; onde  noi  lìamo  ceni, 

lì  è ' 


t)o* 
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E è , che  averebbe  dovuto  neceHàrÌ£ 
mente  feguire  ia  confufione  ed  anai 
xh'ìa^ove  non  fi  fqflè  cercato  di  compia 
ccye  e contentare  il  popolo^  con  rimet 
,tere,  in  piedi  e riftaljilire  quell’  ifteffiflì 
ma  autorità  , , ch’.efil  àveano  difpregia 
ta  ) q malmenata  *come  tirannica  et 
pppteffiva  pochi  anni  prima^  In  fonimi 
' ei  fu  eletto  un  Doge  > e 1’  elezione  cad* 
*de  in  perfona  . di  Teodato  ^ fecondo  - fi- 
gliuolo del  Doge  H/pato^  e fratello  di 
Giuliano  Hypato  comandante  della  ca* 
valleria  ) o fia  •generale  delle  truppe  (/?). 

) Egli  adunque  fu  richiamato  dal  fuo  efi< 
liO)  .in  cui  ayea  fempre  vivuto  dopo  h 
, morte  , di  fuo  padre  ^ affinchè,  fi  addofiàf 
fe  quel  fupremo  governo  » La  prima  co* 
fa  > che  da  lui  in  nome  del-  pubblico  fu 
parata  I,.  fi  fu  di  frenare  e reprimere 
Imp^ùfcè  j»  ambizione  de-’  Lombardi ^ t proccurare 
ài  far  giuftizìa  agli  Eracleani \ t ciò  ^da 
.^clca , ^eflb  lui  recofli  ad  effetto  fenz  alcuno 
fpargì mento  di  fangue  > e col  folo  pefo 
della  fua  influenza  ed  autorità . Indi  T soda- 
to riparò  il  caftello  di  Bmndulla  fito  al* 

.•  la  jm  beccatura  del  golfo  ^ che',  conduce 
a Chioggia^  Gotefta  fortezza  ella  4^^' 

( a ) Sabel.  h 2.  d.  I.  Sanfòv,  dei 
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te  ad  un’ecceflìvo  Tegno,  tantò  per  na- 
tura , che  per  arte  ; ma  quali  folTero  (la- 
ti li  motivi,  per  cui  Teodato  vi  aggiu- 
gnefle  altre  fortificazioni  noi  non  gli 
lappiamo  ; e quello  y onde  noi  fiamo 
certi , fi  è che  Galla  fi  fervi  d’un  tale  di 
lui -operare  come  d’un  ^retefto  per  oc- 
cultare le  fue  proprie  villane  e cattive 
intenzioni . Egli  non  tralafciò  .veruna 
opportunitli  d’  infinuare  i fofpettofi  , m- 
ricolofi  y e neri  configli  del  Doge  ; ai- 
cendo  che  il  medefimo  intendea  far 
niente  meno  che  rendèrs’  independente 
ed  aflfoluto  ; che  oltre  il  fuo  altiero , e 
fuperbo  portamento  inverfo  ‘della  nobiltà, 
e la  Infingile  vele  condi  feendenza , e com- 
piacente condotta  che  ufava  inverlb  del 
comun  popolo,  ed  oltre  il  nùmerofo  e 
forte  corpo  di  guardie , che  da  lui  man^ 
teneafi  di  continuo,  e la  pompa  e ma- 
gnificenza, in  cui  erafi^meifo,  queff  ul- 
tima di  lui  azione  di  fortificare  con  tutta 
l’arte  pofTibile  un  caftello  di  nelTun’  ufo 
ed  utile  del  pubblico  , e tenervi  dentro 
tona  ben  forte  guemizione , era  una  pruo- 
va  indubitata , e da  non  poterli  affatto 
niegare , delle  fue  ambiziofe  mire . Aven- 
do adunque  in  fimil  guifa  operato  (òpra 
U pafiloni  ^ priftcipaU  citudmi , egli 
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DepofizKh  ottenne,  un  corpo  di  truppe  , con  cui 
”ge  TecS-  ™2rciando  fegretamente  a Brundulla  , 
to . mentre  ivi  ritrovavas’  il  Doge' , entrò 
inafpettatamente  nel  caftello,  ed  aven- 
do arredato  Teodato^  lo  ciecò,  e.depo- 
felo  : ed  indi  ritornando  a‘  Venezia  eb* 
be’  r abili i!à  di  far  si , che  in  luogo* di 
lui  fodè  eletto' egli  medefìnfio.  Cosi  ter- 
minò ‘ l'  autorità  e potere  - dell’  infelice 
Teodato  aver  goverhata  la -repub^ 

blica  per  lo  fpazio  di  tredici  anni,(^). 
Egli  fu  un’  uomd  'd’  un  talento  < fpecu- 
lativo',  e .fotti le  , '-molto  addetto  allo 
dudio  ,ed  alla  ritiratezza di  pòche  pa- 
role, e riferbatoi  e canta  i»e’'fuoi  anda^ 

• nienti  , te  dirgrazie,  che  «avea  fofferte 
nel  principio  di,  fua'vita,  lo  aveano  con>- 
fermato  ’ nella  fua  naturale  - propenfione 
alla  iblkudine  ; ma  non  per  tanto  allor- 
ché icg^vicom pativa  in  pubblico  , niun* 
uomo  Mondo,  avccebbe'  guardata  con 
maggiore  attenzione  la  magnificenza , rau- 
, . nificeaza>,.  e róaeftk  d’un  principe , di  quel-  ■ 
la,' con  cui'  venivano  rigiìtìwdate  le duev 

(b)  Blond.  Flav.'Ilift,  591,  Sanfov,  delle  Vite 
«le’ principi  • • ' , , - 

ii-  y . ‘ ' y ' ■ ’ . L • ■ ’ ' ■ 
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GALLA  DOGE  V- 


Alcuni  fcrìttori  affermano  che 
la  non  fu  mai  leggittimamente  eletto  ;Gdla^A^- 
ma  che  elfendofì  meflà  in  mano  quelite  V, 
autorità,  fi  mantenne  in  efla  per  la  fua 
influenza,  che  avea  fopra  le  truppe,  le 
quali  fe  gli  erano  date  per  deporre  Teo- 
dato (f).  Una  tale  circoftanza  ella  non 
è punto  improbabile,  ove  fi  confidar!  il 
carattere  di  effo^  Galla , e la  brieve  du- 
rata della  fua  autorità  e potere  . Egli 
era  il  maeftro  nell’  arte  di  fapere  alta- 
mente diffimulare,  nella  maniera  di  fa- 
pere  infinuarfi  , ed  in  tenere  una  fpeftos’ 
apparenza;  ed  avea’ f abilità  di  coprire 
i più  orrendi  vizj  fotto  f apparenza  ili 
virtù,  e mafcherare  la  fua  ambizione  col- 
la vera  fembianza  di  amore  verfo  la 
patria.  Ma  quando  poi  la  fua  aftuzia  e 
doppiezza  riufcì  infuffìciente  per  recare  ad 
effetto  i fuoi  difegni , egli,  fu  altrettanto 
forte  e vigorofo  in  adoperarfi  per  la 
’caufa  pubblica,  quanto  lo  era  "flato  ar- 
tificiofo  ed  aftuto  in  ufare  li  maneg-  • 
gì  fegreti  ^ fagrificando  f Onore  , e 1’ 
oneflà,  e la  reputazione  al  fuo  interef 

fe' 

. (c)  Sabel.  I.  2.  d.  i.Saafov.  delle  vite  de^  tmipN  «il#.  ^ 

wp,  1,  1^.  p.  . . . 
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gno  di  un’anno,  e due  raefi  fu  deporto j 
■ . , e ciecato  ( tratto  di  polìtica , che  fembra 
.di  averlo  prefo  i’  Venexiam  dalle  hazio< 
ni  orientali  ) lafciando  di  fé  il  caratte< 
re  di  un^uomo  malvagio,  e dì  un’am< 
biziofo^  turbolènto,  e tiranno  principe. 

DOMENCpMÒNEGARK>T>OQl^Vh 

Domenco  Dopo  réfpulfione  di  Galkt^  il  configlio 
rìo^Doge  deftinò  per  di  lui  fuccefsore  Do- 

VI.  . menco  0 Domenico  Monetario , Or  qual  co- 
jfnm  rtiaì  aveflè  potuto  indurgli  a'  are  una 
i»tni  facilmente  imtnai 

gìnarfi  * imperciocché  vènghiaitio  raggua- 
gliti -'che'  il  fuo  giudizio  e difcernimen- 
to’  {d).  era  co^V'  debile e’  1 fuo  tempera- 
mento e hatùrale  cosi  empituofo*,  che  fu 
neceffariò-far;  dirigerle  regolar  l’uno,  t 
darfi  un  contrappelo  aU’altro,  coll’  autori- 
tU  di  certi  tribunivTale  fiera  il  fuo  ca- 
rattere per  quanto  fi  potè  conolcere  prima 
dw  ' elètto  a governar  da  repubbli- 
ói  ; *iwa  dopo  il  duo  pèrvenimehto  a quel- 
la" dignità  egli  fi  diede  a cohòfcere  per 
un  ’mortró'  d’ iniquità-  {e)  imperciocché 
‘ , ■■■  ; '■  ^ " ••  ' r'  di-  • 

( d ) Sabel.  ibid,  . ^ ' 

(j)  Satifor.  U 2*  d»  I*  Biood*  de  geft,  V,  ,San*« 

L 13, 
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divenne  crudele , avido , ed  intereflàjo,  e v 
dato  alla  dilfolutezza  oltre  ogni  efem- 
pip  ; di  tal . che  la  repubblica  veggen- 
do  che  le  virtù  de^  tribuni  erano-  d’ 
ineguale  contrappefo  a’  fuoi  vizj , gli  die- 
de  ^uell’illeiro  gaftigo  che  ayea  dato  at 
fuo  predeceifore  (A),  T 

M4UR1ZIQ  Q4LBAIO  DOGE  VII. 

La  crudeltà  dell’  ultimo  governo  non 
atterri  il  ccmfiglio  dall’  eleggere  J4aurì%io  M^urizi^ 
G4bàio  y al  ^0  permeflb  di  alTocia-  Gaibaio 

re  con'  fe  ijeiramminiftrazione  il  fuo 
gli  nolo  Giovami  ^ . JtnortìQ  ^al  principio 
della  Tua  ottenuta  dignità , gli  Eraclàaniy 
ed  i Qefulani^  abbandonarono  fe  Joro 
abitazioni , e .cbiefew  la  protezione*  di 

■ ' . . . ^ ' * * ■ 

(A)  Sgicondo  fi  avivifam  .Sabellieò , Bo- 
nkenzio , Biondo  Elayio  ^ ed  alcuni  alni 
fcrittori , Domenico  Monegario  non  t^rma 
la  dignità  di  Doge  pih'  din  cinque  anni, 

^da  Sanfovino  nelle  fue  tavole  cronologiche 
ha  prolungalo  il  tempo  , eh'  egli  ehhe  in 
mano  una  tale  potefià  fino  aa  otto  annìj. 
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Carlomagno , il  quale  li  fece  flabillr 
in  Malamoc  fino  a tanto  ) che  non  I 
rimetteflero  nel  primiero  fiato  i lor 
' ' affari  (/)  ^ e 1’  occafione  della  loro  fc 
ga  nacque  dall* efferfi  fcoverta  certa  cofpi 
razione,  che  Fortunato  òÀQrti 

da  avea  formata  contro,  la*  repubblica 
Gli  Evacleanì  e Qefidani'  erano.  ' gran 
di fiimamente  intrigati  nella  congiura,  q 
perciò  temendo  del  rifentimento  del  Do 
ge,  cb’ era  loro  intendiménto  di  depor* 
re,  ftimarono  bene  di  ricoverarfi  lotto 
la  poterete  protezione  ed  afilo  di  Cat- 
hmagno,  'Nulla  però’  di  manco  i- 
xia7ip'a\i  attaccarono  con  molta  bravu- 
ra , e fcacciaronli'  da,'  Malamoc  y fenz’ 

' avere  alcian  riguardo  alla  protezione  di 

Guerra  «)»  quell’  ìmperadore  Quindi  Carlomasm 

Pipino  ? r : 1 1*1  1 ' ^1* 

Francia  accefe*  talmente  di  sdegno,  che  ordi- 
nò a Pipino  di  dichiara,r  la  guerra  con' 
tro  la  repubblica  ; e Pipino  immediata- 
mente pubbliconne  la  dichiarazione- con- 
tro di  elfi  Veneziani  ; ma  egli,  non  era 
, ancora  entrato  ne’loro  t^rritorj,  quando 
furongli  recate  , le  “nuove  , che  Ajiulfo 
Re  de’  Lombardi  ftava  commettendo  le 
' ' • ‘ più. 

' ( f ) Sanfov*  ibid.  Sabd,  f,  2.  d,  u Blottd.  Flav. 

Hift.  p.  591»  ' , 
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SCAPITO  LO  I.  5p 
più  orrende  crudeltà  ne’  dominj  del  Pa- 
pa, e diftruggendo,  e mettendo  tutto  a 
ferro  ed  a fuoco.  Giò  fofpefe  per  qualche 
tempo  il  colpo  ch’egli  intendea  di  fare, 
ma  non  lo  diverti  interamente  ; imper- 
ciocché non  s"!  torto  Pipino  fi  vide  li- 
bero ed  in  irtato  di  rivolgere  le  fue  ar- 
mi contro  la  repubblica  , che  profegu\ 
contro  di  erta  la  guerra  con  tali  felici 
fuccefli,che  privò  i Veneziani  prertbchè 
di  tuti’  i loro  dominj  fui  continente , di- 
ilrurte  Eraclea  , e dèvartò  il  paelè 
Qefulani\  metodo  veramente  rtraordina-: 
rio  di  foccorrer  coloro,  i quali  aveano 
zichierto  il  fuo  ajuto  e la  Aia  pròtezio», 
ne.  Ond’è,  che  per  querta  ragione  ,noi 
fiamo  inclinati  a non  prertar  credenza 
ad  un  fimil  ragguaglio  dell’  origine  d’ 
una  tal  guerra , e ctò  tanto  maggiormen- 
te, perchè  alcuni  anacronifmi , che  nel 
medefimo  s’incontrano , rendono  il  tutto 
improbabile;  ed  il  motivo,!!  più  fpecio- 
lò  fi  è,  che  i Veneziani  erano  incorfi 
nell’  indignazione  di  Pipino  a cagione  dell* 
eh’  erafi  da  erto  loro  prertato  ad 
y con  cui  elfi  ritrova vans’  in  lega, 
riferilce, che  il  felice  fucceflb 
di  Pipiito  non  fu  mica  grande,  e che  l’ìm- 
prelfione  da  lui  fatta  fu  le  frontiere  difefe 
yi*Mod*Vikzy, Tornai*  lE  ce»  i 
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con  molta  bravura  da  Maurizio^  non  fa 
di  veruna  confiderazione . In  oltre  ei  ci 
vien  riferito  che  prima  di  venire  ad  ua* 
attacco  decifivo  co’  Veneziani , egli  fu  ri- 
chiamato e didolto  da  una  tal  guerra  per 
la  rivcduzione  di  Afluìfo,  Il  certo  fi  è 
che  i Veneziani  intorno  a quello  tempo 
Venezia  y?  fi  erano  djchiarati  di  eflfere  uno  Stato 
independente  e libero , non  ricoholèen- 
i$ùer$,  do  foperiorith  nè  dell’  Imperio  di  ori- 
ente, nè  di  quello  d’occidente,  e nè  an- 
che la  fpirituale  giurisdizione  del  Papa^ 
fenonche  con  certe  reftrizioni  (g) . Or 
quella  circollanza  potè  effere  un  motivo 
accrefeente  il  rifentimento  di  Pipino  y 
t può  effere  che  avelie  attirata  la  guerra 
fopra  i Veneziani  dopo  aver 

condotto  a termine  un  tale  affare , Ma- 
Morte  del  trizio  pafsò  di  vita;  e con  lui  lì  ellin- 
miffoGat  qualche  tempo  la  felicità  della 

baio.  repubblica.  La  fua  faviezza  e prudenza 
gli  avea  condotti  lìcuramente  nelle  più 
perigliofe  e critiche  occafioni , che  mai 
lo  Stato  aveffe  vedute  , e’I  fuo  valore 
fece  a lui  acquillare  la  IHma  di  Pipi- 
no^ ch’era  in  quel  tempo  il  più  poten- 
■ te  principe  di  occidente  (-&)  . Egli  era 

urna- 

[g)  Blon3.  deg.  V. 

(h)  Sanlòv,  delie  vit.  de’  princip.  13, 
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CAPITOLO!.  61 
umano,  affabile,  e cortefe  , e poffedea 
tutte  quelle  doti,  e qualità,  che  potè* 
reno  guadagnargli  • la  ftima  ‘ ovvero  T 
amore  ed  affezione  del  popolo  (B). 

♦ 

GIOVANNI  DOGE  Vili. 

La  repubblica  con  molta  ragione  com- 
pianfe  la.  perdita  di  un  s\  amabile  prin- 
cipe,  al  quale  fuccedè  il  Tuo  figliuolo  Gio. 
Giovanni , il  cui  carattere  fu  del  tutto 
' oppofto  a quello  del  • padre  . Era  flato  ^ 

'egli  quello  Giovanni  collega  di  fuo  pa- 
' dre  Maurizio , ed  effendo  in  quello  tem- 
>po  fucceduto  intieramente  in  una  tale 
' autorità , diede  principio  ' alla  fua  ammi- 
' niflrazion’  e governo  con  iflraziaré  Gio- 
vanni di  Triejìe  Vefeovo  di  Grada  ^ ch’era 
un  prelato  di  virtù  e di  pietà  adorno . Or 

E 3 noi 


(B)  Intorno  alC  anno  della  fua  morte 
gt  ijiorici  non  convengono  . Bonitenzio 
ne  fuoi  coment arj  dice  y ' che  governo  no- 
ve anm\  ma  Sabellico,  Sanfovino  , eà 
altri  fono  di  fentimentOy  che  governaffe. 
meno  di  quefio  tempo  ^ 
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noi  venghiamo  lafciati  nelle  tenebre  in  ri< 
guardo  alla  cagione  d’  un  si  crudele  trat- 
tamento ; ed  è probabile  , che  ne  folle 
ftato  runico  e lòlo  motivo  una  di  lui 
fantafia*  e capriccio  5 e’  1 difgufto  , che 
avea  verfo  di  un’  uomo  , il  qual’  erafi 
acquiftata  unasVbellà  riputazione — Invi- 
iiia  virtus  phH/rtur  (/).  Ma  qualunque 
. cofa  ciò  folle  , il  Vefcovo  incontrò  da 
cflb  lui  il  più  barbaro  éd  inumano  trat- 
tamento; imperciocché  ei  fu  prefo  , e 
dopo  una  breve  prigionia  fa  precipitato 
da  un’alta  torre.  Il  Vefcovo  imperciò, 
che  a lui  fuccedette  formò  in  Vene^iia 
un  forte,  pardto  contro  di  elfo  Doge,  ai 
fine  di  deporlo , o pure  ucciderlo  ; nia 
la  fua  congiura  fu  fcoverta  giufto  men- 
tre era  in  punto  di  elTer  mandata  ad  ef- 
fett.o;  laonde  cosi  il  Vefcovo,  come  gli 
altri  cofpiraton  furon  coftretti  a falvarli 
colia  fuga.  I capi  e condottieri  d’una  sì 
fatta  cofpirazione  furono  Demetrio  Mar- 
mani^  Fofcaro  de  Georges^  ed  Olf eierio ^ 
i quali  ritrovavans’ • in  ' quel  tempo  tri-  I 
buni  (k)  f e lì  andarono  a nafcondere 
in  Trevi/o nia  il' Vefcovo. fe  ne  andò 

- adì- 

Sabel.  1.  2,  d.  r. 

(k)  Saufov.  ibid,  Biond  de  g.  V.  \ 
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à dirittura  nella  corte  di  Piphio  , e (1 
pofe.  fotto  la  protezione  di  quel  princi- 
pe . Pipino'  era  ftato  intitolato  Re  d’ 
Italia  dal  Papa  , ed  in  confèguenza  di 
ciò  fpofava  fempre  la  caufa  della  Chie- 
fa  5 fenz’  andarne  difaminando  il  meri-' 
to  o la  ragione  . Egli  adunque  deter- 
minoffi  di  foftenere  iP  Vefcovo  ; ma 
prima  che  incomincialTero  le  ■ oftilità  , 
Gio'vanni  una  col  fuo  figliuolo  Mauri- 
«10,,  ch’erafi  da  lui  fatto  l'uo  collega , fu- 
rono già  deporti , a cagione  della  loro 
barbarie  ed  infoienza  , e fu  eletto  Da- 
ge  Obelerio  Antenorso\  ch’era  uno  del- 
li  tribuni..  In  quefto  periodo  di  tempo 
egli  avvenne , che  O/iW/jr  forte  innalzata 
a Sede  Velcovile  ( la  prima  dì  cui  noi 
troviamo  farli  alcuna  menzione  in  Ve- 
ne%ia  ) comprendendo  1’  ifole  .di  Imt 
pria  e Dorjedura  lottò  la  fua  giurifdi- 
zione . L’ antica  famìglia . degli  Scapavi 
edificò  ancora  in.  quefto  tempo  la  Chie- 
fa  di  Mosè  .y  eh’ è il  più  bèl  pezzo  d* 
architettura,  che  abbia  mai  veduto  Ve^ 
nezia  : e ' Sergio  , il  qual’  era  un  uomo 
privato  ftraniero  , ed  era  ftato  iftantar 
neamente  e miracolofamente  guerito  d* 
un  inveterata  fua  infermitk* , Ibndò  e 
adomò  l’ edifizio  appellato  la  Chiela  di 


64  V ISTORIA.  DI  VENEZIA 
5".  Michele  .in  fegno  di  gratitudine  ver 
fo  quel  Santo  per  la  Tua  ricuperata  falu 
te.  Quelli,  e fimili  altri  importanti  fatti 
ci  vengono  riferiti  dagl’  Inorici  de’  fecoli 
più  antichi  (/). 

*05£X£R/ODOGE  IX. 


Anno  D(h  Obelerio  fu  uno  de’  tribuni  , che 
oS  cofpiraroDO. coltro  di  Giovanni’^  ed  egli 
X)o^  JX,  ntugiato  in  7 revtjo  , dove  nipde 
fino  alla  efpulfione  del  Doge,  e figliuolo 
di  eflb.  Dopo  il  fuo  pervenimento  ad 
una  tale  dignità  richiefe  il  permeflb  dell’ 
aflemblèa  per  addoflare  qualche  parte 
del  governo  al  Tuo  fratello  Beato  , mo- 
deftamente  dichiarandoli  di  efler  lui  folo 
ihabile  a poterne  foftenere  l’ intiero  pe- 
fo  (w).  Beat&^{n  mandato  in  Cojìanti- 
napoli'^  probàbilmente  per  fortificare  la 
repubblica  coll’ amicizia  di  Niceforo  con- 
tro la  grave  tempefta  ,.che  fe  le  flava 
approflimando  da  Pipino  . Egli  fu  gen^ 
tilmenté  ricevuto  da  quel  Greco  Impe- 
radore'  , e trattato  Col  rifpetto  dovuto 
ad  una  tella  coronata  . Durante  imper- 


erò 


(I)  Bonir.  ^om,  1.  i, 
( m ) Sanfov,  d,  p.  - 
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ciò  il  temjw  della  fua  affenza  fu  delH- 
nato  ad  aflìftere  0^^/mo'il  (ùo  fratello 
minore  Valentino , ma  in  quello  noi  ri- 
troviamo SI  numerofe  contraddizioni , che 
farebbe  impolfibile  di  riconciliarle  , e 
tale  varietà  di  opinioni*  difcordi  tra  gli 
autori,  che  non  lappiamo  chi  di  efli  le-  ^ 
guire  . Sabellico  riferilce  , che  Obelerto 
1 cllendo  (lato  depofto  dal  fuo  fratello  Be^ 
ato  ricorlè  per  protezione  a Carlotnagnoy 
*che  quello  Imperadore  mandò  ordini  a 
! ' Pipino  di  marciare  immediatamente  in 
I ► Italia  contro  ■ i . Veneziani  àC  Beato  , il 
! quale  li  aveva  nfui^ata  i’  intier  autori-  . 
* tk  Altri  poi  diccHio  , che  Pipino 
era  entrato  nelle  frontiere  della  repub- 
blica prima,  ché  gli  giugneflèro  gli  or- 
<lini  deir  Imperadore  5 a fine  di  riftabili- 
re  nella  fija  lède  il  Velcovo  di  Grada  • 
Sahellieo  riferifcc  di  vantaggio,  che  Pi- 
dopo  eflèrs’  itnpoflèlìkto'  di  tetti  i 
dominj  eh’  erano  fui  continentc^l^lla 
repubblica,  gik  fi  llava  preparando  pet 
•$orre  Tafifedio  a Venezia- ^ quando  ecco 
la  flotta  fu  intieramente  difper- 
la  e lovinata  da  una  tempefta. 

- QuiNo’ia  una  guerra  che  fi  accefe  tra 

' ' E 4 Pip'h 

'b)*L,  2,  4 San&v*  dd*  vit»  pr, 
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pino^  e’ 1 Greco  Itnperadore  Niceforoyìl 
Doge  intraprefe  a farla  da  mediatore 
per  comporre  tra  di  loro  una  pace;  ma 
conciofiachè  moftraflè  una  grande  pro- 
penfione  per  gl’intereffi  di  Niceforoy  il 
trattato  fu  reperitinamentd  interrotto.(c). 
Ora  Pipino  fi.  accefe  talmente  di  sde- 
gno a cagione  d’ una  st  fatta  parzialitlt 
di  Obelerioy  che  fi  determinò  di  portar 
Pipino  la  guerra  dentro  i dominj  Veneti  , e 

jSio  <^iftruggere  dagl’  iftelfi  fiioi  fondamenti 

Venezia,  quella  repubblica .'Dopo  di  aver  dunque 
dato  il  guafto  alla  provincia  di  Venea/a^ 
condulfc  il  fuo  efercito  per  diritto  a-  Ve- 
nezia , bloccando  nel  tempo  ifteflò  quel- 
la citta  colU  fua  flotta.  I Veneziani  ncm 
fi  fcoraggirono  in  vedere.il  numero  de* 
loro  nemici  , nè  tampoco  per  la  fema 
«■■nominata  di  Pipino  ^ o per  le  civili 
diflènfioni  e partiti , che  regnavano  tra  j 
loro  medefimi  ; ma  anzi  ie  loro  animo- 
fi  ta  furono  da  elfi  lalciate  da  parte  y e 
formoffi  tra  di  loro  una  firetta  unione 
contro  il  comune  nemioo  ; ed  il  coman- 
do principale  fu  dato  a Valentino  y ocai- 
ciofiachè.  fi  fiipponefle  che  Qbelerio  fof- 
fe  troppo  iiretramente.attaccato.e  addetto 
a Pipino  y ficchè  non  poiefle  combattere  coq 


(c)  Foug.  p.  i6.  Sanfòv.  L 

(d)  Sabeil.  J.  z.  d i. 
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quella  buona  volontà  ed  alacrità  di 
aaimo^^cfae  richiedeva  il  vantaggio  e’  1 
fervigìo  della  , fua  padria.  Nulla  però  di 
manco  i Venexiani^  malgrado  della  lo- 
ro più  oftinaia  difefa,  delle  pih  vigoro- 
fe  fortite  da  elTi  fatte  , e di  far  portare 
al  nemico  ogni  palmo  di  terreno  im’ in- 
ciaedibile  fpargìmento  di  farigue , furo-^ 
no  alla  fine  ridotti  a quella  parte  della 
cittk,  eh’ è -al  Sud  del  Rialto  ^ - non  ef- 
fendo  in  quefto  tempo  riniarto  altro  per 
loro  difèfa  5 che  quel  canale,  e la  lo-- 
ro  propria  bravura  Mentre  adunque 
, Tìptno  fi  dava  preparando  a gittate  un 
(ponte  Ibpra  quel  canale,  i Veneziani  fi 
, rifolfero  di,. fare  T. ultimo  loro  sforzo  , ' 
. con  attaccare  la  flotta  di  Pipino  , e di 
vinceremo  pure  morire  in  difefa  della, 
loro  libertà  ; laonde  imbarcando  tutte 
ie  truppe , onde  poterono  fare  a men<^ 
fi  gittaroBO  coi  vantaggio  del  vento , c 
■della  corrente  fbpra  il  nemico , ed  inco- 
iminciarono  l’ attacco  con  tale  furia , che 
obbligarono  T ammiraglio  Ptancéfe  a 
cedere  . La  leggerezza  de’  loro  vafcelU, 
e la  conofeenzà  e perizia  ^ eh’  elfi  ave- 
ano^  delle  fecche  ^ diedero  ai^  Veneìc.iam 
ogni  vamag^o,  che  da  elfo  loro  potea 
defiderarfi  : imperocché  la  flotta  del  ne-  ' 
nùco  fu  Ipinta  a terra  ^ e la  maggior 

par- 
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parte  delie  loro  truppe  peri  in  tentando 
di  fcappare , ed  i vafcelli  furon  tutti , co- 
mechè  pochi , parte  prefi  e parte  diftrut- 
/ ti . Durante  il  tempo  d’una  si  fatta  azi- 
one in  mare , Pipino  fi  determinò  di  af 
falire  la  cittH  per  terra,  non  dubitando 
che  la  guernigione  fi  folle  talmente  in- 
debolita per  lo  numero  delle  truppe  , 
eh’  eglino  avean  mandate  a bordo  delia 
flotta , che  non  potelTe  fare  fe  non  fe  una  ! 
picciola  refiftenza.  Avendo  adunque  ad 
un  tal  propofito  buttato  un  ponte  fopra 
il  Rialto^  Ila  va  già  facendo  marciare  a 
traverfo'del  medefimo  le  fue  truppe  , 
quando  ecco  , che  fi  vide  da  tutte  le 
parti  attaccato  da’  Veti£%iani  da  dentro 
le  loro  barche,  e da  altri  , li  quali  fi 
erano  apportati • prelTo  il  ponte*  La  bat-  i 
taglia  riurtl  lunga,  fanguinofa,  e dubia  | 
fino  a tanto,  che  i Veneziani  non  ebbero 
impiegato  tutto  il  loro  potere  in  rom- 
pere il  ponte  , il  quale  cedendo  finalmen^ 
te  ai  loro  ortinati  sforzi , ne  feguì  una 
prodigiofa  rtrage  dcFrance/t . Quelli  non 
per  tanto  feguitarono  a combattere  da 
difperati  , non  veggendo  affatto  alcun 
altra  fperanza  di  falvezza  , fe  non  che 
nella  vittoria;  ma  come  fu  loro  tagliata 
ogni  comunicazione  .coUe  truppe  , eh*. 
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erano  a terra,  eglino  furon  tutti  , fen- 
za  reftarvene  pur  uno,  parte  uccifi  , e 
parte  fommerfi . Il  numero  de’  morti 
ei.  fu  SI  grande  , che  lo  fpaziq  tra  il 
Rialto  e Malamoc  fi  vide  ricoverto  di 
cadaveri, e da  quel  tempo  in  poi. è fiato 
lèmpre  appellato  con  un  nome  efprefllvo 
di  quella  prodigiofa  ftrage  (e).  Pipino 
reftò  a tal  fegno  forprefo  dell’  intrepi- 
dezza de*  Veneziani , che  già  levò  l’ af- 
ledio , abbandonò  l’ intraprelà  , e con- 
chiule  colla  repubblica  la  pace  . Indi 
egli  portofll  a Venezia  per  intercedere 
a prò  di  , affinchè  foUè-  rifiabilito 

nella  dignitk  di  Doge,  la.qual  cofa  gli 
venne  dai  Veneziani  conceduta  piò  per  ri- 
guardo, che  fi  ebbe  alla  richiefta  lor  fatta- 
ne da.  un  ^ gran  principe,  che  peramo- 
xe  verfo  dell’ infelice  Obelerio  (/)  , Ma 
oonciofiachè  il  popolo  andaffe  perfuafo 
che  Obelerio  avefle  incoraggito  Pipino 
a dichiarar  la  guerra  contro  la  repub- Poge 
blica  , e che  durante  1’  aflèdio  fi  fof-  ^ 
fe  tra  di  loro  continuata  una  certa  con- 
TÌfpondenza,  perciò  non  così  Pipino  fi 
fu  ritirato  , che  il  popolaccio  avendo 
^ . ar- 

^ r?  princip,  b 13,  p.  ai<5. 
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70  L’ ISTORIA  DI  VENEZIA 
arreftato  Obelerio  lo  fecero  in  pezzi  , e 
fparfero  le  fue  membra  , ,e  le  interiora 
intorno  alla  citta.  La  fua  moglie  fu  ^ 
parte  del  medefimo  fato  ; imperciocché  I 
ffièndo  ella  foreila  di  Pipino  , non  fi  [ 
recò  in  dubbio,  che  la  fua  influenza  fc^ 
fe  ftata  la  cagione  della  perfidia  di  fuo 
marito.  £ COSI  andò  a terminare  la  fàn* 
guinófa  guerra  avutafi  con  Pipino , la 
quale  coflò  la  vita  al  Doge,  dopo  aver 
governata  la  repubblica  unitamente  co* 
fuoi  fratelli  per  lo  fpazio  di  cinque  anni  • 
Or’  egli  pofledea  quell’  .Obelerio  alcuii* 
eccellenti  qualità  ; imperocché  ^ aveva 
yn  cuore  tenero  ed  umano  , e 1’  avver- 
fióne , che  portava  allo  fpargimento  del 
fangue  umano  ,*  lo  fece  efitare  , e con-^ 
durre  in  una  guilà-  tale  , che  fi  attirò 
fopra  r imputazione  di  tràdimento  (§)• 

Eì  può  efifere  ancora  , che  la  facilità  d^ 
fuo  temperamento,  la  fua  affezione  per 
la  moglie,  ed  anche  ii  fcggettarfi  alle 
violente  di  lei  paflioni,  lo  aveflero  indot- 
to ad  ave?  con  Pipino^  una  corrilpon-  | 
denza  da  noti  poterfi  giuftificare  ; ma  noi 
non  alziamo  afifatfo  alcuna  pruova,  ch* 
egli  avefle  mai  tradita  la  fua  padria,  o 
- , ^ cpm-  • 

(g)  Sanfóy,  delle  vit,  de’  principi  U 15,  . 
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CAPITOLO!.  71 
■eommelfo  veruh’ altro  delitto  , il  <jaald 
irreritafTe  il  rigore  del  gaftigo  da  effò 
ttìi  fofferta. 

'J^NGELOPARTICiPAZlO  DOGEX. 

• ' V 

Obelerio  fu  fucceduto  da  Angelo 
Pnrfictpaxto  decimo  Doge;  ed  undecimo, 
ové  cr  piaccia  d^  inchiudere  nel  loro  nu-  Participa- . 
métó  Valentino , il  qual’  ebbe  in  mano 
iLcbmando  deU’elèrcito  durante  il  tem-"^* 
po  deir  affedio . Sanf ovino  lo  tralafcia 
nella'' fua  tavola,  che  ne  fa  (/?);•  e noi 
àbbiarho  feguita  l’ autorità  di  cotefto  fcrit- 
tore  , come  quello  , la  cui  cronologìa 
è'  la  più  regolare , e la  meglio  concaie- 
nata  e corrifpondente  co’  fatti  . Pàrtici- 
paTiio  era  difcefo  da  un’  antica  famiglia 
di  Eraclea , ficconie  apparifce  da  una 
ifcrizione  incifa  fopra  di  un  monumen- 
to i che  fu  eretto  per  tramandarli  al- 
la memoria  degli  uomini,  ch’egli  avea 
riparato  , abbellito , e adornato  il  luo- 
go-‘della  fua  nafdta  , che  quindi  fu 
appellato  Villa-Nova  . Nel  tempo  del- 
la fua  amminiftrazione  e governo,  la 
cittVdi  Venezia  fu  ampliata,  con  efler- 
!e  aggiunte  felTanta  di  quell’  ifole  , che. 

' ->  ■ ~ la 

(aj  Chioflico- Venet.,  - 
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72  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
la  ■ circondavano  , unendofele  per  mezzo 
di  ponti,  ed  ammettendole  alla  liberty 
o fieno  privilegi  della  tapitale  {h)  ; il 
Rialto  fu  alfegnato  per  la  collante  refiden- 
za  de*  principi  ; ed  un  palagio  d*  uix 
elegainte  ftruttura  fu  eretto  per  la  di- 
mora ed  abitazione  del  Doge. 

Angelo  avendo  affociato  con  fe  nel 
governo  Giovanni  fuo  figliuolo  maggicH 
re,  mandò  il  figliudio  più  giovane  G/j#- 
fliniano  per  ambafciadore  a Leone  Im- 
peradore  d’oriente  ; ed  in  una  tale  am- 
bafcerìa  que(li  fi  àfimpegnò  con  gran 
prudenza  e deftrezza,  diftinguendofi  per 
mezzo  del  fuo  fano  ed  accorto  giudizio 
e difcemimento , e dell’accurata  cono- 
fcenza  e fapere  delle  cofe  del  Mondo  • ' 
Ma  egli  fi  accefe  talmente  di  fdegno^  a 
cagione  della  preferenza  moftrata  a G/o- 
vanni  ^ che  nel  fuo  ritorno  ricusò  ofti- 
natamente  di  andare  a vifitar  fuo  pa- 
dre , e perfiilè  in  una  fimigliante  fua 
rifoluzione  fino  a tanto,  che  Giovanni 
fu  depofto  e sbandito  ; dopo  il  qual  fat- 
to Givtfiiniano'  fu  deftinato  per  collega 
di  fuo  padre  (0» 

Im- 

(b)  Sabell.  I.  3-  d.  I. 

( c ) Sabell.  1.  3.  d.  i.  SaoTov*  del.  vit  de! 
principi  La  Briaerlic  1.  13. 
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Intorno  a'qucfto  tempa  fu  (cover- 
ta una  cofpirazìone  formata  contro  il 
Doge  : ■ il  perche  furono  polii  a morte 
Gio'vctnni  Tolomeo  , Bono  Bragadino  ^ 
ed^  altri  capi  di  elfa  colpirazione  : alcuni^ 
d’  inferiore  condizione  furono  mandati 
in  efilio  ; ed  a diverfi  altri  furon  dati 

corporali  . Terminatoli 
un  tale  affare  ^ i Veneziani  li  trovaro». 
no  intrigar’ in  una  difputa  con  Ulrico 
Velcovo  di  Aquileja^  il  quale  veniva 
alli.liito -dagli  abitanti  di  Porli  . Ulrico  ' 
egli  erafi  rifentito  deireffere  la  fede  d’ 
Aquilefa  foggetta  alla  giurifdizione  del 
Vefeovo  di  Gr/7flf/7 , e quindi , per  fortrar- 
li  , e liberarli  da  una  tale  foggezione  po- 
fe  in  piedi  un’,efercito , entrò  in  tratta- 
to con  quelli  di  Porli , e marciò  den- 
tro il  Velcovato  di  Grada  in  una  ma- 
niera oftile  . Egli  Umilmente  corredò 
una  flotta  per  molelfaro  anche  per  ma- 
re il-  Velcovo  fuo  collega  ; ma  elTendoli 
i Veneziani  uniti  col  Vefeovo  di  Grò- 
da  diedero  alle  fiamme,  fommerfero , 
e diftruflero  lo  /quadrone  del  nemico, 
e prefero  prigioniero  elfo  Ulrico  con 
^ principali  ufììziali  ; indi  po- 
nendo a terra  le  loro  truppe  , non  fo- 
lamciite  difperfero  Tefercito  di  e0b  Ve- 

Ico- 
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74  V ISTORIA  DI  VENEZIA 
fcovo , ma  prefero  ancora  varie  citi 
fulla  codierà , e diedero  il  guado  a tut 
ta  la  provincia  del  Friuli,  Nel  ritorna 
che  poi  effi  fecero,  pofero  Ulrico^  e gl 
altri  prigionieri  in  liberti,  a condizioni 
eh’  egli  dovefse  mandare  ciafeun  anno 
a Veneaia  dodici  cignali  , un  toro  , ( 
dodici  pani  in  riconofeimento  della  ■ Tua 
fuggezione  (d):  ed  egli  ci  vien  riferito 
che  y per,  rimembranza  d’  una  fatta  vit- 
toria e tributo,  tuttavia  ancora  fi  offerva 
quivi  un  giorno  fedofo  . E quedi  fono 
tutti  gli  avvenimenti  cosi  pubblici,  co- 
me privati , li  quali  s’incontrano  ed  oc- 
corrono in  tutto  il  tempo  del  governo! 
di  Angeh  Particifa%io , 


( d ) Sanfov.  ibid. 
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CAPITOLO  L 
\ • GIUSTINIANO  DOGE  XI. 

Giustiniano  in  morte  di  fuo  pa- 
dre entrò  in  pofleffo  di  tutto  il  gover- 
no . La  fùa  prima  azione  pubblica  fi  fu 
di  mandare  una  flotta  in  ajuto  dell’  Im- 
perador  Michele  (e)  cóntro  às  Saraceni  y 
i quali  erano  in  quello  tempo  divenuti 
un  popolo  formidabile  , e pericolofo  al- 
le potenze  Criftiane  . Cosi  noi  veggia- 
nio  , che  i Veneziani  furono  'de’  primi 
Criftiani , che  fi  sforzarono  di  porre  qual- 
che freno  alli  progrelU  degl’  infedeli  i 
e ben  rollo  li  vedremo  ancora  farla 
elTi  da  capi  e principali  , e dare  le  più 
^piritofe  ed  orribili  battaglie. 

Tutto  ciò  che  di  Giufliniano  Witno, 
inoltre  dagl’  illorici  riferito  , durante  il 
tempo  de|  fuo  governo,  confille  in  mi- 
racoli, leggende, e favole  di  fuperllizio- 
ne , e d’ ignoranza  : e quel  che  per  ve- 
rità può , da  elfo  loro  ricavarfi , e racco- 
glierli fi  è , che  fu  un  favio  principe , 
il  quale  cercò  la  pace  e la  felicità  del 
fuo  popolp , protelfe  ed  animò  il  traflì- 
ìfì*Mod.VoL2j,Tom,i  F co 

(e)  Sabel.  1.  3.  d»  i,  Sanfgy.  I.  13*  p.  *17- 
Bouiteo?  1.  1.  ' . ■ " • _ * 
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LMOTQRIA  di  VENEZIA 
co  e r induftrià,  e coltivò  i doveri  del- 
la' religibnè  ,'* della  jvirtù  , e dell’  uraatA- 
Egli  mori  due  anni  dopo  efiferfi  ad- 
doflata  la  fu^m’  autorità  j;.  e fu  fucce- 
duto*  dal  fùo  fratello  Giovanni,  , 

~ Ì&  ÌO’V'ANNÌ  doge' XII.'* 


^ . ri 

, jfmo  Do-  • -A^fENV-'^/o'v/wt»;  erafi 'ftabìHto  nei 
fb2i' autóri tà  , qtìàndó^  ecco  , die 'ilici 
P^id^fe-  un’impoftore  , il  quale  finfe  di  elTer  Ohe- 
zio  Doge  lerio , e pretefe  di  effere  flato  ingiufta- 
mente  deporto . Goflui  arrivando  nell* 
ifola  di  Carlia  ( oggidi  J^oggio  ) fu  ben 
ricevuto  ed  accolto  da  molti  de’  princi-* 
pali  abitanti  , li  quali  fpofarono  la  fua 
caufa  indotti  e perfuàfi  o eh’  egli  era  il 
vero  e reale  Obelerio  , o da  privati 
loro  motivi  ; laonde  in  picciol  tempo 
egli  un\  una  cónfiderabile  armata,  ed 
avendo  contratta  una  lega  colli  Nm-en- 
ch’era  uno  Stato  di  corfali , flava 
' ' ' già  preparandofi  per  attaccare  la- città, 
quando  Giovanni  lo  forprefc  con  una  po- 
derofa  fiotta , ed  obbligollo  a fuggire  a M.a- 
lamoc.  Gli  abitanti  imperciò  di  quert’ifola 
mentre  che  tentarono  di  difendere  il  pre- 
>-  tefb  Obelerio , tirarono  fopra  di  fe  me-  ^ 
■ defimi  la  loro  rovina^  poiché  Giovami^ 

' e gli  • • 
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attaccò  , e li  disfece  , pofe  a fuoco 
ed  incendiò  la  loro  citta , ed  avendo 
prefo  r impoftore  , gli  fece  recidere  il 
capo  ; ed  iniji  prima  di  ritornarfene  col- 
la fua  flotta  punì  li  Narentini  per  Tal-- 
Irftenza  da  elli  preftata  al  inedefimo  fup- 
pofto  Obelerìo^  per  gli  difturbi  con  ciò 
apportati  alla  repubblica , e per  le  varie 
depredazioni  commelfe  contro  i mercan- 
ti Veneziani  (/} . 

Tosto  dopo  Giovanni  fu  coftretto 
ad  abbandonar  la  citta  da  una  potente 
fazione , il  cui  capo  fi  fu  Carofw , il  qua- 
le nel  partirli  che  fece  il  Doge  s im- 
fotìefsò  del  palagio,  ed  ufurpofll  la  fu- 
pre Di’ autorità,  fe  non  che  il  fuo  pote- 
te fu  di  una  brieve  durata  ; poiché  fii 
egli  deporto  da  alcuni  capi  della  fua  me- 
defima  fazione , p Giovanni  fu  da  quell’ 
ifteirifTimc  perfone  richiamato  , le  quali 
non  più  'che  poche  fettimane  ptima 
aveano  cofpirato  contro  di  lui.  Or  l’in- 
tiera vita  di  Giovanni  venne  ella  tra- 
inifchiata  con  una  varietà  di  buona  e di 
cattiva  fortuna;  imperciocché  da  princi- 
pio egli  fu  dertinato  collega  di  fuo  pa- 
dre ; indi  fu  deporto  da  fuo  fratello  ; 
torto  dopo  fu  richiamato  dal  popolo; 

Fa  pQ- 

tO  Sabel,  1,  5,  Blond.  de  geli,  Venet. 
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pofcia  venne  obbligato  da  una  fazione  a 
fuggirfene  ; dopo  ciò  fu  repentinamente 
N richiamato  dalla  medefima  fazione  ; e fi- 
nalmente fu  di  bel  nuovo  deporto  , ed 
elTendofegli  rart  -li  capelli  ,'lo  collrinfero  a 
i terminare  i Tuoi  giorni  dentro  un  con- 
vento • j. 

PIERO  TRADONICO  DOGE.XIIL 

— • ^ ■;  ! 

Amo  D(h  Piero  Tradonico  nat'io  dell’antica  I 

Piero  eletto  Doge  in  luogo  j. 

Tradonico  di  Giovanni  Participazio  j e non  cosf  i 

'Dt>£eXIII». egli  rtabilito  in  una  tale  fua  autori- 
tà , che  Teodofto  ( forrt  più  torto  Teofi^- 
/o  ) luogotenente  dell’ Imperador  Miche- 
le fi  portò  di  perfona  in  Venezia  per 
conchiudere  una  lega  offenfiva  e difenfi- 
va  contro  i Saraceni^  Ji  qu.ali  eranfi  dì  ; 
già  impadroniti  di  alcune  ifole  dell’  Ar- 
cipelago , e ritrovavanfi  allora  facendo 
depredazioni  in  Italia  (^g)  . I Veneziani 
prontamente  acconfentirono  alle  propoli-  » 
zioni  da  lui  fatte , e corredarono  immc'-  | 
diatamente  una  flotta  di  feflànta  galere 
con  ordine  di  unirfi  alla  flotta  dell’ 
Imperador  Greco  .con  ogni  preftezzai^e 

• • (gl  Sanfbvj.l.  13,  p,  219, 


■ Digiliz'ed  by  Google 


CAPI  T O L O I. 

fò licci tudine  poffibile  , ed  andar  in  chic- 
fta  del  nemico  .*  Sala  il  generale  Sàrace- 
no  flava  in  quello  tempo  afl'ediandp 
'Taranto^  ed  all’ avvilo  ricevuto,  che  le 
unite  flotte  fi  /lavano  già  approlTi mando, 
lalciò  quella  città  , e fi  ritirò  a Co- 
trona^  dove  fece  alto,  e fu  torto  attac- 
cato dal  Greco  ammiraglio . La  batta-' 
glia  riufct  lunga  e languinofa;  ma  giu- 
ìlo  mentre^  i Veneziani  aveano  di  già 
rotta  la  linea  del  nemico,  e la  vittoria 
mortrava  inclinare  alla  parte  de’  confe- 
derati , il  Greco  ammiraglio  fe  ne  an- 
dò via  con’  tutta  la  velocità  che  potè  ; 
e lafciò  i Veneziani  Ioli  a badare  a^ 
cafi  loro  . Quindi  furon  quelli  torta- 
mente circondati  ed  opprefll  • dal  nume- 
ro al  loro  fuperiore  {h)  della  flotta  Sara- 
cena ; ma  preferendo  la  morte  ad  una  ver- 
gognofa  fuga,  eglino  combatterono  fino 
a tanto,  che  appena  vi  reftò  un  vafcel- 
• lo  per  recar  la  nuova  della  loro  difgra- 
zia  in  Venezia,  Le  notizie  adunque  di 
una  fimigliante  disfatta  fecero  cadere  la 
repubblica  in  ima  eftrema  perpleflità  e 
fcofternazione  ; imperocché  non  dubitaro- 
no^., che  i Saraceni  averebbono  imme- 
diatamente porto  i’affedio  alla  loro  cit- 

■ -,  , f ..  3 
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ihy  per  cui  foftenere  ella  non  fi  ritrovava^ 
glie  malamente  apparecchiata , avendo 
perdute  le  più  brave  e valorofe  lor 
truppe  neir  ultimo  malavventurofo  at- 
tacco. Nulla  però  di  manco  si  fatti  ti- 
mori della  repubblica  tofto  andarono  fe- 
licemente a rimuoverfi  e fvanire  , pei* 
la  certa  notizia  di  elfere  i Saraceni  ‘an- 
diti ad  Ancona  , la  qual  cittk  fu  da . 
loro  melfa  a facco  e diftrutta.  ' 

• I corfali  Narenfmi  montarono  in  fu- 
perbia  dal  vedere  le^  dilgrazie  della  re-, 
pubblica , e facendoli  conto  di  dover*, 
elfere  la  di  lei  miferabile  condizione 
una  propria  e comoda  opportunità  onde 
pocerfi  vendicare  dell’  ultima  dilgrazia 
da  elfo  loro  fofferta,  cominciarono  a por-^ 
m in  ruba,  a faccheggiare , e deyaftare 
la  codierà  di  Dalmazia,^  innoltrandolì . 
colle  loro  fcorrerie  fino  alle  porte  della; 
citta  di  Caorli  (i)»  I Vcneziatfi  trova-,, 
vanfi  . pesco  ^ o nulla  difpofti  ad  entrare  • 
in  una  nuova  guerra;  ma  non  per  tanta* 
giudicando  elfere  una  colà  fconvenevole-  | 
ed  inferiore  alla  digniià  della  loro  re- 
pubblica di  ioffrire  pazientemente , e.  fen*», 
za' alcun  zifemiraèntp  1’  infolenza  di 
..  . queL 

(K)^Bl)Dèd.  <è  geli  Vea,  Etiam  in  Hilb.  p» 
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quei  ladri , corredarono  ed  armarono 
una  flotta  , la  quale  toflo  ridufse  a fom* 
meflione  i Narenpinì  , ed  obbligoglì  a 
rifare  ì danni  da  loro  cagionati  . Pri- 
ma che  i Vene’x.'iam  lì  fodero  riavuti 
della  gran  perdita  da  efso  loro  fof- 
jferta  per  la  dhfatta  avuta  da  Saraceni^ 
furfero  per  compimento  della  loro  miferia 
alcune  civili  commozioni  e difèordie;  di 
tal  che  tutto  lo  Stato  fi  vide  divifo  in  due 
vicflente  fazioni , cialcuna  foftenuta  dalle 
più  nobili^  e più  potenti  famiglie,  eh* 
erano  in  Venezìct . Da  una  banda  adunqué 
furono  i G 'tufì'tnìdnt , i Pol/wiy  ed  i 
Jeiy  e dair  altra  i Selioni^  i SevoUy  ed 
i Barbolant  ; li  quali  recarono  tant’  ol- 
tre le  loro  animofitk  , ed  il  lof  odio, 
che  non  pafsò  un  giorno , fenza  che  vi 
accadelsero  zuffe,  fpargi mento  di  fangue, 
ed  uccifioni  : ''ma  finalmente  i Barholani 
furono  fcacciati  fuora  della  città  ; e ciò 
in  qualche  parte  andò  a calmare  la  fu- 
ria de’  combattenti  r Se  non  che  torto 
dòpo  furono  riammeffì  e rirtabiliti  nel 
loro  primiero  ftafó,  ad  interceflione  di 
Xudo^co  ll'y  ed  indi  di  bel  nuovo  fu- 
rono^ rinnovati  li  tumulti  , in  uno  de* 
quali  fu  ucclÉb  il  Dc^e . Sabetiico  rap-  ^ , 

porta  eli’  efso  Doge  fu  per  lungo  tem- 

^ F 4 po  po 
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con  i4nt)lfa  /btsvara  difefo^  da’  IttM 
fervi  , li  quali  dopo  eh’  egli  fu  gik  uc- 
cifo  fi  ritirarono  dentro  del  palagio , 
dove  foftennero  un  afsedio  di  trenta 
giorni  , dopo  i quali  furono  finalmente 
coftretii  a renderli  dalla  fame  (k)  * Or*, 
egli  era  un  delitto  capitale  il  porli  in- 
pofsefso  di  un  tal  palagio  , la  proprie* 
tk  del  quale  Ihmavafi  efsere  della  re- 
pubblicxa  ; ma  non  di  meno  a confide- 
razione  di  un  si  bravo  e lodevole  ze- 
lo da  efii  moftrato  in  difefa  di  un  si 
buono  loro  fignore  , furono  perdonati  , 
ed  in  oltre  premiati  ancora . Dopo,  ciò 
fu  fatta  una  diligente  e rìgorofa  inqui- 
lizione  intorno  alla  cagione  , e motivo 
della  uccifione  del  Doge  : laonde  alcuni 
dell!  cofpiratori  furono  impiccati  , altri 
furono  fommerfi  nel  mare,  ed  un  gran 
numero  ne  furono  sbanditi . In  tal  gui- 
fa  dunque  mori  Piero  Tradonico  , dopo 
avere  con  grande  ftima  e reputazione 
governata  la  repubblica  per  lo  fpazio  di 
ventinove  anni.  Tutti  gl’Iftorici  conven- 
gono in. dargli  le  più  alte  lodi;  impercioc- 
ché eglino  gli  danno  il  nome  di  tempe- 

ran-  . 

à, 

[lc5  San^v.  ddle  vite  de’  princìp.  1.  13.  Sal)el,  1^ 

3-  d.  f.  ^ 
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Tante  , giufto  , pio  , e guerriero  , e di 
politico  ; ed  attribuifcono  le  difgrazic 
della  città  all’ orgoglio  , alle  ricchezze, 
ed  air  ambizione  della  nobiltà . Inoltre 
fu  flabilito  un  tribunale  per  inquifire  # 
intorno  alle  cagioni  delle  dilTenfioni  ci- 
vili , e’I  medefimo  fu  compofto  dal  Ve- 
icovo  d’  Equi  line  , dal  Decano  di  Gra- 
da  , e da  D&menico  Bdjfoni , uomini  di 
grande  accorgimento  e prudenza . Or’  il 
. loro  elTere  e procedere  difàppaflìonato,  e 
la  loro  integrità  furon  qualità  casi  univer- 
fàlmente  da  tutti  riconofciute  ed  applau- 
dite ohe  acquietandoci  al  loro  giudizio 
amendue  le  parti,  fu  tra  poco  tempo  rida- 
tili ta  la  pace  , la  concordia,  e la  felicità. 

ORSO  R ART ICIP AZIO  DOGE  XIV; 

Dopo  di  ciò  V affemblèa  procede  all’ 
elezione  di  un  nuovo  Doge  , ed  in 
fa  la  maggior  parte  fi  dichiararono  in  ticipa2Ìo 
favore ‘di  Orfo  Participazi'a , Quelli 
oe^ninciò  la  fiia  amminiftrazione  dall’  * 
adoperarli  con  tutt’i  Cuoi  sforzi  a prefer- 
var’  e mantenere  la  pubblica  tranquilli- 
^ tà  ; ma  l’ ambizione , e marziale  tempe- 
lamento  ed  inclinazione  de’  Saraceni 
fpkio  vano  il  fuo  difegno  ; imperocché 

. que-  ' 
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quefti  fecero  una  fubirana  e repentini 
invafione  nella  Dalmn’X.  'ta , pofero  a fac*| 
co  e cliftruflero  quel  paefe  , e polcin 
avendo  depredata  la  codierà  d’  IJlrta  , poÌ^' 
re  ralTedio  a Grada  con  una  potente  flot-' 
ed  armata.  Vide  intanto  la  repubbli- 
ca di’  era  neceflario  di  moftrare  corag-* 
gio , e gran  rifoluzione  ; laonde  fu  da  ef^  ’ 

10  lei  corredata  e mefla  in  punto  un* 
flotta  , ed  il  Doge  cos^  improvvila-  i 
mente  fu  fopra  il  nemico  , che  qua- 
li ròmpendo  e lafciando  1’  alfedio  fi 
ritirò  precipitofamente  colla  perdita  di 
un  gran  numero  d’  uomini , e di  vafcel- 

11  : ed  ei  vien  riferito , che  in  quella 
'occafione  Giovanni  figliuolo  del  Doge 
diede  cotante  pruove  del  fuo  coraggio , 
della  fua  buona  condotta , e delle  altre 
qualità  necelfarie  per  la  milizia,  die  fu 
innalzato  alla  dignità  di  collega  di  fuo 
padre  . Bonitenzio  fa  menzione  d’  un* 
altra  disfatta  fofferta  da’  Saraceni  dinan- 
2Ì  a Tarantoi  cd'^in  oltre  d’  una  vitto- 
ria  ottenuta  fopra  i Narentini  , i quali 
aveano  rotta  la  primiera  pace  , e dato 
il  guafto  al  paelè  d’ Ifiria,  Sahelltco 

fa  in  filenzto.  ia  prima , come  non  de- ^ 
gna  di  credito';  ma  non  per  tanto  fem-*® 
di  40SXQ  incQnualiabilmente  pruova* 

• \ta 
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CAPITOLO  I.  85 
ta  <^a  una  ifcrizione  rapportata  da  San» 
fonjino  {K),  Orfo  oramai  rivolfe  la  fua 
attenzione  agli  affari  domellici  : laonde 
cotnpofe,  e terminò  la  lite  tra  i Prelati 
dì  Grada  c To«KC^//^r;  affegnò  quella  par-  ^ 
te  della  citta  appellata  Derfe  dura , e la 
quaPera  fenza  popolazione  e defolata , per 
residenza  de’luoi  icudiefi , o fieno  nobili  di 
un  grado  il  più  vicino  comechè  inferiore 
ai  cavalieri;  compofe  tutte  le  differenze, 
che  regnavano  tra  la  repubblica  , e gliv'''^ 
abitanti  di  f or// , 0 fia  popolo  del  f r/W/‘;  ' 

e finalmente  portò  a capò  una  perfett’ 
|arnion>a  tra  le  fedi  di  Acjuileja  e di  Gra-  • • 
^da  . Quindi  dopo  un  felice  , prudente , ‘ 
profpero  regno  di  diciaffette  annij  Or- 
fo  il  diletto  del  popolo  , il  terrore  de' 
Saraceni  y e ’l  flagello  Naren f ini  ^ pafi 

sò  finalmente  di  vita , Egli  trovò  la  re- 
pubblica in  iftato  di  decadenza  , e la-^ 
fciolla  in  uno  flato  florido  ;Ja  trovò, di- 
vila  in  fazioni , e piena  *di  tumulti , e 


di- 


"f A)  Furentes  Dalmatos  compefcui  ^ 
Saraceno  fque  Italiani  •veuantes  apud  Ta- 
te ninni  felichet.  prodigavi  * 22®.,, 
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diflurbi  civili,  e vi  rirtabil'i  la  tranquit 
lit'a,  la  pace,  e l’armon'ia  ; trovò  efaulì:< 
il  reforo,  la  marina  rovinata,  e diftruc 
to  il  commercio  pubblico,  e refe  lo  Stari 
ricco  , potente  , e rifpettato  da  tutti  I 
fuoi  coiivicini . I 

I 

GIOVANNI  PARTICIPAZIO 
D O G E XV. 

Orso  fu  fucceduto  dal  fuo  figliuolo | 
Giova  fini  P artici pa%io  , che  S abellico 
chiama’  di  lui  fratello  . Quello  nuovo 
Doge  a richiella  dell’  aflemblèa  mandò 
il  fuo  fratello  Badoario  al  Papa  Giovane 
ni  per  follecitare  T inveftitura  di  Com- 
machia , e che  folfe  annefla  per  fem- 
pre  ai  dominj  Veneziani . Laonde  Ma- 
rini conte  di  Commachia  , avendo  avu- 
ta notizia  di  una  tale  ambafceria , fi 
pofe  in  una  imbofeata  ad  afpettar  Ba- 
doario , ed  avendolo  ferito  e fatto  prigio- 
niero^,  obbligollo  a comprarli  la  fua  li- 
berti con  una  promeffa  fattagli  in  no-  • 
me  della  repubblica  di  abbandonare  un 
tal  loro  dilègno  (w).  Effendo  intanto 
Badoario  tolto  dopo  il  fuo  ritorno  pa^ 

. fato  ^ 

(m}.Saafov.  del.  vite  de’  princìpi,  1,  ij.  ^xu 
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Iato  di  vira,  Ja  repubblica  dichiarò  guer- 
ra contro  il  conte,  afsediò  Commachia 
e trattò  le  perfone,  ch’erano  fiate  intri- 
.gare  nella  cofpirazione  contro  deU’amba- 
fciadore  con  eftrema  feverit'a.*  Intanto  ef- 
sendo  Giovanni  caduto  in  una  pericolo- 
fa  infermità  confidò  il  fuo  governo  in 
mano  del  Tuo  fratello  Or/o , il  quale 
tofto  rinunciò  una  s'i  fatta  carica  ; laon- 
de Giovanni  avendo  ricuperata  la  fua 
falute  fi  riafsunfe  di  nuovo  il  governo 
dello  Stato  ; fe  non  che  efsendogli  ini- 
mantinente  dopo  fopraggiunta  una  infer- 
mità molto  languida  e lenta  rinunciò  for- 
malmente ad  una  tale  fua  autòfità  fB). 
Or  Giovanili  Participa'x.io  egli  fu  un 
buon  foldato,  ed  un  buon' politico;  ma 

. Pe- 


(B)  Sanfovino  riferi fce  un  tal  fatto 
ài  Caqdiano/  ma  tutti  gli  ah  r I fiori  ci 
da  lui  in  fuori  lo  attribuifcono  a Gio- 
vanni . db  che  conferma  l’  autorità  di 
cofioro  fi  è ^ che  Sanfovino  medejhio 
confejfa  di  ejfère  fiato  Candiano  uccifo 
Tìèl  campo  ^ il  che  è improbahìle  , ove 
fibbia  egli  rajfegnata  f autoritu  di  Doge  , 
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.però  ebbe  un  naturale  infoiente  ed  orgo- 
gliofo,  per  cui  fi  refe  al  popolo  odioTo 
• ■ il  fuo  governo.  ' ^ 

# . ' ' DOGE  XVÌ 

Bo- ^ 'Pf^ETRO  GlNbiAKO  "'fu  deftìnato  - C 
Pktro^^!*  I>ogé  per  ■ i’  ùnivferfale  confoan* 

Candiano  iiiénto j'dell-afseiTiblèa  : -onde  à lui  GÌo-ì 
rafségnò  la  carica  del  governò  » 
con  efserfi  portato  pubblicamente  nel 
^Configlio  colle  infegne  ed  ornamenti 
■ -di  Doge  , ed  efserfene  poi  ritornato  in 
fua  caia  da  perfona  privata  (z?).  Il  popo- 
lo reftò  tahrientc  prefo  dalla  modeftia e 
dalla  dignità  e decoro,  che  tuttavia  con- 
fervava  nella  ma  maniera  e portamento , 
e dalla  grazia  , o fia  bel  garbo  ^ con  cui  fi 
fpogliò  del  fuo  potere  , -che  melsa  in  ! 
obblip  r antecedente  loro  avverfione  pel 
governo  di  lui,  cominciarono  a gridar 
tutti  ad  alta  voce , che  niuno  fuor  che  I 
Giovanni  era  -degno  e meritevole  di 
reggerli  e governarli  ; ma  non  per 
tanto  egli  perfiftè  nella  fua  determina- 
zione ) e cosi  Candiano  fu  confermato 
. nel  fuo  fupremo  magilf rato  . Le  incurvi 

fio- 

] Sabell.  I.  3.  d.  i.  * 
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fieni  intanto*  de’  Narentini  , eh’  erano 
fiati  COSI  di  frefeo  perciò  puniti  e ga- 
fiigati , fecero  si  che  fpfse  necefsario  di 
corredarfi  una  flotta  . Quindi  Cand'tatio 
efsendofi  egli  medefimo  addolsato  il  co- 
mando di  un  picciolo  {quadrone-  di  fette 
galere, venne  all’attacco  con  quei  corfa- 
li  5 e mantenne  una  calorofa  ’ battaglia 
per  molte  ore,  malgrado  della  loro  gran- 
de fuperiorità  : ma  i nemici* ’finalmen- 
te  veggendo  che  la  vittoria  dipendea 
dalla  vita  del  Doge  , il  qual’  era  pre* 
lente  da  per  tutto  incoraggiando  .i  fuoi 
nomini , attaccarono  e premerono  colli 
foro  piu  grandi  e forti  vafcelli  la  galera 
di  (^and'uno  . La  difputa  ella  fu  gran- 
de; tna  come  il  Doge  fu  uccifo  , i fol- 
dati  li  refero  ai  Naronttni  {py , L’  af- 
fe'mblèa  reftò  inconfolabile  per  una  tal 
perdita,  ed  il  popolo  in  tùmultp  e di- 
flurbo;rie  potè  verun’ altra  cola  calmarli, 
che  una  promefla  lor  .fatjta  da  Giovati- 
ni , eh’  egli  li  farebbe  di  bel  nqoyo  ad- 
dolTato  il  governo  , ove  non  foìfe  flato 
eletto  immediatamente  un  Doge  di  jo- 
ro  foddisfazione  (r)  . Quind’  il  configlio  . 

..  no-. 


| Blon^  Flav.  Hift.  348.  Sabdlic.  3. 
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nominò  Pietro  Trihmio^  perfonaggio  fti« 
mato  egualmente  per  le  fue  pubbliche, 
jinno  Do- q\iq  pgr  [e  fue  private  virtù:  onde  av'- 
mim  888.  g|^g  popolo  ne  foiTe  contenta, 
e COSI  fofle  rimeflb  e riltabilito  il  buon 
ordine  e regolamento  nella  repubblica  . 

PIETRO  TRIBUNO  DOGE  XVII. 


Pietro  Tosto  dopo  che  fu  pervenuto  Tribuno 
ad  una  tale  carica  e dignità,  la  repubblica 
Xiàl,  fu  melfa  nell’  elìremi  cofternazione  per 
un  rapporto,  che  un  potent’  efercito  dì 
Utmi^  il  quale  avea  fatta  irruzione  den- 
tro V Italia  y ftava  ih  marcia  verfo  F'e- 
nezià.  Cotefti  Unnr  adunque,  dopo  aver 
disfatto  Berengario  , entrarono  in  Italiay 
paifando  a fi!  di  fpada  ogni  Romano^y 
Anno  Do-c[\q  fi  fofle  loro  parato  innanzi,  met- 
neujQ  a fuoco  i villaggi  , diflruggen- 
do  le  raccòlte  de’ campi  , e la  vendem- 
mia, e trucidando  il  beftiame;  ed  in  fom- 
ma  devaflando  e defolando  ogni  luogo 
fenz’  alcun  rimorfo  od  umanità.  Indotti 
perciò  i medefimi  dalle  ricchezze  della 
' Veneziana  repubblica,  determinaronfi  di 
porre  a facco  ed  a ruba  la  città  di  Ve- 
nezia ; laonde  ' marciando  per  le  con- 
trade marittime  incendiarono  Villa-Nova^ 

Ce- 


, _ r 
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Cefuloa  , e Cbioggio  : e dopo  aver  tut- 
to diftrurto  fu  la  coftiera  , fecero  un 
preparamento  di  barche  per  attaccare  il 
l?.//7//-o,ch’e{rrimmaginaronri  di  dover  ne- 
celTariamente  cedere  alla  loro  prodigiofa 
numerofitk  , Pietro  Tribuno  non  la- 
fciò  cola  alcuna  convenevole  a farli  ad  un 
gran  ^generale  e fòldato  j polè  forti  guat- 
ale all’  intorno  della  città  , fortificò  i 
luoghi  piu  elpofti  e Ibggetti  , ed  .aven- 
do corredata  e meflà  in  punto  una  flotta 
con  una  incredibile  Ibllecitudine  recò  di- 
flurbo  e travaglio  al  nemico  con  perpe- 
tue fbrtite  . La  fua  attività  e penetra- 
zione di  animo , e la  fua  perizia  , in^ 
telligenza,  e prefenza  di  fpirito  furono 
lo  llupore  di  tutti  . Egli  animò  le 
truppe  per  mezzo  dell’  efempio  fuo  : 
fu  il  primo  di  tutti  ‘ in  ogni  attacco  ; 
e per  ^dirla  in  una  {urola  egli  fu  la  vi- 
ta e l’anima  di  tutto  lo  Stato. 

Quindi  gli  Unni  fi  fiavano  preparan- 
do a dare  un’  alfalto  generale  ; e Pietro 
do^  una  brieve,  ed  animante  aringa, 
ordinò  che  s’ imbarcalfero  i foldati  , ed  ' 
immediatamente  fi  gittò  fopra  il  nemi- 
•Wn  ^Ibiolà  . La  battaglia  inco- 

l/?.Mo^.Fo/.27.T(W7.r,  G min- 
. (d)  SabeU,  I 3,  d,  1.  Blomì.  Hift.  I 2,  d-  1/ 
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quefti  fecero  una  fubitana  e repentina 
invaiìone  nella  DalmnvLÌa , pofero  a fac- 
> co  e diftruflero  quel  paefe  , e pofcia 
avendo  depredata  la  coftiera  d’  IJlria  , pofe- 
' # re  TalTedio  a con  una  potente  flot- 

ta ed  armata.  Vide  intanto  la  repubbli- 
' ■ ' ca  eli’  era  neceflario  di  moftrare  corag- 
gio, e gran  rifoluzione  ; laonde  fu  da 
ìò  lei  corredata  e melfa  in  punto  una  * 
% fiotta  , ed  il  Doge  cosi  iniprovvila-  ' 

fr  ròmpàid©:'^  ìàfdal^:  1’  afièdió‘  j 
ritii^  ^jeeijS^tofanferfte  cella  perdita  '« 

WR  ’ gitó  numero  d’  ^'ótmito  ye  di  Vàfèéi^  | 
«ferito / quefti^ 

’ §gliaoloK>1ndel^  D(^|il 
^ diede  cotante  pruove  3^  fuó  coraggio . 
iteto  delle^  àl8lp  I 

<^litk  nece^rie  per  la  milizia,  die  fa 

. " re*«'.  ■»  Moniies*^o^fA  ; -iheìiiiotìe  é’  ill^ 

. •-  a^ar'diiéfttfa  l^ewa  ‘Tda**’5’/Tytfcm#‘..^èaw»' 

V • zT'a «Runa  ¥Ìtto#<  | 
rìar«ttcnt»a:^foprà’' 

aveano  rotta  la  primiera  pace  , e data 
il  guaito  al  paelè  d’ Ijìria»  Sabelltco  paf- 
fa  in  filenzio.  la*  prima,  come  non  de-^ 
gna  di  credito  ; ma  non  per  tanto  fem-*® 
bra  di  efière  incontcaiiabilmente  pruova* 

,t , ta 

t • ' • 

. % 
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:a.da  una  ifcrizione  rapportata  da  Smt» 
fo'vino  (A) . Orfo  oramai  rivolfe  la  fua 
ittenzione  agli  affari  domeflici  : laonde 
compofe,e  terminò  la  lite  trai  Prelati 
dì  Gradai  Tourcelhs',  affegnò  quella  par- 
t€  della  citta  appellata  Dorfe  dura , e la 
quaPera  fenza  popolazione  e defolata , per 
refìdenza  de’fuoi  fcudieri , o fieno  nobili  di 
un  grado  il  più  vicino  comechè  inferiore 
ai  cavalieri;  compofe  tutte  le  differenze, 
che  regnavano  tra  la  repubblica  , e gli, 
abitaati  di  f or/i, o fia  popolo  del  Fr;«//; 
e finalmente  portò  a capò  una  perfett’ 
armonia  tra  ìe  fedi  di  Aqmlqa  e di  Gra- 
da * Quindi  dopo  un  felice  , prudente 
€ profpero  regno  di  diciaflètte  anni,  Or- 
fo  il  diletto  del  popolo  , il  terrore  de’ 
Saraceni , e ’l  flagello  de’  Narent'mi , paf 
sò  finalmente  di  vita . Egli  trovò  la  re-^ 
pubblica  in  iftato  di  decadenza  , e la- 
fciolla  in  uno  flato  florido  ; la  trovòcdi- 
vifa  in  fazioni e piena  ‘di  tumulti  ,■  e 


Furentes  Dalmatos  compefeut  ^ 
Saracem  jque  Jtaliam  n)exantes  apud  Ta- 
retìtum  /eliichw^  prodigavi  • .p*.  azfi. 
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difturbi  civili,  e vi  rillabiri  la  tranquil- 
lità, la  pace,  e rarmonìa  ; trovò  efaullo 
il  teforo,  la  marina  rovinata,  e dijtruc- 
to  il  commercio  pubblico,  e refe  io  Stato 
ricco  , potente  , e rifpettato  da  tutti  li 

fuoi  convicini . • 

' « 

GIOVANNI  F AKT ICIP AZIO 

DOGE  XV. 


Giovanni 
Participa- 
7 io  Doge 
XV. 


^ Orso  fu  fucceduto  dal  fuo  figliuolo 
Giovanni  Particìpa^io  , che  Sabellico. 
chiama  di  lui  fratello  . Quello  nuovo 
poge  a richiella  dell’  aflemblòa  mandò  ' 
il  fuo  fratello  Badonrio  al  Papa  Giovan- 
ni per  foilecitare  finvellitura  di  Com- 
machia  , e che  folfe  annelTa  per  fem- 
pre  ai  dominj  Veneziani . Laonde  Ma-' 
nm  conte  di  Commachia  , avendo  avu-> 
ta  notizia  di  una  tale  ambalceria , iì 
pofe  in  una  imbofcata  ad  afpettar  Ba- 
doario , ed  avendolo  ferito  e fatto  prigio- 
niero, obbligolio  a comprarli  la  fua  li- 
bertà con  una  promelfa  fattagli  iti  no-* 
me  della  repubblica  di  abbandonare  un 
tal  loro  difegno  (m) . Eflendo  intanto 
Badoàrio  tolto  dopp  il  fuo  ritorno  pa^ 

fato  ^ 

(m)  Sanfav,  del,  vite  de’  princìpi,  1,  13. 
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/àto  di  vira,  Ja  repubblica  dichiarò  guer- 
ra contro  il  conte,  afsediò  Commachia  ^ 
e trattò  le  perfone,  ch’erano  ftate  intri- 
gate nella  cofpirazione  contro  deU’amba- 
fciadore  con  eftrema  feverita.*  Intanto  ef- 
sendo  Giovanni  caduto  in  una  pericolo- 
fa  infermità  confidò  il  fuo  governo  in 
mano  del  fuo  fratello  Or/o , il  quale 
torto  rinunciò  una  si  fatta  carica  ; laon- 
de Giovanni  avendo  ricuperata  la  fua 
falute  fi  riafsunfe  di  nuovo  il  governo 
dello  Stato  ; fe  non  che  elsendogli  im- 
mantinente dopo  fopraggiunta  una  infer- 
mità molto  languida  e lenta  rinunciò  for- 
malmente ad  una  tale  fua  autorità  (B). 
Or  Giovanni  Participa'x.io  egli  fu  un 
buon  foldato,  ed  un  buon  politico;  ma 

pe- 

I I»  I ‘ ^ ■ I I I «iW  m\m  II  ^ I ■■  ■ ■ 

(B)  Sanfovino  riferifce  un  tal  fatto 
di  Candiano/  ma  tutti  gli  ahr  IJìorici 
da  lui  in  fuori  lo  attribuifcono  a Gio- 
vanni . Cih  che  conferma  /’  autorità  di 
cojìoro  ft  è ^ che  Sanfovino  meàef^no 
confejfa  di  ejfère  flato  Candiano  uccifo 
Tiel  campo  , il  che  è improbabile  , ove 
fibbia  egli  raffegnata  X autoritu  di  Doge  . 


ÉMSWORTA'fel  VENEtiA 
/però  ebbe  liti  natiirale  : mfòlente  ed  c^go- 
gliofoyvper  cui-rii^re^-'al  pòpolo  o^oTo 
il  fuo  govcwlo,  • ' 'f'  : ' 

I ' t«  *■ 

..  V , . ; V' 

0 . • PlÉTRO*C4N^IANÓ'  DOGE  XVl 

Anno  Do-  - 'PIETRO  Gl.'NtìIANO  ''fu  deftìnatO  C 

Doge  per' IVuniVerfale  confeod- 
Candiano  mènto  dell’ afsemblèa  : .©nde  i lui  GU- 
DvgeXVL  canili  rafsegnò  la  carica  del  governo, 
con  efserfi  portato  pubblicamente  nel 
.ConfigUo  colle  infegne  ed  ornamenti 
di  Doge  , ed  efserfene  poi  ritornato  in 
fua  caia  da  perfona  privata  (/?).  Il  popo- 
lo reftò  tahnente  prefo  dalla  modeflia  y e 
dalla-  dignità  e decoro,  che  tuttavia  con- 
fervava  nella  Tua  maniera  e portamento  , 
e dalla  grazia , o fia  bel  garbo , con  cui  fi 
fpogliò  del  fuo  potere  , che  mefsa  in 
obblip  r antecedente  loro  avverfione  pel 
governo  di  lui,  cominciarono  a gridar 
tutti  ad  alta  voce  , che  niuno  fuor  che 
Giovanni  era  degno  e meritevole  di 
reggerli  e,  governarli  ; ma  non  per  _ 
tanto  egli  perfiftè  nella  fua  determina- 
zione , e cosL  Candiano  .fu  confermato 
nel  fuo  fupremo  magiftrato  . Le  incur^ 

’t  • . fio-' fP 

j(4  3 SabeH»  1.  3.  d.  i,  " , ''4;-  *' 
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lìoni  intanto*  de’  N^rentim  , eh’  erano 
Itati  COSI  di  frefeo  perciò  puniti  e g^- 
fìigati , fecero  siche  fo/se  necefsario  di. 
corredarfi  una  flotta..  Quindi  Candtanq 
efsendofi  egli  medefimo  addofsato  il  .co- 
mando di  un  picciolo  fquadrone  di  fette 
galere, venne  all’attacco  con  quei  corfa- 
li  , e mantenne  una  calorofa  ’ battaglia 
per  molte  ore, malgrado  della  loro  gran- 
de fuperiorita  : ma  i neràici  ‘finalmen- 
te  veggendo  che  la  vittoria  dipendea 
dalla  vita  del  Doge  , il  qual’  era  pre- 
fente  da  per  tutto  incoraggiando  .i  fuoi 
nomini , attaccarono  e premerono  colli 
loro  più  grandi  e forti, vafcelli  la  galera 
di  Qandiano  . La  difputa  ella  fu  gran- 
de; Ina  come  il  Doge  fu  uccifo , i fol- 
dati  fi  refero  ai  Narontini  (ùj . L’  af- 
fe’mblèa  reftò  inconfolabile  per  una  tal 
perdita,  ed  il  popolo  in  tUrnultp  e*di- 
fturbo;ne  potè  verun’ altra  cofa  calmarli, 
che  una  promefla  lor  fatjta  da  Giovan- 
7ii. , eh’  egli  fi  farebbe  di  bel  nqoyo  ad- 
dbflato  il  governo  , ove  non . foffe  flato 
eletto  immediatamente  un  Doge  di  Jo- 
ro  foddisfazione  (c)  . Quind’  il  configlia.. 

> no-, 

Blonda  Flav.  Hift.  348.  Sabellic.  3,  d.  u ' 

, Siaibv,  4sl,  vit,  de’  prim;.  1»  ^ l* 


po  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
nominò  Pietro  Tribmio  , pBrfouaggio  (li- 
mato egualmente  per  le  fue  putóliche, 
Anno  D«j-che  per  le  Tue  private  virtù:  onde  av- 
mtm  88S.  popolo  ne  folfe  contento, 

e COSI  fofle  rimeflfo  e ridabilito  il  buon 
ordine  e regolamento  nella  repubblica  . 

PIETRO  TRIBUNO  DOGE  XVII. 

Pietro  ' Tosto  dopo  che  fu  pervenuto  Tribuno 
ad  una  tale  carica  e dignità,  la  repubblica 
fu  mefifa  nell’  elìremi  cofternazione  per 
un  rapporto,  che  un  potent’  efercito  dì 
Utwi^  il  quale  avea  fatta  irruzione  den- 
tro V Italia^  (lava  in  marcia  verfo  Ve^ 
nezia,  Cotefti  Unni  adunque,  dopo  aver 
disfatto  Berengario , entrarono  in  Italia^ 
palTando  a fil  di  fpada  ogni  Romano  y 
Anno  Do-  che  fi  fofle  loro  parato  innanzi  , met-  > 
tendo  a fuoco  i villaggi  , di ft ruggen- 
do le  raccolte  de’  campi  , e la  vendem- 
mia, e trucidando  il  beftiame;  ed  in  fom- 
ma  devaftando  e defolando  ogni  luogo 
fenz’ alcun  rimorfo  od  umanità.  Indotti 
perciò  i medefimì  dalle  ricchezze  della 
VeneT^iaìia  repubblica,  determinaronfi.  di 
porre  a lacco  ed  a ruba  la  cicth  di  Ve- 
nezia  ; laonde  ' marciando  per  le  eoa- 1 
«rade  marittime  incendiarono  VìUa-No^ay 

Ge- 

^ Digilized  by  Gog<^I( 
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Gefuloa  , e Chioggio  : e dopo  aver  tut- 
to diftrurto  fu  la  coftiera  , fecero  un 
preparamento  di  barche  per  attaccare  il 
RM/^OjCh’eflTrimmaginaronfi  di  dover  ne- 
ceflariamente  cedere  alla  loro  prodi  gioia 
numerofitk  {d)  . Pietro  'Tribuno  non  la- 
(ciò  cofa  alcuna  convenevole  a farfi  ad  un 
gran  ^generale  e foldato  ; pofe  forti  guar- 
die * all’  intorno  della  cittk  , fortificò  i 
fuoghi  più  efpofti  e foggetti , ed  aven- 
do corredata  e mefla  in  punto  una  flotta 
con  una  incredibile  follecitudine  recò  di- 
fturbo  e travaglio  al  nemico  con  perpe- 
tue fortite  . La  fua  attiviti  e penetra- 
zione di  animo , e la  fua  perizia  , m? 
telligenza,  e prefenza  di  fpirito  furono 
lo  uupore  di  tutti  . Egli  animò  le 
truppe  per  mezzo  dell*  efempio  fuo  : 
fu  il  primo  di  tutti  ‘ in  ogni  attacco  ; 
e per  dirla  in  una  parola  egli  fu  la  vi- 
ta e l’anima  di  tutto  lo  Stato. 

Quindi  gli  Unni  fi  ftavano  preparan- 
do a dare  un’  alfalto  generale  ; e Pietro 
dopo  una  brieve , ed  animante  aringa, 
ordinò  che  s’ imbarcaflero  i foldati  ed  ' 
immediatamente  fi  gittò  fopra  il  nemi- 
preflb  Alhiolà  . La  battaglia  inco- 
i/ì»Mod.VoU'i^CTom,i,  G min- 
, (d)  Sabell.  1.  ^ 1.  Blon4*  Hifl.  i,  2,  d-  2.^ 
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wìnciò  con  molta  furia,  e continuò  oftt- 
natam.O]ni?  pef  molti  giorni , non  mp* 
^ran4^«*n3ai  nè  4^11’  una  nè  dall’  altrjj^ 
banda  alcun  fegno.  di  ilanchezza , fep^? 
xàndpfi.  le  loro  flótte  la  fera^  e ritorngg.i^ 
do,  al  combattimento  nel  feguente,  gior?. 

I ao*^con.  nuovo  vigore  , I Veneziani  o|h 

poTero  ^Tempre  ed  in  ógni  parte  il  tq^ 

^ ^bra^gio  alla  di  loro  numjerofiik , ed  il 
Doge,  operò' prodigi  di  valore  . Fmaj't 
' niènte  T rihuno  temendo  forfè , che  lo  fpì- 
rito  e’I  coràggio  de’,  fuoi  uomini  npu 
aveflè  ad,  abbatterli  e venir  meno  dal  va^ 

, dere  r oftinazione  , e la  moltitudine  de 
nemiciv  raccoife  tutte,  le  Tue  forze  cor\ 
isifoluzione  o,4i.  ?uorire '9  di  fare  qtw^ 
impreffione  Q0sl  Ja  ioi*  linea  . In  ; ciò 
fu  .egli^  e^^ftpt^  • bravura  fecondai -d^, 

vChe  li  barbari  gik  fpt 
ron  mefi^^  rotta  e disfatti,  'e’  ne  fe-. 
gui  una  ^age  ed  liccifion  generale  ^ ^ 

, mare  coverto  di  cadaveri  , ^i,  Ve-  | 

, dice  i’  elegante  Biondo  y com-^  I 
l^ai^eaiip.  Ibpra  i.  montoni  de’  cadavi^  ^ 
li  4i  «Itici  barbari  cpme  da..j(òpi:^  1^ 

• , te^ra  » ferma  ;otvde.  avvenne  , che  È alfe 
dio  fu  tolto,  gli  furono  fc-aepia^ 

' fuor  dell’  lidia  , e.  J4  repu^zip^ne  . * 
gloria  di  Vene%ia  e del]^  fue.«  swajpv 

veh- 

^ i 

I 
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Tenne  famofa  per  tutto  il  Mondo  (e)  : 
Così  prlano  li  loro  Inorici , e per  ve- 
rhk  bifogna  che  da  noi  fi  confeflì , che 
non  mai  alcun  valore , alcuna  condotta , 
e perfeveranza  furono  'al  Mondò  così 
colpicui,  come  in  quella  occafione. 
citta  di  Venexia  ella  era  male  apparec- 
xhiata  per  potere  foftenere  un’ alfedio  in 
/mratre  che  fii  invertita  ; ed  oltre  a dò 
la  fcarfezza  delle  provvifioni , la  debo- 
lezza della  marina  , e lo  rtato  di  mife- 
xia. , in  cui  ritrova  vanii  le  finanze  , eh’ 
erano  rtate  grandemente  efaùrte  nell’*  ul- 
time guerre  contro  i Saraceni  , e Na^ 
rentini , il  generale  abbattimento  degli 
animijla  diffidenza,  e depreflìone  di  fpi- 
TÌto,  ond’erano  rtate  cagione  le  perdite 
ultimamente  da  elfi  Vene%iayii  fofferte , e 
le  loro  intraprefe  andate  in  fallo  e mal 
riufeite,  tenevano  angurtiati  gli  abitan- 
ti della  citta  di  ogni  genere  • e con- 
dizione ; ma  la  neceflit'a  , e l’incorag- 
giante efempio  del  loro  valorofo  Doge 
lòrinontò  tutte  le  difficolta  , ed  ifpirò 
•leir  animo  di,  ■'Icuh  Veneziano  lenti- 
menti  degni  e «onfacevoli  alla  lìbertlt 

Gl-  del- 

f 

Ce)  Blond.,de  geftis.  Vctìet,  1»  Ji  d.  i.  Sanfor» 
odléyvifc  de*  prijttcip.  i,  £3. 
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P4  I*’  ISTORIA  DI  VEOTZIA 
4^1  loro  Stato eà  alla  favìezza  del 
ro  governo , Indi  tofto  che  furono  i Vi* 

. »e%.iani  liberi  da  quei  barbari  > il  Pfige 
livolfe  la  . Tua  cura  ed  applicaziptie  a 
. premiar  coloro,  i quali  eranfi  nelfai^ 
^o  4ilHuti  ; a ricoinpenlàr  quelli  , ebf 
eran.0  fiati  danneggiati  ‘ per  la  morte 
loro  padri 5/-mari ti*,  e figliuoli;  a rifare'^ 
é . riparar©  gli  pdifizj cb’  erano  fiati 
tati  a terra,  pd.in  altra  guifa  daiiaég^ 
giati  dà’  barbari  ; ed  a fiabilire  la  pace^ 
il > buon’ .órdine,  regolamento.',  e la  traila 
quillitb  in  ciafcuna  parte  della  repubbii^ 
©a  . ;Ma , mentre  , flava  in  sì  fatte  colè 
impiegato  , un. morbo  a'cuto^  repentina* 
aóentè  privò;  la  repubblica  in  perfona  di 
del  di  lei  più  gran,  comandantè^ 
-«dei  più  * faggio  e .pro&te"  politico  è 
ìM  aaiglior  fuò  leiètó-ore  e goYemaot^ 


1.  r^. 
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pRSO  BODOAIRIO  DOGE  XVIII. 


Dopo  la  morte  di  Pietro  Tribuno  il  Do- 


configlio  di  Stato  procedè  all’  elezioiie 
del  di  lui  fucceffore , la  quale  cadde  in  doairio 


• uomo  di  rigidi  coflumi , e di  una  gran 
pietà,  prudenza,  e giuflizfa  ; di  un  na- 
turale quieto  e pacifico  ed  egualmen- 
te bramofo  della  Tua  propria  pace  e 
quiete,  che  della  pubblica  tranquillit'i. 

La  repubblica  mandò  Pietro  figliuolo  di 
quello  Doge  per  ambafciatore  in  Cojìanti-  , 
nopoli  , dove  fu  . ben  ricevuto  , caricato 
di  ricchi  prefenti,  ed  onorato  col  tito- 
lo di  Protos-pater  , o fia  primo  padre 
dell’Imperio:  ma  nel  fuo  ritorno  egli 
fu  attaccato , Taccheggiato , e fatto  pri-  A 
jgioniero  da  Michele  picciolo  principe  jattl  ^ 
della  Dalmazia  (f)  . Poco  tempo  dopo^Ww, 
però  Pietro  potè  fcappar  via,  e fuggire 
dalle  di  lui  mani , e fe  ne  ritornò  in 
Tenezia  tra  grandi  angullie  e miferie; 
jma  nè  le  gravezze  nè  li  difagi  , eh* 
granfi  da  lui  fofferte , nè  l’ infulto , che 


perfona  di  Urfo  Bo^o^/r/o,  appellato  co- 
Illunemente  Ur/o  Participazio  il  Secondo,  ■ 


G 3 

ff)  Sabel,  ibij,  Biondi  de  geftis  Venet, 


con 


V, 


p6  V ISTORIA  m ;VENEZIA 
con  im  tal  fatto  venne  a farfi  alla  r€-\ 
pubblica  5 nè  ' Ic^  preghiere  • fattegliene  d&  ' 
> eflb  fuo  'figliuolo  poterono  indurre  Ur/a 
•V*'-  • . ■ à piegarc.il  pacifico  di  lui  temperamento 
‘ ^ a dichiarar  guerra.contro  i Ei* 

„ / , , nalménte  dopo  aver  governato  lo  Stato  cor 
*»  " una,  gran  moderazione,  per,  lo  fpazio.di 
venti  anni  ^ Bodoamo^  raflegnò.  una  taf 
' . foa'.  autori  ti  ,•  e fi  ritirò  in  un.  con  veti* 

to,  dove  fini*  i fuoi  giorni  nell’  aufterQ 
èfercizia-  della  più  rigida,  virtù  (g) . 

- ‘ PIETRO  CANDIAm  DÒGE  XIX. 

* “ 

jn'jo  De-  Pietro  ».  Candì  ano  il  Secondo  fu 
eletto  Doge  in  luogo  del  prìncipe  , ‘ che 
Co-Àhno  avea  raffegnata  una  tal  carica  . Intorno 
a'"  quello  tempo  larepubblica  dichiarò’ 

' guerra  contro  gli  abitanti  di  Cornacchia  y 
v>  ^ i quali  aveano  trafgredito  1’  ultimo  trat*- 
tato,  e fu  profeguita  con  si  gran  vigo- 
-V»  re  , e buoni  fuccefli , che  veggendofi 
quei  di  Comucchio  inabili  a poter  coz- 
zare j e batterfi  con  un  si  polfente  ne- 
mico , fi  refero  prigionieri  a diferezio- 
nc.  Ma  ì . Veneziani  però  fecero  ufo  di 
un  tal  loro  potere  con  gran  mpderaziQf 
' ne  : 

> , ’X'  ^ # 

(^)  Saofefc- delk.  vk  - .c  4*):? 
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5e  ; imperciocché  pofera  i nemici 
herÙLy  e reftituirono  loro  tutti  li  privi- 
legi, ch.e  antecedentemente  godevano. 
Sotto  Quello 'Doge  iu  lìmilmentc  con- 
quiftata  r IJÌria  f ed  annelTa  ai  dominj 
della  repubblica  ;-e  torto  dopo  Candì aw 
pafsò  di  vita  dopo  aver  governata  erta 
repubblica  per  lo  fpazio  di  fette  anni. 
Egli  vien  riporto  nel  numero  de’  prin- 
cipi che  fecero  una  mediocre  figura  > 
non  avendo  in  riguardo  al  fuo  carote- 
re  nè  virtù  , nè  vizj che^  lo  fa^lfero 
diftinguere  in  maniera  j che  meritaise  al- 
cuna particolàre  confiderazione  . •- 

-i 

PIETRO  PARTICIPAZIO 
D O G E XX. 

i . ' • ' 

Il  governo  del  principe  fuccèlfore 
Prefro  Phrticipazio  fu  un  governo  paci- 
fico. Di  niun  altra  cofa  vien  fatta  men- 
‘ 2ÌQne  ^ nè  in  riguardo  *a  lui , nè  in  ri- 
guardo alla  ' repubblica  fe  non  che  ot- 
tenne dall’  Imperadore  il  privilegio  di 
. batter' monete  in  Tuo  proprio  nome,  col- 
le armi  .dello  Stato  nel  rovefcio  di  ef- 
fe (A),  Alcun4ftorici  affermano  che  la 

G 4 re- 

( h)  Sanfgv,  delle  vìt.,dé‘  pimcip* 
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Participa- 
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XX. 


V ISTORIA  DI  VENEZIA 
repubblica  fi  arrogò  il  diritto  di  coniai, 
moneta  molto  tempo  prima  di  quell’ 
Era  ; la  qual  cofa  per  verità  è probabi-r 
k , poiché  i Veneziani  fi  dichiararpno 
vn  popolo  libero  fin  dal  principio  del 

' regno  di  Carlomagno  (/) . 

1 • * 

^ % 

. PIETRO  candì  Am  DOGE 

f.  . , ' • • 

Pietro  Participazio  fii  fucceduto  dal  fuo 

Pietro  Ca?ìdiano^  Terzo  di  que- 
AmoDo-  fio  nome.  Quelli  era  fiato  .collega  di  < 
>OTÌ  942.  Tuo  padre  per  lo  primo  anno  della  di 
lui  amminifirazione;  ma  fu  poi  efiliato 
dalla  cittU  a cagione  della  Tua  intolle*  . 
rabile  crudeltà  , e del  fuo  orgoglio  ed 
infolenza  . Nulla  però  di  manco  aven-  .. 
dolo  r efperienza  , e.’l  ‘ fuò  infortunio  . 

. ' fatto  ravvedere , e correggere , fu  richia-  - 
V.  ' niato  e fofiituto  per  comune*  confenti-  - 
mento  nel  luogo  di  fuo  padre,  del  qual  .. 
palio  il  popolo  non  ebbe  mai  più  motivo 
di  pèntirfi . 

Appena  Candi/mo  fi  era  fiabilito  ia 
una  tale  fua  autorità,  quando  le  pub- 

’ bliche  ruberie  , le  frodi , ed  i furti  de* 
Narentini  obbligarono  la  repubblica  a ^ 

di: 

- (i)  Bloijd, 
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dichiarar  guerra  contro  un  si  fatto  po- 
polo. Eglino  aveano  in  certa  guifa  bloc- 
cata Venezia  di  maniera  tale , che  i va- 
Icelli  mercantili  non  iftavano  ficuri  nè 
in  entrare  , nè  in  ulcire  dal  porto  , nè 
per  verità  in  qualunque  parte  dell’  Adria- 
tico , il  qual’era  pieno  di  legni  di  nazioni 
e Stati  confeggianti  (y^) . Il  perchè  entrò  nel 
petto  di  ciafclmo  un  forte  penfiero  di 
vergogna , e di  vendetta  : onde  fu  con 
ogni-'follecitudine  armata  una  flotta,  e 
mandata  in  chiefta  de’  corfali , che  ri- 
trovatili divili  e diftribuiti  dentro  varj 
valcelli  ,'  o*  fieno  picciole.  fquadrc  , non 
furono  nello  flato  di  poter  refiftere , ed 
opporli  ad  un’armamento  si  forte  . Per 
la  qual  cola  eglino  fi  fottopofero  alla 
clemenza  della  repubblica  , e furono  di 
gik  perdonati , a condizione  eh’  avereb- 
bono  riftorato  e rifatto  tutto  il  dan- 
no, che  i Veneziani  aveano  da  elfo  lo- 
ro Ibfferto  , c che  averebbono  piagato 
alla  repubblica  un’  annuo  tributo,,  e da- 
ta ficurtà  pel  loro'^  futuró  portamen- 
to (/) . -Frattanto  infbrfero  per  tutta  la  ^ 
. cittVdelli  violenti  tumulti  e lèdizioni  * 

\ ' -Il 

Ck)  SabelU  1.  3.  d.  I. 
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100  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Il  Doge  avea  prefo  > per  fuo  collega'  fi 
fuo  fecondo  Bgliuolo  Pietro , giovane  d’ 
uno  fpiritO'  faziofo  erapituofo  e turbo- 
lento (w).  Qiiefti  non  contenta  di  effe- 
re  flato  preferito  in  ciò  al  fuo  fratello 
maggiore  , ebbe,  1’  ambizione  di  gover- 
nar egli  folo  : laonde  animò  il  popolo 
a far  delle  fedizi'oni , eccitò  de’^  tumul- 
ti, e lo  inc'braggV  neìrinfolenza:  e difpcez- 
zo  contro  1’  autorità  di  Tuo  padre  ;’*in 
lòmma  gli,  fcellerati,  li  ladri , ,e.  gli  aT 
fàffini  erano  da  Pietro  non  ^ folarmeratsf  I 
'•  protetti  e d ife lì  ma.  ancora,  aninia^ 

. ed  incoraggiti  Il  Senato  temendo  .te 
confeguenze  di  si  fatti  tùmultttofi  '.ccccT  j 
fi  e difordini , fece  tutto  il  fuo  /poffibfte 
per,  foftenere  1’, autorità  del  vecchia'^ Do^ 
ge>  per  àt<|uietaré'",  e fmorzare 
zioni , e per  comporre  ed  unire  ■ glcafli- 
mi  del  pòpolo  . Finalmente  42mdies0 
ièguìto  da  tutto  H.  Senato.  li  fece?'afpa^ 
lar’  egli  in  perdona,  alla-.  moltituEBa®^ 
termini . così  • fcnfibrli,  e .paterier-^  cb®  . 
Pietro  immantinente  .quèfta*  rivolfe  las  faa  .rab- 
bia  contro  ’ di  Putto  : degli  ’ altfil 
MDoge  f-diziofì  , li  alle  loto  if£aze>.fe* 
viene sban- sbanditi  dalla  città  ( 

d.to  , ' 


»)  : e tanto 
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gli  ecclefiaflici , quanto  il  popolo  fi  ob- 
bligarono a non  più  richiamarli  per 
mezzo  d’  un  folenne  giuramento  , che 
tomamente  però  noi  vedremo  trafgreditOi. 

Piefro^  dopo  edere  andato  vagando  per 
qualche  tempo  , fi  portò  finalmente 
a Guido  figliuolo  e fucceflbre  di  Bs- 
rengarip  , ed  al  medefimo-  riufcigli  d’ 
indirizzarfi  con  si  felice  fuccelfo  , che 
Io  forni  di  fei  grolle  galere  armate  per 
far  guerra  contro  fuo  padre  , e la  fua 
padria  . Senza  elfer  dunque  tocco  da  al- 
cun rimorfo  , e ftimolo  del  fuo  animo 
Pietro  incominciò  le  oftilitk  , prefe,  fac- 
eheggiò  5 e difirulfe  tute’  i legni  Vene-  del 
■sLtnni^  e commife^tali  enormità  e fcel- 
leraggini , che  il  fuo  buon  vecchio  padre  ano  , 

«e  mori  di  cordoglio . Ora  gl’  infortuni 
accaduti  alf  amminiftrazione  e governo 
di  Candia7io  ' polfono  attribuìrfi  unica- 
mente alla  fua  patern  affezione,  e par- 
ticolare tenerezza,  che  moftrò  a quello 
de’  fiioi  figliuòli } che  meno  la  meritava  » 


’•  V >.•  *-;.V  ■ 
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PIETRO  CANDIAMO  DOGE  XXlL 

Pietro  . Appena  Candiano  fu  paflato  di  vi- 
no"/v  popolo,'  Tempre 

ATZr/.  iocoftante  , furono  con  tanta  violenza 
inchinati  a richiamar  Pietro  ^ con  quan- 
ta prima  fi  erano  portati  a punirlo  col- 
ì,  la  morte  o coll’  efilio . Il  medefimo  ri- 
" trovavafi  già  in  qiiefto  tempo  in  armi 

contro  la  repubblica  ; e pur  con  tutto  | 
ciò  il  popolo  immemore  del  giuramcn-  L 
to,  che  fi  avean  volontariamente  prelh»  ' 
non  piò  di  un’anno  prima  ^ mandapno  ad  | 
efib  lui  alcuni  mefia^eri , ^ conàe  prima  { 
non  aveva  egli  avuto  ^ che  una  parte  foltait-  i 
to  nel  governo,  dalla  quale  ancora  poco  i 
tempo  prima  èra  fiato  meritevolmente  | 
depofio , cosi  in  quefia  occafione  ^ confe-  i 
jirongli  tutta  la  fuprema  autorità.  la^  ! 
non  contenti  degli' onori,  foliti  a confo-  i 
rirfi  ai  Dogi  v' eglino  mandarono  ad  ! 
con  trarlo  . trecen  to  < vagelli,  e |^rche"^i% 
ne  della  nobiltà , e de’  principali  citta^  | 
dini  (o) . Ma  eglino  riceveron  lofio  una 
giufia  ricompenfa  della  loro  follia , f 
del  loro  fpergiuro,nè  Pietro  fi  godè 

(o)  Swifov,  delle  vk*  de’ princi^  ' . ^ , 

< -TT 
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altra  banda  per  lungo  tempo  una  digni* 
xk  y ond’  era  tenuto  più  torto  al  capric» 
ciò  del  popolo  y che  al  fuo  proprio  me- 
rito. 

Non  avea  pertanto  Ca?icliano  pofleduta 
lungo  tempo  la  fuprem’ au tori th,  quando 
fi  diede  a rotta  alle  più  empie  fcellerag- 
gini , lafcivie , e rilafciatezze  . Egli  era 
in  querto  tempo  divenuto  un  feminario 
di  qualunque  vizio  pofsa  mai  aver  luogo 
nel  cuore  umano;  la  fua  crudeltk,  la  fua 
luflùria,  la  fua  avarizia,  e la  fua  bruta- 
iit'a  non  poteano  aver  le  fi mili , nè  eifere 
agguagliate.  Querta  miferia  della  repub- 
blica ella  fu  accrefciuta  da  un’  orribile 
fuoco , che  fi  accefe , e tra  lo  fpazio  di 
poche  ore  confumò  fopra  trecento  cafe, 
wn’  incredibile  numero  di  abitanti  , ed 
una  prodigiofa  quantitìi  di  robe  ed  ef- 
fetti di  un  gran  valore. 

Prima  di  un  fimigliante  accidente  il 
Doge  avea  fatta  leva  d’ un’  armata  , ed 
era  marciato  contro  gli  abitanti  di  Uder~ 
fotto  il  preterto  che  cortoro  tenef 
fero  alcune  terre , che  appartenevano  al- 
la fua  Aioglie . Égli  primieramente"  po-r 
fc  a facGO  e devaftò  il  loro  paefe  ; indi 
attaccò"  la  loro,  città,  ed  avendola  pre- 
& 9 fpuaata,  Hsò  nel  teiqpQ  irtertb  vop- 

~ ‘‘  ' ■ fo 


Armo 

mìni 


Il  Doge 
Pietro 
Candiano 
^ pojia  a 
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104  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
fo  i cittadini  gli  eftremi  atti  cT  inuma- 
nità e barbarie  {p)  , Di  h poi  pafsò  3 
Ferrara^  afiGih  e prefe  una  città  ne’  con- 
fini > e trattolla  neiriftefla  maniera  , iti 
cui  avea  trattata  Uderza,  Dopo  il  fuò 
ritorno  in  Venezia  y le  fue  mire  fi  anda- 
fono  innalzando  a proporzione  de’  fuoJ 
felici  fuccefll,  e fi  diede"  a praticare  qua- 
Junqu  ecceflb  , che  averebbe  potuto  corrt- 
mettere  un’afibluto  e bàrbaro  tiranno  • j 
Ed  affinchè  aveffe  in  un  tal  fuò  opera- 
re potuto  procedere  impunemente , e fen- 
za  avvenii^liene  alcun  male,  egU  fàcea^l 
coftantement^  accompagnare  da  un  for- 
te corpo  di  guardie-,  e cuftodire  da  una 
riumerofà  guernigione  nel  palazzo  : fé 
noti  che  ninna  difefa  è fufficiente  a pror 
reggere  un  tiranno  dal  rifentimento  d? 
un  popolo  malmenato  ed  offefo  . Ri- 
chiamando adunque^  i.  Veneziani  nella  ' 
loro  memoria  l’antica  loro  libertà  , fi 
gittarono  inapen raramente  fopra  le  guar- 
die f ed  avendole  difpeffe  fagrificaròil^ 
il  Doge' al  loro  riféntrmento . Altri  ! 
rici  rapportano  (pcfichè  effi  difFerifcònq  i 
intorno  alle  circofianze  particolari  itt 
ciafcun  periodo  ) che  il  Doge  ritirati# 

nel 

(p)  Babeli,  r.  5.  d,  r.  Blond.  Hìf!.  I.  £ tt 
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nel  fuo  palagio,  fi  difefe  con  gran  va- 
lore; e che  perciò  gli  affali  tori  poferp 
fuoco  alle  cafe  le  '>più  vicine  ad  elfo  pa- 
lazzo , non  avendo  potuto  avvicinarli 
al  medefimo;  onde  fu  che  il  fuoco  in  pic- 
cìol  tempo  confumò  effe  cafe  , il  pala- 
gio, il  Doge,  e la  guern igiene.  Quello 
probabilmente  è f ifteffo  fuoco  f che  altf 
iflorici  affermano  efferfi  accefo  jn  Few- 
ss/V  quando  il  Doge  Candìano  cominciò 
a governar  la  repubblica;  mài  li  raccon- 
ti , che  di  un  tal  fatto  ei  fi  danno , fo- 
no  così  varj  che  bifogna  lafciare  il  leg- 
gìtore  a determinarne  da  fe  medefimo. 

In  una  sì  calamitofa  occafione  s’ jneen-  • . 

diarorio  e diflrufìero  le  belle  Chiefe  di  . 

.S.  Marco  y di  S,  Teodoro  ^ c S.  Maria 
jubentea,  ■ * 

Avendo  la  repubblica  ricuperata  la 
fua  liberta,  ei  fu  difficile,  dice  Sabelli- 
co  , a giudicare  fe  fofl'e  ftata  maggiore 
la  gioja  di  vederfi  libera  da  un  sì  cru- 
dele tiranno,  o pure  la  triftezza  di,  vede- 
re ,le  devaff azioni  commefìè  dal  fuoco  : 
nuli’ altro i che  fede, 'allegrezze  , e giu- 
bili vedeanfi  da  una  banda,  mentre  dall’ 
altra  non  udivanfi  mandar  , fuora  fe  non 
che  gemiti,  pianti , e lamenti.  Quind’  il 
configUo  ' temendo  .delle  confeguenze  di 

un 


jo6  L’ÌSTORIÀ  DI  VENEZIA 
' un  SI  mal  ridotto  (lato  delle  cofe  ^ fi 
affrettò  all’  elezione  del  nuovo  Doge  ; 
e dopo  i gravi  mali  cosi  di  frefco  fof- 
ferti  ei  non  è da  dubitarli,  che  ufafferó 
un’  eftrema  circofpezion  e cautela  nell* 
elezione  di.  un  qualche  principe  . I4o| 
ro  sforzi  riufcirono  felici  ; poiché  l’ eie- 1 
zione  fu»  dichiarata  in  fevore  di  Pietro  \ 
Vrfeolo , uomo  egualmente  di  diftinzio 
' ^ - ne  a cagion  della  fua  nafcita , che  pef 
le  fue  pubbliche  e private  virtù. 

PIETm  URSEOLO  DQGE  XXIIli 

. # 

Pietro Ur-  Urseolo  cott  eftrema  difficolti' potè 
XXllì^^‘  cffere  indotto  ad  accettare  gli  ©nori  a lui 
conferiti  per . la  voce  di  quella  qazio- 
'ne  {q)  : egli  fi  oppofe  dicendo.,  com’era. 

• ' ben  confcio  di  fe  medefimo , ^lia  fua 
' inabilita  , e del  difpiacere  , che  incon^ 

. , trava  nella  grandezza,  e nel  maneggio» 
de’ grandi  a&rì  ; ma  quanto,  più  la  fua  , 
modeftia  cercava  di  evitare  le  offerte 
fattegli , tanto  maggiormente  erano  pre*  I 
murofe  le  preghiere  , che  glie  fe  ne  fa^ 
ceano  dal  popolo.  Finalmente  per  amo- 
re , e per  compaflione  del  pubblico , 

•■-ac- 

(9I  Sàbel,  1.  i«  4*  2.  Bland.'  jfìifi,  L 2.  À 2^. 
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accettò  queir  autorità,  della  quale  i me- 
*no  degni  e meritevoli  erano  ambiziofi 
per  le  mire  del  loro  proprio  interefle . Egli 
adunque  diede  principio  al  Tuo  governo 
con  riedificare  il  palagio,  e la  chiefa  di 
S,  Marco  a fue  proprie  fpefe;  fece  am- 
pie donazioni  a quegli  che  aveano  fof- 
ferto  danno  per  l’  incendio  di  frefeo  ac-’ 

' caduto  j e non  lafciò  cofa  alcuna,  ia’quale 
' potefle  riftabilire  la  cìttk  nel  fuo  primiero 
• fplendore , od  i cittàdini  nella  loro  felicità 
(r).  Mentre  ftava  egli  in  sì  fatta  guifà  li  Sarace- 
Saraceni  fecero  una  incurfione 
I in  Italia^  preferq  e diftrufifero  Capava 
cd  erano  intenti  all’  affedio  di  Bard  . . 

I cartello  nel  'Bergamafeo  . Gli  abitanti 
i imperciò  venivano  gravemente  afflitti 
' dalla  fame , quando  ecco  che  Urfoleo  ^i\m- 
fe  in  tempo  con  una  flotta  in  loro  foccor- 
Ib;  il  quale  conténtofTì  di  fornire  foltanro 
il  cartello  di  provvifioni,  e di  rinforzare 
la  guernigione  fino  a tanto  , che  non 
arrivafle  la  flotta  Greca,  Torto  che  poi 
querta  gli  fi  fu  unita  fi  gettò  fopra  i 

Saraceni  con  tale  rifoluziofle  é ‘condot-  ' 

« 

ta  , che  immantinente  li  disfece  , e co- 
ftrinfe  a levare  l’ affedio:  ed  è cofa  che 
IJi.Mod,V 2 7,T om,  i , H .me- 

( t ) Saufovi  delle  vite  de’  priacip. 
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inerita  di  elTere  offervata , che  il  luogo- 
tenente deir  Imperadore  fervi  fotto  t/)«- 
feolo  . Fra  quello  tempo  la  condotta 
del  Doge,  ella  fu  cosi  moderata,  la  fua 
, maniera  di  trattare  cosi  affabile',  la  fua 
’ , vigilanza  cosi  efatta  , e la  fua  giuftizia' 
cotanto  fpaffionata  ; che  ogni  perfona  j 
non  preoccupata  da  paffione  riconobbe  ' 
Anno  D<h  ta  prudefnza  , e faviezza . della  fua  con- 
dotta . Con  tutto  ciò  pure  dagli  aderen- 
. . ti  e miniftri  dell’ ultimo 'infelice  Candìa- 
no  furono  contro  ^ di  lui  formate  delle 
fazioni . Poco  mancò  ancora,,  che  il  Ve- 
fcovo  di  Grada  non  ayeffc  fatta  cadere 
/ la  repubblica  in  una  guerra  coll’Impe- 
radore  Otone  \ ma  la  faviezza  ,•  e pru- 
' denza  . di  Urfcolo  trionfò  di  ogni  dilli’ j 
coltk  , ed  afficurò  la^' tranquillità  , la.  pa* * 
■.  ce  , e la  felicita  al  fuo  popolo  (s)  . Do* 
po  un  breve  governo  di  due  .anni  ralTe-i 
gnò  la  carica  confidata  alla  fùa  fede,, 

' . eh’  egli  avea  maneggiata  e adempiuta 
con  SI  grande  integrità^  e fi -pofe  in 
pellegrinaggio  per  1’  Aquitama  (C),  do» 

. ' • * . . * ' ' F 

<s]  Bloiid. '■4le  Sabd.'i.  7: 

""  (C)’,  //  Dogé^.  avenio^  i>2tmprefo^  \ 

fHlegr'maggffi 
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po  avere,  con  eflrema  cura  e diligenza 
regolati  gli  affari  del  pubblico  in  una 
maniera  tale,  ‘che  il  fuo  fuccelfore  non 
venilfe  punto  imbarazzato  j e lafciò  i 
fuoi  averi  alla  repubblica  , dicendo  al 
Senato  eh’  egli  poco  bifogno  averebbe 
avuto  di  ricchezze  in  cfercitare  gli  ol> 
blighi  della  religione  (r),  - ■ *. 

Ha  V ' VI-  , 
(t)  Sabel.  1.  I.  d.  2. 
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ria,  il  qual  era  un  monaco  , che  riftedk 
per  qualche  tempo  in  Venezia  . RgH 
alcuni  anni  ia  Aquìtania  in  una 
carriera  di  rigida  devozione  , e del  tutto 
dimentico  della  fua  primiera  , dignità , 
In  tali  atti  di  aujìerità  faceafi  con- 
fìfiere  la  religione  di  quei  tempi  y come 
fé  uno  de  primi  doveri  di  una  crea- 
tura ragionevole  non  fojfe  il  contribuire 
per  quanto  le  fojfe  pojjibìle  al  bene  del"' 
tà  focietà,  " --  • »? 
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VITALE  DOGE  XXIV. 


Vitale 
Voi 

X 


Tribuno 

MiJVO  ‘ 

Do^ 

XXV^ 


. Unitasi  lUafTemblèa  per  deftìnare  uh 
fucceflbre  y Vitale  figliuolo  di  Candiamo  fa 
ia  'perfona  , Copra  cui  fiflarano  i lór'od- 
chj , e che  ‘ da  effo  loro  fu  eletta'.  Di  lui^ 
oppure  della  repubblica , durante'  l’anno/ 
eh’  egli  governò , noi  non  ritroviamo 
fatta  menzione  di  veruna  cofa  y oltre 
’ . air  aver’  egli  ottenuto  pel  fuo  fratello 
Vefeovo  di  Grada  il  permelfo  di  ritor- 
nare nella  città  . In  circ’  alla  fine  dell’ 

' anno  'egli  cadde  pericolofa mente  infer- 
mo , ed  immaginandofi-  che  non  ave- 
rebbe  potuto  riaverfene'  ^fece  .'voto  di 
, menare  he’ rimanenti  Cuoi  giorni  una^ vi- 
ta monadica,  il  qual  voto ‘dopo  che ‘fi 
fu  rimoifo  il  terrore,  della  rnorte  fu  da' 
eflb  lui  mal  volentieri  adempiuto  {u)y 

TRIBUNO  MEMIO  DOGE  XXV/ 

Per  la  l'Siegna  di  Vitale  fu'  nèceflà- 
rìo  farfi  una  nuova  elezione;  onde  av- 
venne, che  il  gran  configlio  elelTe  Tri- 
■ buno  Memio , uomo  di  una  profonda  fa- 
vi-' 


•'v*  ' 
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yiezza  ed  efperienza.  Ma  nel-  principio 
iftelTo  del  fuo  governo  inforfero  delle 
civili  difcordie,  le  quali  miferabilmente 
afflifTero  e lacerarono  la:^repubblica . 
I-e  potenti  famiglie  di  Moroftni  e Ca- 
lopr  'mi  aveano  recato'  tant’  oltre  i loro 
od)  ed  animofita , che  produflero  ogni 
giorno  de’  tumulti , difordini  , e fpargi- 
mento  di  làngue  {x) . Moro  fini  fu  final- 
mente  uccifo  dall’  oppofta  fazione  , e 
Calopr'mi  coftretto  a fuggire  dalla  citt^- 
per  evitare  la  gluftizia  , Egli  fe  ne  an- 
dò a dirittura  nella  corte  dell’ Impera- 
dorè  Otonc^  e gli  promife  che  ove  avet- 
fe  voluto  dichiarar  guerra  alla  repubbli- 
ca , egli  averebbegli  data  in  mano  la 
città,  L’Imperadore , avvegnadiè  nudrif- 
fe  un  certo  rancore  ed  interno  odio 
contro  i Veneziani , (àrebbe  volentieri 
condifcefo  alla  propofizione  di  Cdoprini , 
ove  non  avelfe  trovato  effere  ciò  una 
cofa  inconveniente . Nulla  però  di  man-, 
co  egli  cercò  in  parte  di  far  cofa  grata 
ad  un  tal  fuggitivo,  con  rigorofamente 
proibire  a tutt’  i fudditi  dell’  Imperio 
di  aver  più  colli  Venedani  alcuna  fot- 
ta di  traffico,  e commerciò,  o corrifpon- 

H 3 den- 


H2  l^STOtóm  VENEZIA 
Laonde.  conqioiU^^bè  « 
véhiàc  intieramente-  fornita  di  granò*# 

di  altre  colè  necedìbo 
riè  per  la  vira  à^ì^Jtalia  e dell’  Impei*^» 
rio , un  * sì  fatf-  ordine  tedio  produ^ 
gran  penuria , e fearfezza  di  viveii;.  ^> 
^ repubblica  non  volle.  . 
pttikó  decadere  e difceiidere 'dalla  fu»^ 
^gnk'a''con  fare  alcune ^ conceffioni-alT 
liiipdradore,  ; anzi  per  lo  contrarky  abn 
batterono'  e diftrulTero  ' fin  dalle- k?n«U* 
menta  la  cafa  di  Ccdttòrini^  e sbandirò^ . 
no  r intiera  di'  lui  lamiglia  . Intant;^ 
giufio  mentre  le  loro  neceifuk  ed  ang«^  , 

, , itie  Want)  giunge  ad.un  fegno  efireùia4 
. ‘ grave  , ne  furono  ferittnataineni'#. 

àtieviati  e fovvenuù  per  la  ^ morte  ^ di 
, . Otone  (f  ) , non  avendo  l’ Imperj^of^' 
che  gli  fuccedè  ^voluto  foftenere 
prini  contro  la  propria  di  lui  padria  # 

, Non  cosi  fu  riftabiliia  in  Venexia  l’abt 
boqdahza  e la  pace,  dsi.e 'Tribuno 
. mw,tà&b  di  vita,  o fecoudo.  affemano 
[ ' alcùfr  l^orid.'*Ìd‘depofto  (*) , Quel  clx 

è certo' fi  c che'  il  Tuo  governò  non 
f ’ ' approvato  unìverlalmenic  • >Un  princìpi 

(y)  SafieK  I.  i;  é»  ±.  ’ ' . 

<z>  FUv.  de  geft.  Ven,  a» 
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CAPITOLO  I.  113. 
il  quale  prende  parte  nelle  fazioni,  de- 
ve neceflariamente  incorrere  nel  difpia- 
cere  di  molti  de’ Tuoi  fudditi  , e gover- 
nare con  una  certa  parzialità  , la  quale 
deve  infallibilmente  rendere 'lui  odiofo , 
cd  il  fuo  popolo  infelice. 

V I E T R O U R S E 0-L  O 
DOGE  XXVI. 

Pietro  Urseolo  il  Secondo  diltal 
nome  fu  dichiarato  fucceflbre  di  Tri? 

Imno  dal  configlio  e dal  popolo  , ed  XXVI. 
lina  tale-  dignità  dicefi  , che  gli.  foffe 
‘Hata  predetta  dal  Tuo  padre.  Sotto  di”**”* 
lui  la  repubblica  alcefe  rapidamente 
al  più  alto  grado  di  ricchezze, potenza, 
c grandezza  . I Vene%tam  ottennero  la  • 
libertà  per  gli  loro  vafcelli  mercantili  di 
elercitare  ficuramente  il  traffico  fenza 
ciazio  alcuno  od  impofizione  in  tutt’  i 
porti  della' d’ dell’ Impe- 
rio, òì  ^Egitto- e della  Siria,  I tren- 
tini furono  di  nuovo  lòppreffi , Nola  fu 
^Sg^ogata , e -con  molte  altre  città  della 
Dalmazia , ed  IJìria , fu  annefìà  alli  do- 
minj  Veneziani  . Lejpna  eh’  era  il  ri- 
cettacolo di  tutt’  i corfali  fu  prefa;  e 
Sp alatrò  fu  foggiogata  e refa  fogge  tta 
alla  Chiefa  di  S,  Marco  . Di  là  il  Do- 

H 4 ge 
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ge  fece  vela  verfo  Corfu  , che  fu  dì* 
effo  lui  attaccata  e diftrutta  ; ed  indi 
' dirizzò  il  fuo  corfo  verfo  Pharos  ( oggidì 
Lefnia  ) e diftrufle  un  poderofo  forte 
■nell’  imboccatura  del  porto  , e la  cittli 
fu  anche  a parte  del  medefimo  * fato 
dopo  una  brava  e valorofa  difefa  . Do- 
po avere  in  tal  guifa  il  duca  nettati  li 
mari  di  corfali  , foggettò  allo  Stato 
Yljlria^  la  DalrrutT^ìa^  Libitrnìa  o fia  la 
Croazia  , . e l’ ifole  di  quelle  colHere  , 
cd  indi  fe  ne  ritornò  trionfante  tra  le 
^ ’ ! accia mazioaiy  e le  voci  di  gioja  , e di 
, allegrezza  del  fuo  popolo  , che  gli  ac- 
coife  tutto  d’ infornò  ; ed  in  una  tale' 
occafione  appunto  ei  fi  fu  che  fi  con- 
ferì ai  Dogi  il  titolo  di  duchi  di  Ve- 
7iczin\  c Dalmazia  (a) . Immediatamen- 
te deftinaronfi  alcuni  magiftrati  per  go- 
vernare le.  conquiftate  città  , e fu  prelà 
ogni  altra  milùra,  onde  potefle  ftabilir- 
Morte  del  {{  là  loro  tranquillità  . Toftò  dopo  C/r- 
/^o/o  pafsò  di  vita,  avendo  nel  fuo,  te- 
lo. (lamento  divifi*  li  fuoi  averi  in  tre  por- 
zioni ; una  delle  quali  fu  da  lui  lafciata 
. a’ fuoi -congiunti'' , un’altra  al  telerò ,,  o 

• • ' t * * fia . 

s»,  ■ , ■ . / ^ 

(a)  BIbndj  1/  d,  2.  SanloVr  del.  vit,  de’princ,' 
Dqsdier.  p.  i.  * \ - ' ' • . 
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fia  erario  della  repubblica  , e la  terza  ^ 

ai  poveri . Egli  meritamente  fi  attirò 
la  ftima  di  un  gran  guerriero  , e poli- 
tico ; ma  ciò  che  particolarmente  lo  re- 
fe diletto  e caro  al  Tuo  popolo  fi  fa 
la  bontk  del  fuo  cuore  , la  quale  lo  fe- 
ce effere  amico,  padre  , e protettore  del- 
le perfone  di  merito , ma  bifognofe  (b). 

OTONE  URSEOLO  DOGE  XXVII. 

\ 

Per  riparare  nella  miglior  .maniera  Amo  Do- 
poffibile  la  perdita  fofferta  per  la  mor- 
te  di  un  degno  e valorofo  principe,  feolo  Do- 
li configliò  innalzò  il  figliuolo  di 
Opone  a quella  fuprema  dignità  . Que-, 

^i  feguitò  cosi  efàttamente  le  pedate  di 
fuo  padre,  che  la  repubblica  quafi  non 
fi  accorlè  punto  di  un  sì  fatto  cambia- 
mento. 

Due  anni  dopo  elfere  (Iato  egli  crea- 
to Doge  trovò  necelFario  d’impegnar  la 
repubblica  in  una  guerra^  Aveano  gli 
.gitanti  di  Atri  fette  delle  incurfiohi 
ne’  tcrritqrj  Veneziani , mettendo  a facco^  At<ta- 
e diftruggendo  i paell  delle  citta  frontie-  ni. 
re , e crudelmente  privando  gli  abitanti 

di 

(b)  Sanfov,  delle  vite  de’  pnneip. 


L^ISTORIA  m VWEZIA  ^ 
di'  Lomo  delli  giufti  . k>ro  diritti  e pri- 
vilegj..  I Vene%iam  •fi  adoperarottO"  di 
ottei)eme,  giuftizia  per  via  di  negozia- 
zion’  è iirattato.;  ma  come  ciò  veone 
loro  niegato  , marciarono  coni  vm’  esèr- 
cito contro  del  nemico  , ed  avendolo 
disfatto  in  . una  regolare,  battaglia-  vici- 
no alla  citta  di  LovetO  y difp^fero  ^ le  fue 
forze , e lo  coftrinfero  'a  chiedere  la  pa- 
ce, e lare,  reftituzione  (c). 
jinno  Do-  Tosto  dopo'  che  la  repubblica  ebbe 

cTenacoi  t®®niinaco  qùefto  affare  fi  vwfe  involta 
principe  di  in  un  altra  guerra  non  meno^imbara^ 
Croaiia.  zante  . Avea  vil£zrc/Vwira.*  pricbcipe-  d.ella 
• Croazia  • infeftati  li  confini  eh' e 
prefi  varj ,paefi,  riteaenddfene  prigionie- 
ri gli 'abitanti  -fino  a /tanto',  che  noti 
gli  giuraflèro  fedeltà , contro  ad  «a  efprefi- 
lo  trattato-'qpnchiufo  pochi  - anni  prilli# 
colla  repubblica  . Quindi  eflendo  ^ 
abitanti,  di  ricorfi  ad  jeéfi- 
ni  per  ajuto  iifumno:  foceórfi  e\foften^' 
ti  con  una  poderos*  armata  .oomandaia 
dal  .Doge  in  perfona .»  Marcmm  gli 
^ ■ . diede,  fiatlaaji^r; ma  .fa  però  fecìlmeitt# 

' rotto  e €h 

• ' . = ^ ^ ■ • •'  ■ ''  ciuc- 
ce) Blond.  HiJ.  1,  4.  d.  2.  ■ 

(d)  SabelU ’ihwL'  V ' 
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fc*  informano  fe  una  tal  guerra  fi  foflfe 
faxtSL  per  mare,  o pure  per  terra;  e fo-  . 
lamente  ci  riferifcono , che  avendo  Or* 
forze  vinto  il  nemico  fece  una  fcorfa 
per  le  coftiere  di  Dalmazia  , Liburnia^ 
o fia  Croazia , ed  Iftria , che  il  Tuo 
padre  avea  ridotte  folto  il  dominio  del* 
la  repubblica . Tofto  dopo  il  fuo  ritor- 
no gli*  fu  formata  contro  una  cofpirazio- 
fie , di  cui  fu  capo  Domenico  Flabenico  ; 
laonde  Of^ne  fu  prefo,  e rafatagli  la  bar- 
ba,  fu  depofto  e sbandito,  quindici  znnìdepojio  d* 
dopo  eh’  ebbe  aflunta  la  fuprem’  autori- 
t a r S abellico  cinque  anni,  il  che * 

0vet.f1  ammetta  averebbe  dovuto  eflervi 
un’  interregno  di  dieci  anni  , il  che  fa-  Do- 
rebbe  una  congettura  , la  quale  non  mmi  10 z6. 
viene  foftenuta  da  niun’  autorità'.  Ota- 
rie fu  un  uomo  di  abilitk  grandi  tanto 
nel  Senato  , che  nel  gabinetto  , e nel 
campo  . Egli  ebbe  un  talento  partico- 
lare in  prevedere  ciò  che  potev’  accade-  £7  DoJ 
Tc^,  e farlo  ritornare  a vantaggio  delio  otone  Ur- 
Stato  : era  naturalmente  inclinato  alla  feolo , 
guerra;  ma  il  piano  generale  della  fua 
politica  prendea  di  mira  alla  pace  , ed 
a promuovere  le  arti , l’ induftria  , e ’l 
commercio.  Nulla  però  di  meno  il  fuo 
carattere  non  itti  lènza  biafìmo  ; poiché 


Piftro 
Certrasi- 
go  Doge 
XKVill. 
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egli  fu  vendicativo,  crudele,  e gelofo,  i 
riferba  di  quando  il  fuo  buon  • fenfb  < 
giudizio  vedeva  elfer  cofa  neceflaria  d: 
ibpprimere  una  tale  fua  naturale  di 
fpofizione  {e):  ' ** 

. PIETRO  CENTRANIGO 
• DOGE  XXVIII.  ■ 

'NaN  cos'i  Otone  fu  deporto,  che  fu 
eletto 'Doge  Pietro  Centranigo  Quefti 
' fì  diede  con  artidua  cura  e diligenza  a 
calmare  e comporre  i tuinulti  cagiona- 
ti dall’  ultima  colpi  razione  ; ed  a'^ftabilire 
il  buon’  ordine  e regolamento  e la  pa- 
ce in  ckfcuna  parte  della  repubblica. 
Quando  ’ Otone  fu  mandato  in  bando , 
il  fuo  fratello  ' Urfo  temendo  eh’  egli  non 
averte  a cader  vittima 'della  medelima 
fazione,  fugg^  precipitofamente  dalla  fua 
diocefi  di  Grada ^ e fi  nafcole  in  Vene- 
(/)  • 'Quindi  Pipino  Patriarca  di 
Aquile'] a ^ prendendo- vantaggio  da  una 
tale  di  lui  fuga,  e dalli,  pubblici  di- 
ilurbf , fi  pofe  in  poflertb  di  Grada  fot- 
,to  pretefto  j eh’  egli , la  riterrebbe  per 

• V * • . , . , C/r- 

• » ^ * . • 

' (oO  S^bel.*!.  2,  d.  2.  ' 

de  géftis  Venetòrom  ^ • 
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CAPITOLO  I.  II? 

Urfc  , e converti  il  pubblico  danajo 

al  fuo  proprio  mXo,  C entrari tgo  imperclò 

{lavafi  apparecchiando  a forzarlo  di  far-  Centrani- 

ne  la  reftituzione  , quando  ecco  che  fu  ao  t depó- 

depoflo  da  una  fazione  , e confinato 

un  monidero  , dopo  avere  con  grande 

umanità  e prudenza  governato  lo  Stato 

per  lo  fpazio  di  cinque*  anni  (^) . 

% 

A 

DOMENICO  FLABENICO 
DOGE  XXIX. 

• .«  1**”  11*  Ellenico 

; Dopo  varj  tumulti  e dilordini  addi-,  p]^l5enico 
venuti  nello  Stato  durante  1’  interregno  Do^^e 
di  un’anno,  fu  innalzato  alla  fuprema 
di  gnita  di  Doge  Domenico  Flabemco 
coll’  univerfale  confentimerlto  del  popo- 
lo. Egl’  incominciò  -la  fua  amrainifira- 
zlone  con  un’azione  la  più  vendicativa, 
ingiufì:a,e  non  popolare  * poiché  avendo 
affembrato  il  popolo,  propofe  di  fcacciar 
via  la  famiglia  di  Urjeolo  come  perfone 
difafTezionate , e non  amanti  della  Hbe- 
la  coftituzione,  o fieno  leggi,  e fiatuti 
della  repubblica,  ed  ambiziofe  di  rego-  . * 

larla  e governarla  efle  arbitrariamente* 

La  moltitudine  irricordevole  del  giufto 

. ~ 'go- 

( g ) Sanfov.  delle  vite  de’  prkiclp.  .< 
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governo,  della  favia  condotta  , e del] 
grande  bravura , c valore  di  Otone  , i 
di  Tuo  padre , fi  determifiò  di  compiaceli 
il  Doge,  ed  aflicurare  la  propria  libel 
tk;  onde  avvenne  che  una  delle  più 
bili,  antiche,  e degne  famiglie  di 
%ia  riceveffe  una  ferita,  di  cui  non  Ì 
riebbe  mai  più  in  apprelTo  (^)  • Nd 
tempo  che  regnò  quello  Domenico  « 
fu  ordinato , che  nelfun  principe  in  av- 
venire fi  affocialfe  alcun  collega  in  quel- 
la fuprem’  autorità  ; regola  che  non  li 
alterò  mai  in  apprelfo  (i)  V Egli  fi  mori 
in  una  vecchia  età  fenz’  aver  mai  fatta 
alcuna  fegnalata  azione,  e fu  fucceduto 
da  Domenico  Con  far  ini , chiamato  ad  UH 
tal  governo  dalla  voce  ed  acclamazioni 
generale  di  tutta  la  nazione. 


DOMENICO  CONTARINJ 
DOGE  XXX. 


jfnno  Do-  Le  confufioni  dell’  ultimo  regno  0 
governo  avevano  impedito  , che  b 
Coirtarinr  repubblica  puniffe  la  perfidia  del  princi- 
. pe  di  Croazia , il  quale  non  era  polfit 

. 

(hi  Sabel.  ibid.  ^ , 

(:)  Blond.  Hift.  p.  35<?.  • 
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bile  che  folfe  tenuto  a freno  nè  da’ 
trattati , nè  da  più  folenni  obbligamemi , 
ogni  qualunque  volta  vi  entra%o  a parte 
il  fuo  intereife , e la  fua  ambizione . Egli 
aveva  in  quello  tempo  foggiogata  in- 
tieranaente  Zara^  ed  inondata  una  gran  , 
parte  del  paefe:  e molte  citta  fi  erano 
rivoltate  in  favore  di  lui , o die  cip 
faceflèro  per  loro  leggierezza  ed  inco- 
Itanza^o  che  il  facelfero  per  poco  lo- 
ro piacere  verfo  il  governo  . 

Per  metter  dunque  termine  a tutti  que-  « 
Ili  mali,  il  Doge  con  una  potente  fiot-' 
ta  fece  vela  verfo  la  coftiera  di  Dal- 
ma^ta , ed  avendo  sbarcate  le  fue  trup- 
pe inveiti  ZaYa  per  mare  e per  terra > 
Quella  citta  non  fi  potè  mantenere^ìun- 
go  tempo , ficchè  il  terrore,  onde  per  la 
refa  d*  una  si  importante  piazza^  furori 
percofle  le  altre  cittù  , mantenne  llret- 
tamente  le  medefime  nella  loro  ubbidi- 
enza e fedeltà  (^)  .Sanfovino  riferifce  che 
Zara  erafi  rivoltata  al  Re  di 
le  cui  truppe  componeano  la  guerni- 
zione  nel  tempo  eh’  ella  fu  fottomelCi 
e ridotta"  alla  fua  obbedienza  da  Co«- 
tarim  - 

DO- 

[k]  Sabel  l,  5,  d.  2.  „ .%  : .V 
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bOMENJCO  SELVO  DOGE  XXX: 


Morteci  Dopo*  un  felice  regno  di  ventiriov 
ncn^co  ) Contarmi  pafsò  di  vita  grandemtn 

Comariai.  te  ammirato  à cagion  della  i'ua'  favìéz 
, zà  , valore  ",  e condotta e no»  men< 
amato  a cagione  della  Aia  cc>rte(k,  uma> 
benevolenza,  e clemenza  ('/) . H 
fuo  corpo  fu  fotterrato  con  una  gran 
pompa;  e durante  una  tale  cerimònia-  , 
Domenico  fy  proclamato  Doge  tra  le  grandi  accia* 
XXXI.  mazioni  del  popolo  Domenico  Selvo 
'■  mentre  che  afAlliva  ad  una  tal  funziòné 
de’ funerali.  Quello  Doge  ebbe  T onore 
ed  il  vanto  di  avere  il  primo  frenata 
e riprefsa  la  potenza  de’.  Normaimi "y 
• che  in  quel  tempo  erano  molto'  for- ' 
midabili  ; imperocché  furono  dà  eflb 
lui  attaccati  colla  flótta  ' Veneziana 
dinanzi  a Dirazzo  y e furono  (confitti, 
e forzati  ad  abbandonare  T afledio,*.  *Se 
non  che  tofto  dopo  eglino  rrtornaTÓnò 
.di  bei  nuovo,  e furono  la  fscondà*' vol- 
ta attaccati  da  Selva , ma  con  differente 
fortuna  ; poiché  per  lo  contrario  fu  Con- 
fitto effo-  Selva  y e tutta  la  fua  flotta  fii 

prc-. 

(IJ  Saljeli  1.  j.  d.  2 . . 
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e diftrutta  ; laonde  non  odante 
che  quefto  Doge  avefle  date  rtraordina- 
rie  pruove  del  fuo  coraggio , e della 
fua  buona  condotta  , pure  non  cos'i  ar- 
rivò in  Venezia , che  il  popolo  efafpe- 
rato  per  ^ una  tal  perdita  , lo  depofe , 
fehza  mai  confiderare,  nè  diraminare  la 
fua  condotta  . ' 


VITALE  F ALIERÒ  DOGE  XXXII.. 

' . Vitale  Faliero  fu  eletto  per  fuc-  Vitah 
, Cedere  a Selva  ; ed  il  primo  proget-  ^lìero 
' to  da  lui  fatto  nel  configlio  fi  fu  che  x&cn. 

fi  dovefiero  mandare  ambafciadori  all’  Armo  D*. 

I Imperadore  AleJJio  per  follecitare 
; veftitura  della  Dalmati  a , e Croazia  , 
i paefi  che  la  repubblica  teneva  in  potè- 
; re  per  diritto  di  conquida . Domenico  ■ 

D anà alo ^ Ciani  Vitale^  ed  Andrea  Mi- ^ 
chaelì  furono  i perfonaggi  fopra  cui  fi 
gittò  l’occhio , perchè  andaflèro  .a  trattare  . 
nu affare  cotanto  importante.  L’Impera- 
dore  li  ricevè  com*  eglino,  a riguardo 
de*  fervigj  predatigli  dalla  repubblica  , 
avean  ragione  di  afpettarfi  ; ed  avendo  ad  ^ / 

effo  loro  conceduta  la  richieda,  avvenne 
cjie  quelle  provincie  furono  infèparabil- 
mente  anneffe  ai  dominj  Venexiani»  Fa^  Venezia»!' 
IftJSIpd*VoLiyTom^u  I ,Hiro  \ ^ ^ 
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Urto  pafsò.di  vita  dopo  un  lungo  re 
gno  diftinto  folamente’  per  miracoli  < 
favole*^  germi  e produzioni  della  fupei 
fti^ione  ed  ignoranza.*  ‘ ' 

^ 

VITALE  MICHAEL. 

D O G E XXX'lil. 

« 

I • . • 

yitale  Egli  fu  fucceduto  da  Vitale  Michae- 

Michaeli  .quale  accrebbe’  grandemèfttè  la 

X&TII.  potenza  marittima  di  Venezia . In  tem- 
-pò  dì  lui  lii 'predicata  in  Eurppa  la  cro- 
ciata; e la  repubblica  non  Teppe  opporli 
^ - al  contagio  d’ un  tal’  cntufiarmo  ; ma 

ella  prefe  parte  nella  fanta  lega,  e cor- 
' redò  una  flotta  di  dugento  vafcelli . Pri- 
ma che  una  tale  armata  -fl  mettefle  in 
mare  avvenne  una  rottura  colla  . re- 
, pubblica -di  P/yi?,  cagionata  dalla  fcam- 
bievolc  gelofia  di  quelli  - emuli  Stati  . 
.per  la  qual  cofa  i Veneziani  primiera- 
( mente  atjaccarono  e disfecero  i Pifani 
in  Auna  fanguinófa  azione v per  mare;  ed 
indi 'la  loro  flotta  fi  pofe  in  cammino 
r ' ■ verfo  Smirna  ^ e di  lù  indirizzarono  il 

’ loro  corfo  verfo  Af caloria  allor’ alTédiata 
' da’  Criftiani . All’intrepidezza  de’  Pir- 
■ ' neziani  egli  può  àttribuirfi  la  conquifta 
non -folamente*  di  Af caloria^  ma  ancora 
t'.  . i.  • di-  . 
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Caiphay  e òì^Tiberias  v Qà  è molto  • 
probabile  che  il-  Doge  àverebbe  profcr 
guita  la  Tua  buona  fortuna  , ove  non 
tolTe  flato  richìamato>  per  irefpìngere  li 
Normanni , che  aveano  ifatta-^invafione 
dentro > la  Dalmazia,  Quivi  il  Doge  eb- 
be egualmente  felici  fucceffi poiché  i 
Normanni  furono . da  per  tutto  disfatti , 
t ed  egli  fe  ne  ritornò  in  Venezia  carico 
I di  .bottino  e di  gloria.;  fe'  non  che  to-  y 
! Ho  dopo  un  tal  fuo  ritorno  pafsò  ^(Ji . ■ 

I vita  grandemente  filmato  e . compianto,* 

I ^ 

I ^ORDELAPHO.F4LlERQ\ 

[ D O G E XXXIV. 

' . ■ tx.  ■ ' ■ ' . ■ * . • V 

‘Per  fucceffore  òì  \Vitale  fu  eletto  ^‘jdapho 
Ordelapho  F/7//>ro  ; ed  appena , fu  egli  nel- 
la  fua  autorità  flabilito , che  fu 'mandai^ 
di  nuovo  una  flotta  nella  gran -còfliera  di 
Africa  ",  della  quale  Sabellicó.  dice  effe-: 
re  flato  il  numero  .di  feffanta  vele,  ma 
Biondo  lo  fa  formontare  a cento  .•  J 
Veneziani  eglino  aflìfteronn  Balduina 
neiraffedio  di  Tolommaide,  qSi2ì  Acon,  f-rT 
c furon  la  cagione:  od  iflrumenti  princi-  . ..  « c.-v. 
pali  della  refa  di.  eflà  -in^irbpoferp , T 
afledio  a Sidone  e Faronica  , ed  amen- 
^ue  cotefle  piazze  furono  d^.effo  loro 

• * T 

a ^ (ìi 
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trcfe  per  aflalto.  fìalduino  in  ricompii» 
ut  di  SI  fatti  fervigj  ' prestatigli  dalla  re» 
pubblica  fece  alta  medefima  un  dono 
della  citta  di  Acrè  , clV  egli  medefimo 
dotò  di  ftraordinarie  efénzioni  e privi» 
legj  ; dopo  la  <jual  'Cofa  la  flotta  te  n» 
* ritornò  in  cafà  , fenza  operare  piò  ve* 
run’altra  impreja  nel  rimanente  di  quel* 
la  Cagione  (a),  ' i • ’ i 

Cmrr»  rf  Nel  princìpio  del  feguenre  anno  nac- 
una  contrpverfia  tra  la  pepubbitcà 
cd  i Pitdovam  , la  quale  andò  a termi^ 
nirc  in  una  guerra^  in  guifa  che  li  PW*' 
•v/mì  affiditi  da  alcuni  degli  Stati  vic^ 
rilchiarqno  una  battaglia,  ma  fiiFono  dis- 
fatti colla“  perdita  di  feicento"  loro  oo^ 
mi  d . Un  tal  fatto  :tccadde  a Bcbht 
g'  ilio  fopra  t lóro  confini  ; ed  i Pad(fì 
vini  ne  concepirono  un ‘terrore  tale, 
che  chiefero  con  gran  premura  c folle* 

; cirudihe  la  ' prbteztone  deH’  Imperadoré 
Errico  ' ÌF.  {h)  y it  quale  gMierofàmente 
usò  ognPfi^o  sfoirzo  per  riconciliarli  col* 
U itpuli^iCà  é vi  riufci  ielicemente* 
Acdài^tJERO  in  qiieft’  anno  due  te» 
ittcendj  , che  diftruffero  un  gran 
xiumero  di  cafe,  confumarono  ftrade  iflr 

tie* 


F»Tf»  Ì9 
Vtfiicua. 


[a  ) SaSell.  I.  5.  d.  2.  ‘ 
bj  Hiib  d 3*  1.74, 
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c devaftarono  fcdìci  ifole  , lopra 
^ cui  la  ciuk  ftava  iìtuata  : ed  inoltre 
perirono  tra  le  fiamme,  molte,  delle  piii 
belle  Ghiefe,  ed  altri  edifi^j.  Ma  fu  si 
grande  f induftria , ‘ la  ricchezza  , ed  il 
Bumero  degli  abitanti, che  tra  lo  fpazia 
di-  pochi  mcfi  difficilmente  poteanfì  piùi 
vedere  alcune  i reliquie  dell"  ultima  defo- 
kzione  ; imperocché  la  ci«^  ricevè  da 
tm  . tale  incendio  nuovo  luftro  e fpietii- 
dore,,è  le  Ghiefe,  le  cafe  , e gli  altri 
fldifizj  fèmbraronp  ufeir  fuora  dalle  loro 
ceneri  , con  nuova  e maggior  grandezza 
eleganza  (c),  • \ 

Appena  la  repubblica,  crafi  rinieffa 
da  una  fimigliante  calamità  fofferta , che 
k giunfèro' notizie  della  rivoluzione  di 
Éara-^  li  cifTadini  della  quale  caedaTono 
il  IcTo  governatore  , e fi  jpofèro  fott0 
la  protezione  del  Re  d’  Ungheria , Que-, 
fto  principe  gonfio  degli  ultimi  felici  lùc- 
ceffi  , che  avev’  avuti  contro  i ììHorman'- 
, e de*  quali  in  certa  guifa  egli  era 
principalmente  tenuto  ai  Vefrexhni^fvi  còp 
«i  ingrato  e perfido , Che  prefe  e s’impoA 
ièfsò  di  varj  paefi  e caftelli  Della  DaU 
mazia  ^ contro  , ad  un  fblenae  cratt^^ 

I 3 to 

(6)  Sabelll.  ^ d.  X, 


, f28  L^ISTORIA  DI  VENEZIA 
tb  ; ed  altre  citta , tra  le  quali  fu  Zara , voPf 
lòntariamente  riconobbero  il  di  lui  do- 
minio, rigettando  e fciogliendofi  dalla 
loro  alleanza  fatta  scolla  repubblica  (</)*.' 
Quihd’  il  Doge  pafsò  in.  con 

i^n  ' forte  fquadrone,  pofe  Talfedio  ad  ejP- 
òitt'a  di  Zara  , e torto  obbligolla  a I 
fenderfi  . Disfece  Ordelafo  in  oltre  ua* 

‘ armata  eh’  era  ftata  ^mandata  in  foccor- 
fo  di  quella  piazza, trucidò,  un  gran  nu- 
mero di  uomini,  e ne  prefe  alcune, 
tinaja  prigionieri . Di  là  marciò  a Ste* 

, ^«/7,'cli’ erafi  fitnilmente  rivoltatacene 
cacciò  via  la  guernigione  Ungbera^ 
ftiveramente  ' punì  gli  abitanti,  e cosi-ia 
' dbnTegiienia  le  altre;  citta  fe  gli  *fottQi, 
mi  fero  di  mano.  in*m^o,  e riconobbe-’ 
to  di  bel ‘nuovo  l’autorità  della  repuhi-, 
bliea  . ^ Ma  non  foddì«fàtto  il  Doge  Mi 
aver"  ricuperata*  la  Dalmazia^  egli  tra- 
versò ancora  le  montagne  c ed  entrò  nel- 
Guma,  col  la  Croazia , e foggiogolla  tutta  intiera- 
mente  ; onde  la  repubblica  'fi  aflunfe  il 
azi/.  ^°^|itolo  di  Signori  delia- (<?).  - 

Avendo  dunque  Qrd^lafo  rimeflè  ià 
ordine  quelle  proviheie,  e lafciate  guer- 
liigioni  dentro  la  città, fe  ne  ritornò  ù| 

Vene- 

( d ) Blond.  de  geft.  V,"  ' , 

(e)  Sabell,  1.  6,  d.  2. Sajalbv, delle  vit.  de’prineij^ 
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Venezia  feguito  da.  un  gran  .numerò  di 
prigionièri  ragguardevoli  per  la  lorp 
condizione  , e fu  con»  fomma  gioja  e 
godimento  ricevuto  dal  popolo  . Ma  il 
.fuo  trattenimento  ivi  , fu  molto  breve;  ' 
poiché  elfendo  entrato  in  Dalmazia  un  . 
auro  grand’  eccito  di  Ung^herì  fec.ro 
rapidi  ^progrelTi.'.nf Ila  cpnquilta  di  quella 
provincia  ; talché  il  Doge  conofcendo 
i Dalmattnt  erano  d’  un  naturale  vo- 
lubile^ ed  incpftante  JHmò  bene  cd  efpe- 
diente  di  non  perderai,  .alcun-  tempo  in 
oppprfu  al  ^n^m^co  j laonde  avendo  al- 
leftita ia  lina  flotta  colla  più  fpedita  pre- 
llezza  sbarcò  .ICt/ue  truppe  , ed  attac- 
cò:  il.  nemica^ 'il.  conflitto  fu  afprò  e.^ 
vlolerUp  , non  ejTendofi.  per  lungo  tem- 
p£^£u  vittoria  dichiarata  in  favore  né. dell’ 

S 

effendofi  .il  .Doge  finalmente  accefo  di 
rgbbia  in  vedere  la  refiftenza  di  un  ne- 
ipico.  cotanta  volte  òsl  ' Veneziani  yinto.^ 
e conquiftato  ; fi  < gittò.,  dentro  le  loro  file 
l^^eme  'con  uno  .fcelto  corpo  ^di  trup- 
pe >,*cbe  ayerebbóno^  certamente  deter- 
minata la  battaglia  in  fuo  favore  , le 
non  avefs’  egli  fventuratamente  ricevuta 
lina  ferita  mortale . Quindi  la  fua  mor- 
te abbattè  talmente  gli  animi  j e’I  co- 

1.4.  * 
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raggio  de’  Veneziani , che  eflendofi  di- 
libbandoparono  il  campo , iafclaor 
do  i feriti  alla  mercè  degli  Ungavi  ^ li 
quali  crudelmente  fecero  fcempio  di  tute' 
i prigionieri,  e ccm  si  felici  fuccefli  per- 
ièguitarono  la  retroguardia  del  fuggiti 
efercito,  che  ne  feguV  una  prodigi  olà. . • 
ftrage.  Or  tuttà  la  citt^  fi  vide  in  gran*  ' 
de  afflizione,  non  meno  per  la  disfattftj 
dei  fuo  éfercho  , che  per  la. morte  deè  'i 
fuo  principe,  ìÌ  quale  con  tant4  bravi»*» 
ra  avea  difefi  li  diritti  delia  repubblica  ì 
talché  il  popolo  facea  de*  gran  clamori- 
per  la  pace,,  ed  il  configlio  ne  flava  irrcfi*>. 
foluto.  Alla  fine  fu  determinato  di  man-»  ‘i 
darli  ambalciadori  al^Re ‘d’C/w^/^m’4  per*.» 
ottenere  almeno  una  tregua  alle  miglio--' ■ 
ri  condizioni  poflìbili  : e fra  quefto  tem-  i: 
po  il  corpo  di  Òrdelafo  fu  portato  in 
Venezia , od  onorevolmente  fepolto  , eA  ^ , 
fendo  flato  accompagnato  alla  lepoltura 
da  tutta, la  nobiltà  veflita  di  bruno,  evi 
dal  rimanente  del  popolo , il  qual’  egual- 
ménte  amava  la  perfona  di  lui , che  ne  < o 
ammirava  il  fuo  gran  coraggio  (/).. 


4!*--  , 

CO  u d.  ai'  BfiJBd.  fUv.  I,  V.  A 
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DOMENICO  MICHELI 

DOGE  XXXV. 


l>OMENico  Micheli  fuccc^è  nel  goDomenìc* 
verno,  ed  immediatamente  dopo 
pervenuto  ad  una  tale  dignità  giunfe^X^ 
jl  Nunzio  del  Papa  in  Venezia ^ il  qual* 
eccitò  un  tale  fpirito  'di  entufiafmo  nel 
popolo,  che  fu  determinato  di  unanime 
confentimento  dì  tutti  di  mandare  una 
flotta  in  foccorfo  ed  ajuto  delliiCriftia- 
oi  in  Africa  , Or  tale  fi  fu  l’ ardore , e 
defiderio  de’  cmadini  , che  fecero'  a chi 
meglio  potcffe , farfi  fcrivere  in  primo 
luogo  il  lor  nome  nel  rollo,  ed  in  po- 
chi giorni  fu  mefià  in  mare  una  flotta 
<H  feflanta  galere  , die  prefero  il  loro 
cotlò  verfb  la  Daìnutxia*  Di  qu\  il  Do- 
ge avendo  fornita  la  lua  flotta  di  vìt» 
tovaglia  ' fece  vela  verfo  Cipro , devo 
avendo  udito  che  i Saraceni  flavano 
fodiando  Joppa , cercò  di  far  vela  per 
cbl^  colla  maggiore  follecitudine  e pre- 
mura cpofliÙle  . La  gnemigione  quando 
il  Dogarvi  giimfo  era  gii  ridotta  airul- 
tim*  eftrcnìitS;  ma  egli  avendo  forprelb 
e di  sfotto  il  nemico  ne  fece  una  prodi- 
g^ofo  flr;^e  ^ cd  obbligò  li  Sarétcent,z 
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levar  precipitoiamente  1’  afledio*  (g) . Il 
botyno  ehe  ^ fi  piefero  in,quefta  occ£i* 
fione  i F" ?neziani , egli  fu  iminenfo , ed  an- 
dò fufficientemente  a rimbor/àre  la  fpe- 
che.  a#ean  fatta, per  una  fimigliante 
. fpedizione . Dppo  una  tale  vittoria  il 
^ Doge  fi  conduifle  in  Gerufalemme  y dove 
lu  gentilmente  ricevuto,  efCompli[mefitato 
^{^^gion  della  fua  buona  condotta,  e de* 
f -pocc» , prima  ripor- 


tati . 

■ * 


TiZèfl/-  fu  .dalle, forze  unite,  della 

fediata.  , c di,  l{arimando  Velcovo,  di^ 

CsYufaUmme  y porto  rafledió  alla  qitt'a  di, 
T'/ro;  ed  .egli  erafi.  convenuto  che^quan-, 
dorella  clttk  .di  T/V^,, e .quella  òìi  Afcor^ 
/ew/7  foflefo  già  rtate  Aggiogate,  ! Vene-^ 
.doveflero  avere  jnjoro.  porzione 
due  ter^, parti  delle '.fpoglie  .,.,  e ‘dejli 
beni,  :che  fi^farebbono  prefi,.  Quindi  1^ 
qitta  fu  invertitaceli  alTediau  ,.;per  mare 
e per  terra  .per  lo^^  fpa^io  di  due  niéfi; 
nè  intanto,  la  guernigione  fece  progetto,^ 

0,  propofiziqne  veruna  intorno  a qualclie 
capitolazipne  , febbene  le  niinicizie  in- 
teftine , o.  fieno  diffenfioni , le  gelofie ,,  ed 

1,  fofpettf  comindarono  a difturbare  , p 

..  . . I . \ 

. de  gcftis.,Vene^9cunu 
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dividere  gli  animi  degli  afledia tori -lira- 
perciocché  le  truppe  ,che  ftavano  a teit^ 
ra  fi  lagnavano,  che  tutta j la  fatica, 
pericoli , e le  afprezze  e patimenti  che,  ' , 
portava  •feco-J^affedio, .andavano  a cade- 
re (opra  di  loro;  laddove  i Veneziani  fe 
ne  ftavano  col  fuo  comodo,  entro  ai- lóro 
vafcelli,  e dovean  poi ifaccorrei  principali 
vantaggi  da  felici  fucceflì , che  da  loro  iì 
larebbono  avuti- . Ma  a quefte  ed  .altrq 
lagnanze  avendovi  il.Doge.  o dato.rop? 
portunO  provvedimento  , o'fatn>*fcSUehs 
lì  palfaffero  fotte  ftlenzie  lo«^ 

riftabilita  da  < pace  e . l’ armonìa  , .e  proC% 
guito  r afledio  con-sì-  gran  ^.vigore  , oh)| 
la  guernigiotìei  fu.  ooftre«\a  Knderri  va 
dìferezio^e^  e k'^porzione  €OAY«nuta  fu 
fenz’  akuna  diruta  aflregnatn^ai' 

%ianiy  la  cui -,mod^a?ione-egpalmeme, 
che  il  loro  domggio/ad.efll>guadagnaror 
no  una  grande  reputazione  . e.  ftima  ..i*?> 

. Or  mtntxt  'ZhQ  Ì Vene^ianin^vii^ 
ftccumola  ndo,  allori  snella  ..S irta , Cahian^  ^ ^ 

GomineMc  figliuolo  td^l  Imperadore 
fiò:  gelofó-  della  reputazione  e.  nom^ 
grande' della  repubblica,  fH.determinò, di 
attacèark,  mentre  ritrovavafi,^  cosV  de- 
bilitata per  r àffenza  della  ìua  flotta , e 
del  ftto  Doge  * Ma  i ?5?»^;8k»rayenda  in 

^ ’tem- 


OiyitiZC^ 
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tempo  avuta  notizia  di  s)  fatte-  di ^ lui 
intenzioni , richiamarono  il  Doge , il 
redendofi.,  mentre  che  . fé  ne  ritorna va^ 
fermato  a Rodi  per  far’  acqua,  e rin* 
irefcare  la  Tua  armata,  gli  abitami-  ricit* 
farono  di  fornirlo  del  bifognevole  > che 
rìchiefe  : laond’  egli  accefo  di  rabbia 
per  una  tale  negativa  attaccò  eAi'Cit* 
xÌl  y e dopo  che  1’  ebbe  prefa  , la  fpia- 
nò  e diftruflè.  Di  Ik  cflb  fece,  vela  per 
Chios  y la  quale  fu  da  luf  (ìmilmenté 
devalfata  e diflrutta , portandofene  via 
feco  il  corpo  di  5'.  Iftdoro  , reputalo,  hi 
quei  giorni  un  teforo'  d’ inerti  mabi  le  var 
lore  . Indi  egli  prefe  S^imo , Le-fho  , od 
Andro y e tutte  le, altre  ifole  òqVl  Arcu 
pelago  ' appartenenti  all’  I m peradore . Do^ 
po  ciò  facendo  vela  nella  Dalmaxiay 
ricuperò  Zara , Spalatra , e Trakny  piaz« 
ze  eh* . eranfi  rivoltate  nel  paflkto  go« 
verno  • Terminatali  finalmente . qéert^ 
campagna  , riconduflè  ìndie^tro  h fu* 
fiotta  in  Venexià  y dove  fu  con  fbmtna 
gioja  ed  allegrezza  ricevuto  - dal  popoi 
IO  {b)  . Da*  quello  ;|empo  poi  fino>  alla 
Tua  morte  Domenico  profegul  difegni  di 
pace,  e.  coltivò  le  arti  j il  commc!rcio,<0 

•'  >1  lOÀ--'>>  ■ 

Sabetìé  if  ^4, 

' ' ■ ■ ^ . 
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f indì;i(hia  • Sotto  di  lui  la  repubblidi 
Avea  fatto  acquilèo  di  gràrtde  onore  , d ■ 

ricchezze,  e fi  attdav’ avanzando  a gran 
pa(Ti  a quel  colmo  di  gloria , grandezza, 
e potere , al  quale  tolto  dopo  ella  pco-  * 

venne.  ' 

* 

PIETRO  TOLANI  DO&E  XXXVI. 

• Domenico^  Micheli  fu  fucceduto 
da  Pietro  Poloni  Tuo  genero; 
i dòpo. 'il' coftui'  pervenimento  ad  una  ta- 
le digmtli,  i Padovani  irricordevoli  deli 
I le  ’ condizioni  dell’ ultima  pace  conchiu- 
I la  cominciarono  a fare  delle  ufurpazioni 
Alile  frontiere  della' repubblica  ; laonde 
il  generale  Veneziano  fui  continente  fi 
I ftat'i  afpraraente  tocco  dalla  loro  perfi^ 
dia,  e fenza  confukarne  i fuoi  fuperiotf 
Attaccò  e disfece' f efcrcito  Padovano^  e 9”^^ 
la’  ftrage  fu  grande  tanto  dall’  una,  che'lù. 
dair altra  pane,  ma  l’onore  del  campo' 
leitò  ai  Veneziani,  Or  quella  fola  batta- 
glia'.difpofe  r una  e l’altra  parie  ab 
la  pace,  la  .quale  imperciò  fu  conchiu- 
^ Al  fotte ' condizione  , che  i Padovani- 
d>andiiTcFo  dalla  loro  città  i promotori 
delia . guerra  < Ma.  non  cos'i  erafi  nella  > 
lepubblica . rikabilita  U Ltanquillit^,  chA 
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L’ISTORrA'DI  VENEZIA’ 
dì  .bel  nuovo  difturbata  per  la  ’ri 
xhiefta  fattale  dall’  Imperadore  Emma 
'mièle  \ che  fi^mandaffe  la 'flotta  Vene 
otaria  contro  Rogtero  Re  di  Sicilia  , ( 
•figliuolo  àx  Xjuif cardo  ppncipe  de’  Nor 
marini . Quindi  fu  apprettato  un.  poten 
te  e forte  armamento  per  aflittere  l’Im- 
peradore  e "'Polani  ’ s’ imbarcò  * egli  in 
perfona  per  uria  tale  fpedizione  ; ma  co- 
me gli  - fopraggiùnlè  una  terribile  tem- 
• petta,‘onde  là  fua  flotta  venne  danneg. 
giata V fi  andò  a ricoverare  dentro  Caorli 
per  rimpalmafe  i fuoi  legni ..  Quiv’il 
Doge  cadde  pericolofamente  infermo,  e 
V difperàndofi  di  poterli  rittabilire  tanto 
pretto  , che  potelfe  andare  ad  attaccare 
i Normanni  , egli  commife  la  flotta  m 
mano  del  fuo'  iratello  Giovanni  con  on- 
dine d’Mnnoltrarfi  contro  del  nemico. 

' Giovanni  dopo  aver  prefi  e dittrutti  va- 
rj  vafcelli  di  , co*^ quali  s’incon- 

trò nel  fuo  corfo,  fece  vela  per  Corfuy 
che  fu ‘dà  lui  foggiogata  per  forza.  Nel 
partirli  che  di  Uà*  fece  • s incontrò  per 
ittrada  coll’intiera  tìotta,' 'Normanna  y la 
quale  andava  in  foccorfo  di  quella  piaz-  , 
za  ; laonde  ne  fegui  immediatamente 
ùn’azione , avendo  Giovanni  attaccato  il 
ite'mico ^coà  una  gran  furia,  ed-eflèndo 
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flato  ricevuto  con  egual  valore . Mi 
conciofiachè  i Venexiani  foffero  marina- 
ri più  periti  guadagnarono  il  fopravven* 
to  ai  nemici,  e cosi  immantinente  rup- -C»  Vene- 
pero  la  loroMihèa,  e parte  mudarono 
a fondo,  parte- prefero,  e parte  diftruf- siciliana^ 
fòro  un  gran  numero  de’  loro  vafcelli, 
fed  alla'  fine  guadagnarono  una  compi  u- 
ta  vittoria,  fenza  aver’élTi  fofferra  alcuna  { 

conlìderabile  perdita  (/).  Avendo  foccorfo 
in  fimi!  guifa  l’Imperio,  Giovanni  fe  ne 
ritornò  ^colla  flotta  dn  con  un 

prodigiofo  bottino  , ed  un  gran'  numefé 
di  prigionieri  . Se  non  che  la  morte  del 
Doge  , la  qual’  era  addivenuta'  pòchi 
giorni  prima  , impedì  refpreflioni-gene^ 
rali  • della  gioja  eh’ erafi  fentita  per  una 
cosi  gloriofa  vittoria . Dopo  la  morte  dì 
Règiero  Re  di  Sicilia^  la  repubblica  en- 
trò in  una-Iega^  con' di  lui 
fucceifore’ , -il  quale  concedè  un  gran' 
numero  di  ragguardevoli  privilegi  , ed 
efenzioni  ai  legni  mercantili  Veneziani^ 
che**  trafficavano  ne’  fuoi  dominj  . Sei  va- 
fcelU'da  guerra  furono  in  quell  anno*  fatti 
«feire  per  tener  purgato  e netto  il  gol- 
fo; nel  che  - riufcironó  con  riama  felicità, 

^ “ co- 

) Blond.  Hift,  d,  3.  f ièscj*C  ^ i) . 
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ijn  L’ISTORIA  DI  VENEZIA' 
come  dice  Biondo  che  potea  facilménf® 
pafilàre  da  un  termine  Adriatico  all* 
litro  un  battello  carico  d’  oro . 


DOMENICO  MOROSINI 
DOGE  XXXVII. 


Domenico 

Moffofini 

jcxxfnL 


I 

I 


In  luogo  deir  ultimo  defunto  Doge 
fu  eletto  Domenico  Moroftniy  e né!  prin- 
cipio del  Tuo  governo  accadde  un  terri- 
bile incendio  , che  da  alcuni  viene  at- 
tribuito ad  un  mero  accidente , ed  altri 
vogliono  che  foife  flato  eccitato  a bello 
fludio , ed  il  quale  confumò  una  gran  pane 
della  citt^.  La  repubblica  fi  die  tutta  la 
cura  e follecitudine  polTibile  , nè  lafciò 
mezzo  e via  che  non  tentaffe  per  ifco- 
Vfire  la  cagione  di  un  fimigliante  in- 
fortunio, ma  non  per  tanto  tute’ i Tuoi 
sforzi  riufeirono  vani , nè  fu  mai  poflihile 
di  portare  in  giudizio  gl*  incendiar]  , fé 
pure  ve  ne  furono  alcuni  (k)  • 

Incirc’  a quello  tempo  i Polani^  ed  ' 
altri  abitanti  d’ Iftria  ftavano  commet- 
tendo varie  depredazioni  e ruberie  in 
alto  mare,  le  quali  la  repubblica  (limò 
fuo  dovere  di  reprimere.  Avendo  adun-, 

que 

(k)  SabelL  L 7.  d.  i.  ^ 
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.que  mariciaro  a quello  propofito  il  fiJ 
gliuob  dei  Duca  o fia  Doge  accompa- 
no  Gn/^o;;/Vo, la  flotta  pò- 
le  1 affedio  a PgUy  ed  in  breve  tempo 
la  preje  per  aflalto,  ed  avendo  mefll  Ji 
capi  pirati  in  carene,  perdonò  agli  altri 
abitanti  fu  la  promeflk  de’  medefimi  di 
xnandare  ogni  anno  in  Venezia  due  mi- 
la pefi  d’  olio  per  ufo  delia  Chiefa  di 
5*. Poche  altre  qofe  oltre  a quede 
accaddero  fotto  quefto  Doge  , il  quale 
s impiego  principalmente  in  affari  reib' 
giofi  ed  ecclefialtici,  edificando  Chiefe- 
fondando  mopafterj  , trafportando  còrpi  ' 
di  Santi , e di  Martiri , -e  facendo  fimili 
altre  cofe,  in  cui  allora  faceàfi  confifti 
re  la  pietk. 

, VITALE  MIC HAELI 

^OGE  XXXVIIL 


Mòrosini  fuTucceduto  da  l'hah  Mi-  a 
cbaelt  Secondo  di  tal  nome,  uomo  di  pru- 
detfza,  valore,  ed  efperienza.  Queffi  per- S- , 
fuafe  alla  repubblica  di  unirfi 
e 1 Inghilterra  in  foftenere  la  pretenfio-^'^'^^^J 
ne  di  Aleffandro  111.  alla  Sede- 

7n  MoJ'v  f . eh’  era  foftenu-  • 

IJi-Mod,Vol.tyXom,i,.  K 'to  - 

C 1 ) Sabd.  ibid.  ^ 


140  L’ISTOft.IA  DI  VENEZIA 
to  dall’  Imperadore  Frederko . A s\  fat- 
. te  procedure  della  repubblica  Tlmpeta- 
dore  fi  accefe  di  fdegno,  e diede  ordini 
agli  Stati  tonfinanti  colli  dominj  Vene- 
ti ò\  fare  incurfioni, depredare, diftrugge* 
xe,e  de  vallare  Qualunque  paefe  apparte- 
, nente  ai  Veneziani  (m)  , In  confeguenza  I 
di  SI  fatti  ordini  molti  piccioli  Stati,  i 
quali  invidiavano  la  grandezza  di  quel- 
la repubblica , fi  Udirono  In  una  lega  of- 
^uetra  em  fenfiva  e difenfiva  contro  Venezia . Vero- 
Padova*  ^ ^Pàdova e Ferrara y ciafcu- 

Ferrara,  na  delle. -quali'  avea  glU  ' prima  fperi- 
‘ • jmentato vii  .grave  pefo.dolle  di  iei  ar- 

me, ora' lì  unirono  infieme  e congiura- 
rono per  .diftfuggere  la*  repubblica. •''Él- 
leno adunque  unirono  le  loro  truppe:, 
e diedero  principio  alle  oftilitk  con  attac- 
11  Ve/coyo  care  le  città  o fieno  piazze  di  frontiera  ; e 
fa  Mothe  , piazza  di  qual- 1 

pn^oniero.  che  confiderazione , la  quale  fu  da  lo»ro 
* ■ fmantellata  dopo  averla  melfa  a lacco, 
e fatti  prigionieri  gli  abitanti  . In  forfè 
parimente  un  nuovo  inimico;  e quelli 
, lì  fu  Ulrico  Vefcovo  d’  Aquile/ay  il  qua- 
r*  ‘ le  avendo  prefa  1’ occafione  di  fimiglian- 
, ti  diilurbi..  dello  Stato  pofe  in  piedi  un 

. ' armata  di  F orli  ani  y e Grada  non 

• V già 

(m)  Sabel.  1.  7.  d.  i. 
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■già  con  inténzione  di  ritenerfek,  ma  con 
penfiere  folamente  di  arricchire  e ador-  ^ . 

- nare  la  fua  propria  cattedr^e  colle  fpo- 

- glie  di  quella  fe^e  . Nulla  però  di  man- 
ca elfendo  contro  di  lui  andat’  i Vem- 
%tani , non  folo  ripigliaronfi  il  bottino 
eh*  erali  da  lui  fatto  , ma  mandarono 
in  oltre  un  si  fat|:o  Prelato , e molti 
de*  fuoi  inferiori  ecclefiaftici  prigionieri 

*in  Vene%'ta  («), 

Ei  fembra  che  il  felice  fucceflb  ' di  Tradìmer^ 
quella  repubblica  foffe  divenuto  1*  og- 
getto  d invidia  ed  odio  dwutte  imperatort 

tre  potenze;  imperciocché  Emmanuel  e * 

Imperadore  della  Cvec'ia  usò  le  fue  maf-  ^ 
lirhe  ed  eftreme  aftuzie  per  ingarbuglia- 
re i Venthiìani  col  lofo  alleato  Gugliel- 
rno  Re  di  Skilta  ; ma  il  Senato  fì  Svi- 
luppò da  una  tale  fua  rete,  e fece  fpi- 
ritofe  rifpofte  àgli  ambafeiadori  di  eflb 
■ imperatóre. )Una  tal  cofa  fece  si  eh’ A/w- 
manuele  montàffe  in  rabbia  , e fece  che 
ciò  gli  fervilTe^  di  pretefto  per  dichiarar.  . 
la  guerra  contro  di  elTi  Veneziani^  ed  ' 
impoireflarfidellecittà  di Tr/r^»,  « 

c Ragu/a  (0)  . Tolto  dopo ‘"'egli  mandò  _ . ’ 

arribafeiadori  ai  medefimi  Veneziani  , ‘ ^ ‘ ‘d 

per  alficurarli  che  la  fua  intenzione''non 

K 2 ■ • . era 

(n)  Ibid.  Item  Blond,  Hift,*  d.  3.  1,  3. 

^(0)  Sabel,  1.  7.  d.  i. 


Y42  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
di  rìtenerfi  quelle  piazze  , le  quali 
èranfi.daTtT^rfife  nel  primo  bollore  del- 
la palile  ; eh’  egli  nudriva  la  maf- 
iì^’  aàezioR  .'per  la  lepubblica  v egual- 

jnfl^e^che  una  .fomma  gratitudine  per 
*■1^1'  moki  fervjgi  da  ella  predati,  a Tuoi 
predeeeflbfi ^ ed  all’  Imperio  ; che,  i ’va- 
%eUi  di  lei  merc^tili  averebbono  po- 
^trafficare  ,lènz’ alcun  timore  di  ve- 
1^  moleftati  in  tutt’  i *uoi‘  porti  ; e 
che  i Veneziani  averebbono  feinpre  po- 
tuto effer  certi  e fficiiri  della  fua  atnl* 
QÌzhy  non  ottante,  che  fodero  tra  Te  e 
loro  intercedute  le  palTate  differenze 1 
inercanti  ìfc}fesitar7Ì  f\ 
per  tal  cont^^egno  di  - gen^iilith  ' 
Imperadore  : taótJde  corredar^Jm  am^ 
ttoue  , con  cui  poteflero  dar , ,f ampe»j? 
.^c,  perdite  foffierte  per  ì’vdtiiiK)  h^pf- 
«mento  ed  ollacolo , eh’  erafi,  metto 
i&fo  commercio. ;,Se  non  che/tofto 

90n?^rQ  „ della  Joro  cre^# 

. vafc.elli  % 
dejsla,(3.>^/>r’4^ 

• thè 

:w>ne , e % 


,dadzie  erapt.6a«iclfi  ’manda^e^ 
magazzigif^eir  ^pea^adore  ./Alcuni^ix)^ 
die  poterono  feappare  tofto  ne  andarono 
’ ad 


f 
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a<Ì  informare  la  repubblica  della  perfidia 
del  Greco  monarca  (/>).  Quindi  avven- 
ne che  s’infiam mafie  nel  petto  di  ciafcu- 
no  uno  fpirito  di  prenderne  vendetta , 
e cóA  fu  meda  in  punto  una  fiotta  per 
rendere  ad  efib  Imperadore  la  pariglia 
d’  una  filmile  ingiuria  lor  fa,^ta  , e pu- 
• nire  un  fimile  tradimento  . Quefto  na- 
ì vale  armamento  componeafi  di  cento  ga- 
f lere  e venti  navi  da  guerra  y tutte  bea 
i corredate  ed  armate  e ben  provvifte  dì 
f vittovaglie  , alle  quali  torto  fi  unirono 
j venti  altri  vafcelli  e galèe  dell’  IJìrìa  e 
( Dalmazia  tutte  poi  venivano  coman- 
( date  dal  Doge  in  perfona  . Li  fuoi  pri- 
( mi  sforzi  furono  contro  Trahu^  ch’egli 
1 afiediò,  prefe,  e demolì,  a fine  d’incutere 
terrore  all’ altre  citta  che  aveano  fcoflb 
il  giogo  Veneziano , e riconofciuto  il 
dominio  ^Emrnanuele,  Indi  avendo  fot-^ 
tomefle  le  citta  ribellate  di  Dalmazia  , 
fece  vela  per  Negroponto  , e mentre  fi 
flava  preparando  per  dar  principio  alle 
oflìlita,il  governatóre  richiefe  una  trie- 
gua  , Da  ciò  ne  feguì  una  conferenza , 
nella  quale'  il  governatore  aflicuroìlo  , 
che  1 Imperadore  averébbe' preferita  una 

K • 3 fvan-* 


La  città  de 
TraVm  è 

affediata,. 


(p)  Ibidem.. 


144  L’ISTORIA  DI  VENEZIA  . 
A^tuagglofa  pace  ad  una  felice  e profperi.s 
guerra  \q)  : ma  la  fua  intenzione,  peròi 
' ella  fi  era  folamente  di  guadagnar  tem-; 
po,-Ticcome  fi  vide  da  ciò  che  in  ap-. 
predo  rifultonne  Qumdi.  avvenne. che 
furono  il  Vefcovo  òì  Equtlina  q Manaf-- 
fe  Bodoaìrio  mandati  all’  Imperadofe  y: 
da  cui  eflì  non  poterono  ricavare  "nien- 
te,^ altro  che  belle  parole  e fpeciofe  pf(>- 
mefle,  fopra  le  quali  dopo  1’  ultima  vior^ 
lazione  de’  più  folenni  giuramenti  non* 
poteano  punto  appoggiarli o fidarfene.if 
Imperciocché  alcune  volte  egli  moftravi 
di  voler’  approvare  le  loro  domande  , e 
.pofcia  di  volerle  riferire  nel  fuo  configlio; 
indi  vólea  mandare  amhafciadori 
xfale  con  differenti  condizioni  da  quelle,- 
che  avea' dette  prima;  ed' in  fomma  ei 
fi  conobbe  manifeftamente,  che  altro  da 
efifo  lui,non  intendeafi  fare,  fé  non  che 
di  prender  tempo  a lungo.  Per  la  qual 
cofa  il  Velcovo  e Bodoaìrio  prefèro  il  I 
loro  congedo  , e .fe  ne  ritornarono  al-  I 
Doge  , eh’  elfi  fispvarono  a Cbios  , 
qual’  ifoia  durante  il  tempo  della  lof^ 
aflenza'  il  •n'^e^fimo  avea  di  giù'  foggio^ 
gata  si' fatti  intrighi  delPIui-/ 

pe- 

C g ) Sabel.  J.  7.  d.  i,  . - ' - ' 

(r  j Sabell.  ibid. 
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CAPITOLO  I.  I4S . . 
pe radere  ebbero  cotanto  buoni  e felici 
iucceflì , che  fi  pafsò  la  ftagione  in  ne- 
goziazioni, le  quali  quando  terminarono 
ritrov^irons’  in  quel  medefimo  ftato , in 
cui  erano  incominciate  ; laonde  il  -Do- 
ge fi  detenninò  di  fvernare  in  Ch’tos  a 
fine  di  ritrovarli  pronto  nella  feguente 
campagna  • ma  eflendo  comparfo  nelle 
fue  truppe  un  morbo  tontagiofo , ne 
perirono  uria  numerola  quantità.  ;ll  rap- 
porto che  fe  ne  fece  fi  fu  eh’  eranfi  per 
ordine  dell’  Imperadore  avvelenate  tutte 
le  fontane  ed  i pozzi  nell’  ifola,  e per 
verità  il  morbo  ei  fu  cotanto  violento, 
e SI  grande  la  ftrage  fra  le  truppe , che 
fembrò  effervi  ben  ragione  e motivo  di 
un  tal  fofpetto  (t)  . 

Il  Doge  veggendo  che  il  contagio 
andava  tra  li  fuoi  uomini  crefeendò  ijit- 
mò  opportuno  di  ritomarfene  nella  pa- 
diia  j dal  che  avvenne  che  l’ infezione 
fi  aitaccafie,  e torto  fi  fpargeffe  der^^o 
Veneziane  ne  venilfe  ogni  giornò  dìftijufi- 
ta  una,  incredibile  quantità  di  perfoUe 
d’  ogni  età , felfo , e condizione  . Quind’  il 
popolo  cominciò*  a mormorar’  e lagnarli 
della  condotta  del  Doge , la  <|uale  fe 
^ K 4 gli 

( s ) Sabel.  ibid.  Bloud,  Hifi,  1.  4.  d.  3. 


.146  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
>^Ìi  afleriva  come  lui  tenuta  a bello  ftu- 
<lio,  ed  imputata  a tradimento  più  tofto 
che  ad  imprudenza,  oda  poca  attenzio- 
,ne  (r)  ; imperocché  tale  appunto  fi  era 
li  naturale  ^ e l’ andamento  di  quella 
citta  nel  tempo  , in  cui  il  gran  confi- 
glio  adunofli  : ‘ed  in  quella  occafione 
un  sì  fatto  fuo  temperamento  proruppe 
nelfellrema  violenza  ; di  maniera  che 
non  fi  fentilTe  altro  che  rimproveri,  ed 
oltraggìofe  villanie . Il  principe  veniva 
da  eflò  loro  appellato  un  moftro^un  tra- 
ditore, ed  un  parricida,  un’  iniquo  in 
fomma  che  avea  venduta  la  fua  pad  rii 
al  più  empio  e perfido  di  tutt’ i nemi- 
ci della  medefima  , e nemico  tale  che 
avev’  anche  immerfe  ed  imbrattate  le 
'fne  mani  nel  fangue  di  quel  popolo,  il 
qual’  egli  era  per  tutte  le  leggi  ed 
umane  c Divine  obbligato  a difendere, 
^ proteggere . Inoltre  al  medefimo  noa 
fu  permelfo  di  fare  la  fua  difelà  • 

■;  eglino  lo  fuppofero  reo  , e come  taje,  ' 
le  pruove  le  più  chiare  e le  più  forti 
c convincenti  non  furono  valevoli  ad 
alterare  o mutare  i loro  fentimenti.  la 
fomma  egli  cadde  vittima  delle  veemen- 
ti paflioni  del  furiofo  zelo,  c delli  ciei 

■ * 

(t)  Sabel,  ibid,  , ’ 
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chi  pregiudizi  dell’ acccfa  moltitudine? 
Il  Tuo  corpo  fu  in  un’  iftante  lacerato  0 
tagliato  in  pezzi  , il  fuo  nome  notato 
d’infamia,  là  Tua  cafa  dìftrutta  dalle  fon- 
damenta ed  appianata  , e la  fua  inno- 
cente famiglia  sbandita  dalla  città  («)- 
Cosi  per  una  ftraordinaria  fatalità  peri 
Vitale  ‘ Michadi  dopo  aver  governato 
per  lo  fpazio  di  diciaffette  anni  con 
moderazione , prudenza , coraggio , e favia 
condotta  : ed  i fuoi  infortuni  ci  fem* 
brano  aver  avuta  origine  della  fua  me- 
defima  integrità , e da’  tradimenti  del 
filo  nemico. 

Non  cosi  Vitale  fu  morto , che  le 
palTioni  del  popolo  andarono  a calmarli, 
e dalla  rabbia  paflarono  alla  compaflio- 
ne,  e dal  rifentimento  alla  mifericor- 
dia  (-Lv) , Quindi  i’  editto , col  qual’era- 
fi  sbandita  la  fua  famiglia , fu  rivocato , 
ed  i favori , che  non  aveva  egli  potuto 
ricevere,  furono  conferiti  alla  fua  mo- 
glie, ed  a’  fuoi  figliuoli,  e domeftici.  In 
quefta  occafione  fu  eretta  la  fignoria,  o 
fia  il  configlio  delli  dieci  per  riconofce-r 
re  e prendere  informazione  di  tutt’  i tu-j 

mul-  • 

(u)  Sabel.  1.  ì.  d.  u ^ - 

(w)  Blond.  Hift,  h ^ d. 
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multi , rifife>  fedizioni  , delitti  enormi , 
c mal’  amminiftrazione  («)  . 


. SEBASTIANO  ZLANI 

DOGE  XXXIX. 

« 


Sebaftiano  . NoN  coù  fu  eletto  per  fucceflore  del 
Ziam  Do-  Doge  Sebajì'tano  Z/’<z;;/,che  fi  vi- 

XXXIX,  de  involto  in  una  guerra  con'  Federico 
Bflrbarojfa . Erafi  Papa  AleJ] andrò  rifu- 
giato in  Fenczia  per  evitare  la  perfecu- 
zione  di  Barbarojfa  , il  quale  avea  pro- 
felTato  contro  di  lui  un  odio  implacabi- 
le, per  avere  ricufato  di  ftarne  al  giudi- 
zio di  effo  Imperàcjore  fatto  in  favore 
del  rivale  di  idi,  Ottaviano  . Laonde  ii 
Veneziani  mandarono  ambafciadori  al 
medefimo  Imperadore  , il  quale  rifpofe 
loro  con  molta,  rabbia-,  dicendo;  Anda^ 
te  e dite  al  vofìro  principe  e popola , che 
Fredericp  il  R-omai.io  Imperadore  ricbie^ , 
de  il  JuQ  nemico  che  viene  da  ejfo  lo' 
ro  protetto  ; e ~che^  ov  ejji  non  gUs 
manderanno  al  primo  tjìante  legato,  -di 
mani  e di  pifdi  , egli  metterà  /<*/ 
/opra  ogni  leg^-  e Divina  ed  umana  pet 
• ctampiere  la  fua  vendetta  . Egli  condur 
rd  la  fua  armata  davanti  la  loro,  città  y 


fxySabel.  I,  7.  d.  i. 
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r spianterà  i fuoi  'Vittorio^  Jìendardi  neU 
la  piazza  del  mercato^  la  quale  miòterà 
nel  /angue  de  fuoi  cittadini  ) . Rì- 
t ornati  gli  ambalciadori  con  una  s'i  ter- 
ribile minaccia',  fu  convenuto  e deter- 
minato di  corrédarfi  ed  equipag'giare  una 
flottar  con  ogni,  follecìtudlne  , e prepa- 
rarli a rifpigncre  la  meditata  vendetta 
•di  Frederko  ^ che  adunque  ì Vène- 

'^rxàani  erano  cosi  impiegati  , Otbné  iÌ 
*figIiuolo'  deirimperadore  entrò  nel  goi- 
*fo  con  una  forte  fquadra  di  fettanta  cln-^ 
galere  , e ft,a  va' Scendo  vela  ; ver  fo 
(ila  città  ./Quindi  il  Doge  fi  rifoire  di 
«opporfegli  ' con ^ quéi' pochi'  vafcelji , clit 
I erano  in  iftato  di  porli  a .mare;  e cosi 
s incontrateli  le  due  flotte  aÙ’  altura  della 
I codierà  ^ IJìria^  ne  fegui  una  terribile 
I battaglia  ; T elifò  della  quale  fi  fu , che^ 
il  Doge  vinfe  e disfece  il  fuo  nemico  , 
il  quale  vi  perdè  quarant’  otto  de’  fuoi 
legni , di  cui  parte  furono  prefi  da  efliSr 
Doge,  parte  mandati  a fondo  , e parte 
dìdrutti  ; ed  indi  fe  ne  ritornòf  in  trion- 
lo  a Venezia,  Or  da  quello  tempo  in  poi 
è data  continuata  la  cerimonia  di  fpo- 
farfi  dalli.  Veneziani  il  ipare;  poiché  i^ 

(V  ) Sabel.  1.  7,  d*  i,  DesdJ'  p.  a.  - - : ? 
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Papa,  eflendo  ufcito  ad  incontrare  il  vit 
toriofo  Doge,  prefentò  al  medefimo  un 
anello  dicendo;  Premiete  , Ziani  , queji 
tìnello , e buttatelo  in  mare , come  in  ffign\ 
e teJìimonian%a  del  vojìro  dotninio  feprt 
di  sjfo.  Facciano  i 'vojìri  fuccejfori  ogn 
anno  /’  ijìejfa  cerimonia  , affinché  eono< 
Jcano  e fapptano  i pojìeri  , che  il  ma 
lore  ft  ha  acquijlata  cotejla  prerogativa  ^ 
‘e^  vi  ha  foggettato  qiiejìo  eleynenfo  non 
al'trimente  y che  “k  il  marito  cjjfoggetti 
la  moglie  (z) , 

Otone  fu  nella  battaglia  prefb  pri- 
gioniero ; ma  non  per  tanto  gli  fu  per* 
meflb  fulla  fua  parola  di  andarne  alla 
corte  imperiale  di  fuo  padre.  Or  quello 
giovane  principe  avea  conce puto  il  più 
grande  amore  per  la  repubblica,  e la  più 
alta  Rima  per  Ziani:  laonde  fi  determinò 
di  far  loro  fervigio  con  metter  fine  ad 
una  guerra,  la  quale  dagli  Stati  non  li 
farebbe  potuta  lungo  tempo  foRenere 
contro  la  potenza  dell’  Imperadore.  NèH 
arrivo  adunque  eh’  egli  fece  nella  corto 
di  fuo  padre  adduRe  argomenti  tali,  che 
non  folamente  induRéro  BarbaroJJa  3 
conchiudere  h pace  colla  repubblica, 


ma 


(z]  Sabel,  ibid,  JBlond.  Flav,  de  geli.  Veneu 
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ma  in  oltre  ad  andarne  nella  capitale 
dì  effa  cotanto  famofa,  per  lo  comitier- 
cio  , e per  la  fua  potenza  navale , Il  fuo 
arrivo  a Venezia  fu  egualmente  ina(^ 
pettato  che  gradito  ; onde  avvenne  che 
fu  trattato  con  tutto  il  polfibile  rifpet’- 
to,  é nella  fua  partenza  fu  poi  accom- 
pagnato dal  Doge  , da  tutto  il  Senato,  e 
dal  .corpo  della  nobiltà  infino  ad  Ancone;, 
In  Venezia  egli  fi  riconciliò  col  Papa , e 
convennero  amendue  di  conferire  li  più 
altivonori  e privilegj  in  perfona  del  Do- 
ge, ed  alla  repu^li.ca.  Tolto  dopo  quello 
avvenimento  egli  accadde,  che  Ztàni  ,à 
cagione  i deila  fua  etH  rafi'egnafi'e  il  ducale 
diadema,  ritirandofi  per  ifpendere  il  rima- 
nente di  fua  vita  in  un  monalter io , do- 
po. aver  governata  la  repubblica  con 
grande  riputazione,  fpirito,  prudenza , e 
giulliziti  per  lo  fpazio  di  otto  anni  (A). 

r OKIO 


{Ay  Prima  di  ritirar  fi  egli  .confidò  ia 
potere,  de"  proccuratori  di  S.  Marco  una 
prodigiofa  fomma  di  dana/o- ^ per  ejfiere 
un  jondo  perpetuo  per  gli  òrfani  > bifor 

\ * ^«0- 
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*gfìofi^>ucdove -y  perfofte  di  traffico  e ?iego* 
Tifanti  caduti  in  bi fogno  e Jìrettezzey  s 
per  tutti  coloro  che  f off  ero  ridotti  alla  mi- 
feria  pei"  difgrazie  , e non  già  per  loro 
jìravagaììze.  e negligenza , Egli  Jìahilì  un 
tal  fofido  coti  una  fempltcitày  modefiiay\ 
e riferba  conveniente  alla  vera  natura 
degli  fìabilimcnti  che  nafcono  dalla  cari- 
tà * Ei  non  vi  era  alcuna'  pompa y niuna 
magnificenza  j od  oflentazione  : ctafcuna 
cofa  ^veniva  regolata  con  una  delicatez- 
za e fegretezza  efìrema  * ne  la  perfona 
foccorfa  veniva  offefa  dalia  maniera^  con 
cui  f e Jt-  faceva  una  tale  beneficenza, 
^^ejla  manciavaft  a chiamare  fegretcì- 
mente  y e fe  le  richiedea  di  dare  un  fedele 
ragguaglio  del  fuo  fiato  y delle  fue  circo- 
Jìanze  y e delle  cagioni  y che  /’  aveano  ri- 
dotta alla'  indigenza  , le  quali  cofe  una 
col  nome  di  ejfa  erano  annotate  m %n 
vegtfìro  d' ogni  fettvtnana  * ed  indi  tra 
pochi  giorni  fi  mandava  ad  ejfo  lei  dai 
prtìcfuratori  quella  fommu. , che  da  loro  ' 
fi  filmava  neceffaria  . I depofitar/  poi 
faldavano  • i lor  conti  ciaf  cuti  anno  , • per 
efjere  riveduti  dalla  ftgnorìa’y  da' favj  y e 
dal  Doge  y' a fine  d'impedire  l' abufo  y ed 
il  di ffip amento  di  una'  tale  carità i' Nul- 
la però  di  manco  in  proceffo  di  tempo , 
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ORIO  MASTROP lETRO 
DOGE  XL. 

» 

OjRio  Mastropietró  fu  in  queflo 
tempo  innalzato  alla  ducale  dignità.  5'//- 
beLlico  riferifce  che  fu  desinato  un 
configlio  di  quattro  perlbne  per  elegge- 
re Un’  altro  configlio  di  quaranta  , nd 
quale  dovefle  rifedere-  'la  poteft'a  di  eleg- 
gerli un  Doge; ma  niun’  altro  Illorico  fa 
menzione  di  un  fimigliante  regolamento  . 
JEgli  è 'probabile*  im  perciò,  che  Sab^l'tco 
voglia  per  quello  configlio  intendere. la 
prima  ^origine  delli  Pregadi  o Senato., 
ovvero  de’  quaranta 'giudici  ne’ cafi  cri- 
» ■'  iiii- 


f 


'ò 


tma  si  nobile  ijìttuzione  , non  altrimén- 
te  che  ogni ‘altro  pubblico  ijlituto . di  fi- 
rtììl.  fatta  , fu  efpojla  alli  bajjì  fini,  de 
àepofitarfde  nobili  fie  di  'chiunque,  avef 
fe  for%a  .y  potere  y ed' infiuenza  di  applicar- 
Ile  l ufo  per  fe  medefiimi  , fenza  averft 
ìilcUn  riguardo  al  merito  ^ ed  al  bifo- 
'gW  (i). 


C i)  Sanfovinoi  liù,  13.  /»-  23 
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ilHnali  ; poiché  noi  non  trovianio  mn 
folò  efempio  nell’  Iftoria , in  cui  non  li 
fofle  convocata  un’  affemblèa  generale 
4ella  nobiltà  nella  morte  o rinuncia  di 
■ àlcun  Doge. 

Non  cosi  adunque  MafiropìePro  fu  ftahi- 
lito  nella  fovran’  autorith , che  conchiufe 
un  trattato  colli  , e compolè  tutte 
, le  differenze,  che  ri  trova  vanfi  tra  gli  Stati, 

a fine  di  poter*  effere  nella  liberù  di  pu- 
nire • la,  traditevole  citta  di  Zara  , la 
quale  (1  era  per  da  quarta  volta  rivol- 
tata, ed  avev’ ammefla.  una^  guernìgione 
Vngheta  (z?)  . Gii  abitanti  di  quella  cit- 
tli,aveano  in  varie  volte  fottopofta.  la 
repubblica  a grandi  fpefe  per  mantener- 
gli in  ubbidienza  ; ond’  ella  fi  era  ormai 
determinata  a dar  loro  un  colpo  deci- 
fi  vo  . A tal  propofito  fu  corredata  una 
^ forte  fquadra  , contribuendo  molti  de* 
cittadini  dalli  loro  privati  averi  alla 
. Ipela  , che  per  effa  * bifognava  , ed  im  ' 
barcandofi  effi  médéfimi  per  una  fimi^ 
gliante  fpedizione , Toftò  dopo  di  ciò  la 
flotta  giunfe  fulla  coftiera  di  Dalma^h^ 
foggiogò  tutte  r Ifole  che  fi  erano  ri^ 
beliate , e fi  flava  già  preparando  a porré 

' Taf.  . 
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Tafledio  a Zara^  quando  ecco  che  giunfe  II  Papa  ^ 
il  nunzio  del  Papa  {b)  . Or  laffare  ed  in- 
combenza  del  medeiìmo  fi  fu  di  richiede-  . 

re  ai  che  differilfero  di  punire  Si-, . 

gli  abitanti  di  Z^r^,  affinchè  folTero  nifi 
un’.altra' volta  in  libertà  di  poters’  im- 
barcare'per  la  guerra  fanta,  ed  affiftere 
c preftare  il  - loro  ajuto  in  arredare  ^il 
corfo  delle  conquide  di  Saladino  ^ che  a 
guifa  di ‘ un  torrente  inondava , la  ■ >- 

e la  Pdeflina.;^^  ^ ^ 

-I  Fewezww/  adunque  non  volendo  v;4<3 
fembrare  nè  mancanti  di  rifpetto  ^verfe  ‘ 

Sua  Santità,  nè  di  zelo inverfo  la  Chi3|  , ‘ 
la  5 tolfero  1 afledio,  e le  ne  ritornai3|^ 
no  colla  loro  flotta  in  Venezia,^  "2l  ' : 

di  provvederla  di' vettovaglie  badanti 

per  un  piu  lungo  viaggio,  e- ricevere  ii88« 
un  rinforzo  tanto  di  uomini  che  di  và-, 
fcelli  'La  loro  follecitudine  e predez- 
za  fu  cotanto  grande,  che  una  infieme  ‘ 
colla  flotta  Pijana  pofero  f afledio  ad 
Acon  molto  tempo  prima  che  arri vafle- 
ro.gli  altri  principi- Gridiani  ; la  quale 
città  fu  dopo  un  tediofo  ,e  fanguinolento  ' - 
ioro, Aggiogata.  Appena 
Ift^Mod^Vol.'Z'^PTom.i.  ' L.  'v'^.la^.- 
(b)  Blood.  1.  5.  d.  5.  Sabel.  ibid,  * ' 
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hi  flotta  fu  giunta,  che  il  Doge  raflè» 
autorità,  dopo  aver  regnato 
rìfesna'la  quattordici  anni , durante  il  qual  tem- 
fm  Sgm.  pQ  egli  fj  mantenne  quel  carattere  di 
faviezza,  integrità,  e virtù  , per  cui  era 
ftato  contraddiflinto  nei  fuo  ftato  privato. 

ERRICO  DANDOLO  DOGE  XLI. 

• ralTémblèa  fi  unì  ( dice , il 

‘ Errico  tonfigli©  di  quaranta  ) per  r elezione  del 
- D»oddo  nuovo  Doge,  e la  loro  fcelta  cadde  in 
pcrlbna  di  Errico  Drmdolo^  lotto  il  qua- 
' le  la  repubblica  gitmfe  ad  un’alto  col- 
'Ilio  di  reputazione,  potenza,  e grandez- 
-ia  . I Ptfani  y i qual’ invidiavano  la 
? dignità,  alla  quale  Venezia  fi  andava 
. \ innalzando,  andavan  cercando  jt  ut  te  le 

. ^ occafioni  {H  venire  con  effa  ad  ‘una  rot- 

tura. Nel  tempo  imperciò  che  profegui- 
rono  infieme  l’  àfifedio  ài  ' Acon  nac- 
quero'.tra  li  foldati  innumerabili  come- 
chè  piccioli  odii,  gelofie,  e differenze. 

. Quindi  la  flotta  Ptfana  nel  fuo  ritornò 
dalla  5’;Vm  affali  improvvifametite , prelè 
e facchegglò  la  città  di  Po/^ , che  allo- 
ra' era  tributaria  aUi  Veneziatii , e la* 

fciò 

( c)  Sanfov.lp.  232. 
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fciò  in  ella  una  fua  guern igiene  . Là 
repubblica  non  volendo  tenerfi  nè  foffrire 
un’  affronto  cotanto  enorme  corredò  Tei 
vafcelli'da  guerra,  e fei  galere,  che  fu- 
rono immediatamente  mandati  a ripi- 
gliar Fola  : ed  eglino  riufeirono  felice- 
mente  non  folo  in  quello  , ma  in  di- 
ftruggere  ancora  un  gran  numero  di  va- 
fcelli  Fifani , che  davano  dentro  il  por- 
to {d).»  Toflo  dopo  i Vtneziam  forpre- 
fero  una  flotta  T'urch^fca  , la  quale  fé  ^ 

ne  ritornava  indietro  ne’  fuoi  porti , e 
parte  ne  mandarono  a fondo , parte  ne 
prefero,  e parte' ne  diftrufsero  . Intorno 
a quefto  tempo  ei  fii  , che  il  Doge 
proibì,  che  i legni  mercantili  di  Vero- 
na entrafsero  ne’  porti  delli  dominj 

o'profèguif^ro  alcuna* fpecie ^ 
di  traffico  ycorrifpondenza,  o commercio 
colla  repubblica  . Avevano  i Veroneft  fc^  di  traf-4 
depredati  alcuni  mercanti  Vnexìani 
fiume  Adke  e quantunque  una  si  fat-  • 

■ ta  violenza  non  fofse  fiata  foflenuta , ò . 
vogliatù*  dire  autorizzata  dal  governo  di 
Verona^  pure  conciofiachè  coloro,  i qua- 
li aveano  fofferta  un  tale  rubberìa,  non 
jie  avefsero  ricevuta  alcuna  compénfa- 

L 2 , zio-  . 

(d)  Sabel.  1*  %ond,  de  géff.  Venet.  n 
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2Ìone,  il  Doge  giudicò  che  una  fimilé 
trafgreflione  e .rompimento  della  legge 
delle  g?nti  meritava  , che  fe  ne  facefse 
rifentimerito  . Quindi  la  fpiritofa  di  lui 
condotta  tofto  ridufle  i Veroneft  a ricó- 
nofcere  e confeflare  l’ ingiuria  , eh’  eraft 
da  loro  oohimefla,  ed  a darne  foddisfa- 
zione;  e dopo  ciò  furono  alli  loro'mer- 
canti  reftituite  le  folite  immunità^  {e)*  > 

. La  repubblitSa  mandò  nel  medefimo 
tempo  una’  forte  fquad fa  contro  le  uni- 
te flotte  , e. 'di  Brindi  fi  , La 

medefima  fu  comandata'  'Giovanni 
Bafilio  y e Tommafo'  Fai  erto  y due  uffi- 
ciali di  efperienza  • e ’ di  ■ valore  , i quali 
toflo  umiliarono  ed  abbatterono  1’  orgo- 
glio’ de’  confederati , avendo  non  fola- 
mente  deftrutti  'tutt’  i loro  vafcelli  in 
rnare  , ma  incuffo  in  oltre  terrore  e 
fpavento  in  tutta  la  coftiera  àv  Brindi- 
y*  ? ed  anche  nella  citta  medefima  . 
hfw»  Quind’  i.  Brindiftni  fecero  una  feparata 
p^'  pace,  il  che  torto  riduffe  i j ina- 

bili a poter  profeguire‘*fòli  la  guerra, 

» alla  neceflita  di  accattare  quelle  condi- 
zioni , che  la  repubblica  elefle  d’ impor- 
re loro  (/)  - « ».  .■  . - 

' ' -In 


( e ) ^abel.  !..  8.  d.'  i,  4fÌclnd.  'Ì;^  r.  d.  2. 
(f)  Ibidem. 
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- In  confeguenza  di  un  «atwto  qon^» 
’AleJJio  e Baldutno  conte  -delle  ttnn- 
dre , furono  immediatamente  corredate 
contro  gl’  Ijìrìani  fe0anta  galèe  > venti 
vafcelli  da  guerra,  ed  un  gran  numero 
di  altri  vafcelli  da  trafporto.  Or  la  re- 
pubbliea  fi  ■ pofe  con  tanto  piacere  ad 
una  fimigliante  intràprefa,  che  il  Doge 
-malgrado  di.  un  difetto,  che*  foffriya  nel- 
, la  fua  villa, -che.  lo  fac^a  elTere  prelTo 
che  cieco,  vi, s’imbarcò  egli  medefimo 
con  uno  fcelto  corpo  di  truppe  (^)  • 

Quindi  .confufo  il  nemico  per  un  si  for- 
midabile arniamehto  , .'mandò  a chieder 
la  pace  a qualunque  condizióne  ^ ed  a 
riconolcere  • la  fovranita  della  repubbli- 
ca ♦ Non  altrimenti , le  citta,  che  lì  era- 
no . ribellate  , fecero  ritorno  al  *loro  do»*  r 
veré^  :a  • riferba  * folamente  .di  Zara^  che 
fi  rimafe  ’ nella  ' fua  oftiaazione  ; ‘Quella'  . , 
piaz^ . im perciò  " fu  -dalla  flotta»  attaccata, 
non  ollante  che^fofle  la.  citta  difefa  da, 
validi,  muri  y- e.‘.da  .una  numerófa  gue]t“ 

Bigione  Ungb^ra^  ben  fornita  di.provvi-  . 
fieni . Finalmente  però  fu  k'^perfeyeran- 
za  ' degli  aflediati  collretta,  a.  cedere  alla 
bravura  de’,  Venextant  \ dal  che  avven- 
' . L 3 ‘ ’ ne' 

} (g)  Blnnd.:l.  3.vd.  2,  Sanfov.  delle  vit.  de’priric. 
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i6o  L’ISTORIA  DI  VENEZIA  ^ 
ne',  che  la  cittii  fofle  fmantellata  e pri- 
va de’  fuoi  privilegi , gli  Ungheri  fatti 
prigionieri,  e rnohi  delli  principali  abi- 
tanri  mdll  a morte  {h)  . 

Frattanto  la  ftagione  fe  ne  palsò' 
lenza'  recarli  ad  effetto  colà  veruna  iti 
foccorfo  del  vecchio  Imperadore,  eh’ era 
|j:ato'  r originale , o fia  principal  fine  del 
trattata.  Li  principi  eranfi  gik  proporti  di 
fvcrnare  nella  I^fnazia  , e differire  la  fpe- 
dizióne  per  la  GreetaUnozììi  ftate  feguen- 
te;  ma  una  tale  loro.intenzione  fu  fatta  mu- 
tare dalle  lagrime,  preghiere, ed  eloquen- 
za del  giovane  ‘AleJJio»  Quelli  in  una  ma- 
niera molto  patetica  ecompaflionevole  co- 
mintiò  a compiangere  là  cecitk  di  fuo  pa- 
dre , e la  prigionìa , e fchiavitù  del  me- 
defimo,  e 1’  cfilio  in  cui  ritrova  vali  egli 
rteflb  per  la  crudeltà  di  fuo  zio  : richia- 
mò alla  loro  memoria  1’  amicizia  ed  attac- 
co , eh’  erto  fuo'  padre  aveva  inviolabil- 
mente mantenuto  c confervato  vèrfo  la 
repubblica ,’ e la  loro  fedeltà,  alleanza, 
€ compaffione . L’eloquenza  di  lui  .ella 
fu  così  toccante  , il  fuo  giudizio  cosà 
maturo,  e le  fue  promeffe  così  ampie, 
che  già  li  principi  deterrainaronli  dj 

pre- 

(h)  Sahel.  1.  8.  d.  i.  B]ond,  nt  fupra, 

Hift.’  de  Fraace,  voi,  i. 
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CAPITOLO  I.  ^ . . 

predargli  un  immediato  ajufo  ed  afli- 
Aenza,  e confegucn temente,  fecero  vela  preja  <hillì 
per  la  Grecia,  (Quindi  Cofiatitinopoli  fu'dì  Francefi  e 
giU  invertita  e prefa;  1’  ufurpatore  fu  co* 
ftretto  a fuggire , il  vecchio  Alefjio  rimelTo 
nel  fuo  ft^o,  e fu  rirtabilita  in  apparenza  la 
tranquillità.  Ma  offendo  il  vecchio  Alef~ 
torto  dopo  paffato  dj  vita,  fu  eletto 
.in  luogo  di  lui  il  fuo  fiolluolo  , iLqua- 
le  fu  pochi  giorni  appr^o  deporto?  ed 
nccifo  da’  fuoi  proprj  filSditi  alTumen- 
dod  l’imperiale  dignità  Mirtillo^  uomo 
'di  ofcuri  natali,  ed  innalzato  dal  favo- 
re del  vecchio  AleJJio  (i)  . I Franc^ft  ^ Anno  Do- 
e Vene%ìani  ritrova v;^nfi  accampati  fuor  «««i  isoj. 
della  citta  : laonde  la  prima  cura  di 
Mireìllo  fi  fu  quella  di  fcacciarli  fuori 
de’  fuoi  dominj  ; ed  a tal  - jpropofito  ten- 
tò di  Ibrprendere  il  loro  campo  : ma 
com’  egli  ne  fu  rifpinJto  fi  chiufe  dentro 
Q oflànt impoli ^ determinato  di  foftenere 
un’  affedio  . Gii  alleati  allora  affaltaro- 
no  la  cittk  con  si  gran  vigore  , fpirito, 

•ed  intrepidezza , che  1’  ufurpatore  veg- 
gendos’  inabile  a far  loro  fronte  e re- 
Ììftenza,  fi  diede  alla  fLiga,'e  fcippò  via' 
lafciando  la  cittli  alla  mercè  delli  con- 

• L 4 . qui- 

(i)  Sabel.  Blond.  & Daniel  ut  fi^a.  . 
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7'  " 1^2  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
quiflatori;  ma  non  per  tanto  i cittaditii 
; la  difefero' 4opo  la  Tua-  fuga  per  qual^ 
che  tempo  ; fe  non  che.  poi  dopo  1’  af^ 
ottanta  giorni,  furono  coftretti 
ad  arrenderfi . ... 

Balduino  ' DoPo  un  Tale  avvenimento 
plrameT^^  eletto  Imperatore,  e tutt’i  principali 

. uffizj  deirjmperio  furon’ occupati  e rim- 
piazzati  da'  Veneziani , come  in  ricompen- 
ià  de’ loro  fervjgjied  in  particolare  Tontr 
majo  Morofmt^M  d^eftin^to  Patriarca  di 
‘ Cojìantinopoli  ^ il  Doge  Protm  pater 

alla^  repubblica  ’ furono,  conferiti  molti 
altri  favori  (^).  Ben  toflo  nella  prima- 

■ vera  gli.  alleati  entrarono'  nella  Tracia^ 
e la  foggiogarono  ; ihdi  apdarono  a fare 

’ la  conqùifta  di  ^Candia'^  e di.  altre- ifole 
nell’  Arcipelago  i,  le  qu^li  fi  diedero . a’ 
Veneziani,  In  fomma  prima  .di  termi- 
iiarfi.  la  .campagna,  tutto..!’  Imperio  fa 
aUbggettato  à Balduino^  e la  repubblica 
fece  ancora  molti  confiderabili.  acquifti;» 

" I^URANte  il  tempo  di  una  tale-fpe- 
UUano . dizione  fatta  ìn  Grecia ^ gli  Zaratini'^ 

■ ribellarono  di  nuovo  y.  e fecero  • molte 
feorrerie  ed  invafioni  dentro  li  territorj 

^ Veneziani , tirando]  fecò  a mancare  dal- 

; ' la 

(k)  Saafoi^.  del,,  yit.  de'pripc.'  - . f ^ . 
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AC’ÀP-ITOLO  I.  1S3 
li  loro  fedeltà  varie  altre  città;  laonde 
Rainiero  Dandolo  'figliuolo  del  Doge  fu 
mandato  contro  di  loro  con  una  flotta  : è 
dopo  diverfe  battaglie  ed  aifedj  furono 
nuovamente  foggiogati . Quindi  Da?ido- 
lo  -li  prefe  molti  figliuoli  di  perfone  di 
diftinzione  in  ortaggi,  rifcofle  da  loro  una 
groflà  contribuzione,  ed  obbligoglì*à  pa- 
gare un’  annuo  tributo  alla'  repubblica  . 
Intorno  al  medefimo.  tempo  rìtprnarono 
• in  inezia  ed  il  Doge^  ed  il  fùo  figliuolo, 
carichi  di  ricco  bottino,  ed  illurtri  per 
gli  loro  aUori,‘e  vittòrie  (ly.  Torto  do- 
po il  vecchio' Dandolo  pafsò  di  vita,  do- 
po elferfi  acquirtata  la  fama  di  un  làvio, 
attivo,,  e bravò  principe;  e dopo  averle 
innalzata  la  repubblica  ad  un  grado  dì 
fplendorej  e ad'  uno  rtato  'di  tanta  con- 
feguenza cui*  non  era  mai  prima  arri- 
vata', e dopò -aver  gittate  le  fondamen- 
ta di  quella  grandezza,  alla  quale  vVe- 
tteziani  torto' pervennero  (w)  . Egli  fu 
luccedutO'da  Pìètro  7.iant  figliuolo  del 
Doge'  di  tal  cognome  . 

' ■ > ' TIR. 

(l)  Bomten.  Cotnment.  p.  63.  • . i 

( m).SanfoY,  del.  vit»  de’ princip.  Dan,  Sabe].  ù 

«».  I. 
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PIETRO  ZIANI  DOGE  XLII. 

« 

cominciamènto  del  governo  <3i 
p,^tro^°^*2w»if  giunfero  ambafciadori  da  Coflanpi- 
Zinni  D<y napoli  a follecitare  il  Doge,  e’I  fenato, 
ge  XLIL  perchè  fi  permettefle  ai  Vcne%iam  , che 
rifedcvano  in  Grecia  ^ di  eleggere  un  pre- 
tore , fubordinato  alla  repubblica  , ma 
che  avefle  nel  tempo  ifteflb  una  fupre- 
ma  potefik  fopra  i Veneziani  y che  rife-^ 
devano  fui  continente  orientale  . Ora  i 
fudditi  della  repubblica  erano  cosi  nume- 
rofi  e potenti  in  Cojìanttnopoli  , ed  in 
tutte  le  altre  parti  dell’ Imperio , che  fu 
fìimato  nepeflario  di  concederfi  loro  una 
lìmigliante -richiefia,  conciofiachè  vedel^  j 
fero,  che  farebbe  fiata,  una  cola  molto 
inconveniente  tanto  di  aflòggettargli  al-  | 
le  lèggi  deli’ Imperio,  quanto  di  rimet- 
tere a Venezia  la  cognizione  di  ogni 
■ cafo  giudiziale.  Indi  a fine  di  formare - 
.una  efienfione  non  interrotta  di  territo- 
rj  , fu  ad  elTo^  loro  permelTo  ^ di  con- 
quifiare  tutte  1’  ifole  dell’  Arcipelago , j 
che  non  avevano  ancora  riconofciuta  la 
Ibvranità  della  repu(>blica,  e di  rinchiu- 
dere e comprendere  le  fnedefitne  nella 
loro  giurisdizione  fotto  certi  limiti  e re- 
• (Iriziofid.  A tal  propofito  i Veneziani  à\ 

Cre^ 
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• Grecia  corredarono  , e pofero  ’ in  punto 
uoa  flotta  ^ foftenendo  ciafcuno  di  cdiSoMwol* 
f li  cui  averi  'giugnelfero  ad  un  certo  yok  Grc- 
grado  ) la  fpefa  d’uno,  o'piìi  legni, 
ri  traendone  im  perciò  poi  a proporzione 
una  parte  delle  conquifte  . Eglino  pre-. 
ftaniente  fottopofero , e ridufìiro  lòtto  il  ^ 
lóro  dominio  Najfo^  Faro^  Molos^  Hsr^ 
ntay  ed  Andro  con  molte  altre  ifole;  e 
pofcia  attaccarono , e prefero  Negropon-  \ . 

#0,  Euripa^  Tenos^  Micotta^  Sciro^  Fi^ 
iocomioney  e Lenno  , e lafciarono  delle 
colonie  in  ciafcuna  di  elTe  {n). 

Or  mentre  quelli  privati  avventurie- 
A ftavano  in  lìmil  guilà  facendo  acqui- 
fto  di  averi  , ed' anipliando  il  dominio 
della  repubblica  , il  Doge  colla  flótta 
grande  non  fé  .flav^  in  oziò . Appena 
fu  egli  ufcito  fuora  del  golfo  , che  (i 
abbattè  con  Leone  Vi  frano , fetnofo  cor- 
ale Venovefe^  il  "quale  aVeva  infeftat’.i 
mari  facendo  rtiberie  e depredazioni  di  ' ^ 
vafcelli  e legni  di  qualunque  nazione , 
che  gli  cadeffero  tra  le  mani.  A coftui 
il  Doge  diede  battaglia  ^ ed  avendolo  trano  è 
disfatto  lò'condufle- prigioniero  a.  CorfUy  poJio  a 
dove  lo  fece  impiccare  per  terrore  degli 

al*. 

' C n ) SabeU  ibi^  BlpQd.  de  gtltis  Veaet.  , > 
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166  nSTORIA  DI  VENEZIA 
altri.  Indi,  dopo  aver  ricuperata  Corf?^, 
^ ‘ dirizzò  il  fuo  corfo  primieramente  a Ma- 

« dona^  e pofcia  a Corona  ^ due  . città  fa- 

• mofe-  perchè  accoglievano  , e riceveano 
dentro  di' fé  afTafTini  di  llrade,  ladroni, 
e corfali  ; c le  fmantellò  e demolì  in- 
tieramente, fpiantando  dalle  radici  que- 
gl’infernali  ricettacoli,  e' nidi,  di  fcell«- 
rati  (o) . 

. Tosto  dopo  un  altra  picciola  fqua- 

* dra  della  repubbli^ja  s’ incontrò  ed  attac- 

cofl'i  colla  flotta  grande  Genovefe  , che 
in  quel  tempo  andava  fcorrendo-  ed- 
ìnfellando  i mari,  e commettendo  delle 
depredazioni , che  difconvenivano  ad  uno 
flato  incivilito  , e governato  sù.  di  un 
piano  regolare . ’Tr^vifano  SiàMVLr  j 

que,  il  quale  .comandava  la  flotta  Ve- 
nezfanay. che  componeafi  di  non  più  di 
nove  galere , attaccò  i Genovefi , e dopo 

^Anno  Do-tìnTanguinofo  ed  oftinato  combattimen- 
to  gli  obbligò  a-  fuggirne  via  colla  per- 
' vefi  ^«0  dita  di  dodici  loro  vafcelli  (p) 
fcenpni.  L’anno  fèguente  inforfe  una  dilfenfio- 
■ ;■  ne  colli , Padovani'  in  certi  giuochi  ifti- 

tuiti  dalli  Trevi/ani  , alli  quali  fi  uni- 
' ‘ ■ ■ • ••  i'iva-  . 

(o)  Sanfov.  delle  vit.  de’principi  Boniten.^Com. 

p.  64.  ■ t . . ..i,  ; 

C p ) Blond,  de  g.  Vcnei. 
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'CAPITOLO  T.  t6j 
•^no  tutte  le  gentaglie  degli  Stati  cir- 
convicini; ed  una  tale  contefa,  la  qual 
nacque  da  un’accidente  di  niuna  . cond* 
derazione , tofto  pròdufle  delie  ferie  con- 
feguenze,  che  andarono  a terminare  in 
una  gOèrrà  , in  cui  li  Padovani  ebbero 
la 'peggio-,  e furono  coftretti  a chiedere 
la  pace  . I Veneziani  gliele  accordarono 
ad  intercelTione  del*  patriarca  di  Aquile- 
ja  ; ma  ella  fu  d’ una  brieve  durata  , poi- 
ché ^ tofto  fcoppiò  un’  altra  guerra  , la 
quale  terminò  egualmente  a difonore  ed 
ignominia  de’  Padovani , ’ed  a gloria  de’ 
Vene-z.iàrii  {q).  ' , 4 * 

L’ifola  di  Candia  divenne, in  quefto 
tempo  materia  di-  contefa  tra  le  rivali 
repubbliche  di  'Vénezia  e Genova  . Co*-  Candia. 
tefta  ifola'  non  era  ftata  ancora  bene  fta^ 
bilità'  fotto  il  governo  Veneziano. , quan- 
do i Genoveft , invidiando  la  profperita 
della  loro  forella  repùbblica  , comincia-  ^ 

lonoi"  ad  eccitare  i a rivoltarlf, 

e fcuotefe  'il  giogo  dei  dominio  di  quella 
repubblica.  A ciò  fare  erano/ que’ Gr(?c/ Do^ 
anche  ben^  difpofti  ; ond’è , che  fu*  la  prò- 
jnelfa-dt  potenti  foccorfi  , che  loro'  fa- 
rebbonfi  mandati, da  Genova^  alcuni  de* 

lo- 

. ' Cq  > Bfond;  ibid.  SàSe’li:  i;  8'.  d.  I.  > , 
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1^8  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
loro  principali  abitanti  fi  videro  in  ar- 
mi. Eglino  diedero  "principio  alla  guer- 
ra con  attaccare  i forti  , che  venivano 
difeft  dalie  guernigioni  Veneziane^  con 
formare  de  magazzini, , e con  porre  in 
punto  e corredare  una  flotta  . Ma  non 
oftante  che  cotefti  rubelli  veniffero  po- 
tentemente foftenuti,  pure  non  poteron* 
opporfi  nè  refiftere  • lungo  tempo  con- 
tro la  forza  de’  Veneziani  * dal  che  av- 
venne che  r ifola  fu  intieramente  fog- 
giogata , e divifa  tra  la  nobiltà , a con-  j 
dizione  di’  efli  nobili  doveffero  mante-  ; 
nerla  a loro  propie  fpefe , riconofccfe  f j 
autorità  di  Venezia  loro  capitale , e pa-  | 
gare  un’annuo  tributo  ; ,e  che  quando  ' 
foflfero  richiefti  doveffero  approntare  , o 
corredare  un  certo  numero  di  vafcelli 
per  unirli  coll’  ammiraglio  di  l^ène-  I 
%ia  (r).  ' 

Una-  tale  tranquillità  non  durò  lun- 
go tempo;  poiché  il  governatore  Vene^ 
xiano  fu  uccifo  , e quell’ ifteffa  ^perfona , 
la  quale  da  lui  erafi  chiamata  in  fuo. 
ajuto,  pafsò  al  partito  de’ ribelli  e fu 
meffa  alla  tefta  delle  loro  truppe  . Il 
iuo  nome  era  Marco,  Sanuto  che 

• ' póf 

(r)  SabelL  Blond.  ibi4;  Bociten*  Commea.  ìbkL 
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‘CAPÌTOLO  I.  i^p 
poflTedea  confiderabili  averi  fra  quelle 
vicine  ifole;  e l’intenzione  di  lui  fi  fu 
niente  meno  che  divenire  fovrano  di  Can-. 
d’ta^  indipendente  dal  Tuo  paefe  ; febbe- 
nc  Sabellico  affermi  , eh’  egli  diffefe  la 
fua  ribellione  non  piu  oltre  della  mor- 
te del  governatore  , fuo  inveterato  ne- 
niicO'.  il  che 5 fe  fi  confideri  la  continua- 
zione e lunghezza"'  di  una  tal  guerra , 
fembra  eflere  improbabile  • ’ Dopo  vari® 
maree,  fontfomarce,  ftratagemmi,  feara- 
mucce,  ed  afìedj,  che  fi  fecero  cosi  dall* 
ima  parte,  come  dall’altra  , finalmente 
Crttt't  ^ eh  era  il  generale  Veneziano  ^ fu 
da’  ribelli  forprefo,  e disfatto . Nulla  dì 
manco  egli  feappò  dalla  battaglia  , ma 
mori  pochi  giorni  dopo  di  dolore  e di 
vergogna  , per  elfere  fiato  fuperato  e 
vinto  da  un  branco  di  truppe  irreo^olari 
ed  indifciplinate  (r).  • o > 

CoTESTA  battaglia  ella  produffe  una 
tregua  , è quefia  un  trattato  , il  quale' 
fu  oflkvato  durante  il  tempo,  che  ten- 
ne Ztani  la  dignità  di  Doge  , la  quale  ' 
autorità  fu  dal  medefimo  rinunciata  do- 
po aver  governata  la  repubblica  per  lo 
Ipazio  di  venti  quattro  anni.  Or’lF ca- 

».  , ratte- 

‘ (s)  Sabell,  1.  8.  d,' I. 
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170  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
’rattere  di  quefto  ) Ziani  fu  moltifllfno 
differente  da- quello  di  ^ fuo  ' padre , , il 
quale  disfece  Otone,  Egli  era  molto  ri- 
f^rbàto  e ritenuto  nel ‘parlare  in  converfà- 
zione  \ addetto  alla  parfimonia , e qùafi 
anche  all’  avarizia  in  riguardo  alla  cok- 
dotta  del.fuo  mantenimento;  e di  un 
naturale  cauto  a tal  fegnò  , che  la  fua 
cautela  degenerava  in  timidezza  , e ciò 
in  un  tempo  in  cui'  la  repubblica  -ri- 
chiede^ nel  fùo  principe  fpirito.  ed  in- 
trepidezza. Pur  contuttociò  egli  pafsò  di 
vita  reputato  un  buono , mite  ; ed  an- 
che profperofo'  e fortunato  -governante  , ! 
non  oftante  che,  da  noi  fi  olfervi  aver  | 
dovuto  lo  Stato  andare  fedando  ribellio- 
^ni,  componendo  tumulti  , e quietando 
civili,  difturbi  per  la  maggior  parte  della 
fua  amminiftrazione  • ’ ’ - ^ 


■ ^ 1,. 
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J^tt)  San&v.  del,  vite  de*  principi. 
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-'  ^GIACOMO  THIEPOLO  s ‘ 

: \.\,,P0GE.XLIIX.,  .V  . V 
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Giacòmo  Thìepolo  governatore  di 
Camika.  i\x  eletip  Poge  in  luogo  di'Pitf- 
txQ  Z'tàmw\jx  fuà, prima  attenzione.  f^XLllL 
da  lui. meda,  fopra  gli' affarf  di  quell’ 
ifola  ^'  nella:  quale  apparirono  nuove  fol- 
Idvazioni  -imperciocché"'  i difaffeziGnati 
Gyqci,jy  non,'giijdicandori  abili  a poter 
oontendorej.nè  cozzare  colla  repubblica, 
mandarono  .ad  offese  a Giovarmi . Far- 
tafo  , • governatore  . di.  e ■ proprie  ta- 

rlo .di  ^ cqnfiderabilì  temtbrj' fui  contii  f 
Dente,. “e.  di  molte  ifple  nell’ . 
il  domìnio  dì  f Camita  , ove  da  eflb  lui 
fe  ne  difcì^cpiaflerq  i Veneziani,  Vattafo 
indotto. da.  si  fatte  promeiTe  fi  portò  a 
Candia  con  trenta  galere  , ed  un  confi- 
derabil , corpo  di  truppe;. ed  alfediò'.due 
o>  tre  > piazze.,  che  furono  da  lui '‘prefe 
dopo  ua’oftinata  difefa  , e molta  ftrage 
delle  fue  j:ruppe.  Quindi  egli  fi  fiava  pre- 
parando a- porre  1’  alfedio  dinanzi'  alla 
capitale;  quando  Gradonico^  ch’erane  il 
governatore,  forprefe  il  di  lui  campo-; 
e lo  coftrinfe  ad  una  precipìtofa  ritira- 
ta . Avendo  quelli  adunque  ritrovato  nel-  , . 
Jfl,Mod,Vol,2’^*Tom,iV  M : 


-Jkuu  ' 
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:jyi  L’ISTORIA  I>r  VENEZIA 
^ la  conquìda  di  quell’  ifola  maggiori  dif^ 
ficoha  di  .quelle , che  da*  ribelli  gli  ' fi. 
erano  rapprefehtàte , fr  determinò  di  ab- 
. , bandonare  l’imprelà',  e lalciare  i mede- 
■ fimi  in  preda  alla  pena  della  loro  teme- 
. ritk.  Dppo  di.  ciò  i capi' de*  qaaloonten- 
> U mandarono  a fare  ; delle  propofizioni 
‘ a GradenTeo  ^ le  quali  effendo  - Hate  ac- 
cettate , eglino  tornaròno  ralla  loro  fe- 
dehk:  eli  una  delle  condizioni  fi  fu,. che 
. dovefiero  pagare,  ogni  cinno.  cinquecento 
' libre  di  .fina,  cera  per  ufo  della  Chiefà 
di  S,  Marco  (t^).  • •>.  » 

' 'MoRTp  Gradontco^  .ì  prorvectìtori -fi 
addolTaronò  éflì  il  governo  < fino  a tanto 
. chq  non  fo.ffe  defiijnacp'  un’ altro  goyei^ 
natore:.  n là  di  lui  morte  produffe  un* 
altra  ribellione  fpinem^ta  da  Vahafo^y 
e.fpftenuià  da- una. flotta,  che  il.  mede- 
fimo  mandò  con- munizioni  cd  attrezzi 
. militari,  e con  tmicorpo'di  truppe.  Or 
li  rubelli  non  aveano  fatti  ancora  alcu-' 
pi  cònflderabiH  progrefli  qr»ando  giynle 
/ il  nuovo  governatore  , e fi  determinò* 
di  dare  ad  efll  battaglia  prima  , che  il 
lor  numero  fi  acerefcefle  maggiormen- 
' te . Il  perchè  sbarcò  le  fue  truppe  ad 

una-^ 

(u)  S«bel.  I,  8.  d 1*  • 
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ima  certa  didanzi  dal  campo  del  nemico 
con  direzioni  ed  ordini  di  attaccarlo  fubi- 
to  che  vedellero  che  fi  era  dalla  fua  flotta  RìMlìone 
attaccata  la  zuffa  , effendofi  propofto  dì 
venire  in  tal  guifa  ad  un’  azione  gene- 
rai’ e decifiva . Ma  dopo  ch’ebbero  com- 
battuto tutto  il  giorno  , il  governato- 
re , avendo  ricevuta  una  ferita  , ' ordi- 
nò che  fi  fuonafle  la  . ritirata  , ‘affinchè 
poteflero  le  fuè  truppe  la  mattina  fe- 
guente  ritornare  all’attacco  con  "nuovo 
vigore:  ma  i rubelli,  è l’ammiraglio  di 
Vattafo^  concìofiaóhè  non  aveffero  pen- 
fìero  di  venirne  di-  nuovo  a battaglia 
con  truppe,  le ‘quali  avevano'  moftrata 
una  rifoluzione  , o di  vincergli  e con- 
quiftarglijo  pure  di  morire,  fi  ritiraro- 
no prima  che  fpuntaffe  il  giorno  in  uri 
luògo  più  vahtaggiofo  , a fine  di  man- 
dar indi  a fare  propofizioni  di  accomo- 
do . I termini  dà  lor’  offerti  furono  ac- 
cettati 'folto  condizione  , che  o avef_ 
fero  • eglino  fteffi  pollo  a morte  Erti'- 
manuele  Dracmtopolo  ^ e’I  fratello  di  lui 
Coflantino^  ch’ .erano  due  perfonaggi  del 
ordine  in  quell’  ifola , ed  i promoto- 
ri della  ribellione,' o pure  gli  avefsero 
^ati  entrambi  in  mano  loro  (w) 

' M 2 . Es- 

(w)  Sabel.  ibid#  Blond»  geftis  Vcnetorum  Bpni- 
teiu  Conunenc» 


174  L’JSTORIA  DI  VENERA 
Essendo  l\ut.ìfo  ed  alcuni  altri 
principi  convicini  entrati  in  una  leg^ 
.contro  r Imperio  orientale  , eh’  era  in 
, q|jel  tempo  in  uno  fiato,  di  declinazio- 
ne, Qiovanni  Re  di  Geritfalemme  ^ o,  go- 
vernatore di  CoJi^tinQpoU  ricorfè  per 
ajutò  d!  Veneziani  per,  mezzo  del  loro 
pretore,  o fia  .confole  eh’  era  in  Cojìan- 
tinopolì  . Ze«o»<?  .imperciò  , eh’  era  un 
tal  pretore  , diede  immediatamente*  no^ 
tizia  al  Doge',  ed  al.  con  figlio  ,del , pie- 
' ricolo ,' 'Onde  l’Imperio  .veniva  minaccia- 
to, dello  flato  debile  ,-Jn  cui  il  medefi- 
^ mo  ritróvayafi,  della-  cqtidizione  povera 
e miferabile  cjeile  fue  finanze,  del, pote- 
re deh  nemico  j ^e  della  fperapza , in  cui 
efTo  Imperio;  appoggjavafi  , di  avere  , la 
protezmne  della  repubblica  , ..ed  un-ricove-? 
fpefeampo  contro  l’imminente  tempefla. 
Quindi  furono  immediatamente  dati  or- 
dini, che  fi  metteffe  in  piedi  un’arma- 
ta, e fi  corredaffe  una  ^otta  : ma  a Ì- 
fpetto  della  follecitudine,  ghe  in  qjuefto 
ufaronp,  i nemici  t-ròv/aronfi  dinanzi  alr 
le  mura  di  Cofìanùmpolì  , e vi  pofero  uno 
Ilretto  affedió,  prima’  àdì’  arrivo  di  effi, 
^ meziam , Leonardo  ^ujrino  impertanto  9 
. e Marco  Gttjfoni , del  quali  T uno  era  ca^* 
pitan  generale',  e T altro  ammiraglio  dell’ 
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armamento'  Veneziano  fecero  quante  più 
vele 'poterono  per  ^ andare'  a foccoirere 
quella  citta:  e’I  loro  arrivo  fu  in  tem- 
po , poiché  gh  alTediati  erano  di  già  ri  affedìata . 
dotti  all’ ultime  eftremita  . Fu  adunque  • 
dato  il  fegno  di  attaccarli  la  flotta  del 
nemico,  e fu  l’attacco  efé^ito  con  ta- 
le coraggio  e buon  regolamento , che  in 
pòche  ore  fu  la  medelima  intierartiente 
disfatta , con  avervi  fofferta"  tìhà  pfodigio-. 
fa  perdita  e ftrage  . Indi  li  •^tòriolì. 
Veneziani  entrarono  nella  ,'“doVé 
furono  ricevuti  con  eflreifia  'giojìi^^c  "go- 
dimento: eflendofi  gli  animi 
ni  confortati  , ed  iipirata  v neF  péctó^ 
ognuno  un’eftrema  confidebilà''.  Ma ' là 
loro  dimòra  fu  molto  brève,  ‘conciofia- 
chè  fubito  dopo  eflerfi  rinfrefc^te  le  t’rupi 
pe’  • ebber’  ordine  d’imbàrcaffi,  e ftotnàr* 
fcne  iti 'Venezia 

M'  3 


•Pa- 
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^ (A)  Sanlbvìno  mette  la  guerra  colC 
Impe'rador  Frederico  innanzi  del  primo 
'èjfedio  di  Coftarìtinopoir  fatto  da  Vat- 
lalò  I ma  in  iquejìo  viene  contraddetto 

^ :da 
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L’ISTORIA  or  VENEZIA 
Papa  Gregorio  veniva  in  quefèo  tem- 
po oppfeflb  da  Fredericoy  il  quale  com- 
mife  ne’ torrùorj  ecclefiaftici  le  più  or- 
rende, ed  inumane  barbarie  < £gl’ irti  per- 
ciò richiefe  contro  quello  fpietato  tiran- 
no l’ajuto  ed  afllftenza  de’  Veneziani  ,, 
da’ quali  ottenne  in  Tuo  ajuto  una  dot- 
ta ' di  quaranta  Vele  , ed  \m  corpo  di 
truppe  folto  il  comando  de’  medelimt 
^irtni^  e*  Guffoni  . Prima  che  quelli 
d metteflero  alla  vela  , giunfero  nuove 
ci>e  il  figliuòlo, del  Doge,  il  quale  lèr- 
viva  nell’  armata  del  Papa , era  (lato  pre- 
fa prigiònlero,  e melTo  a morte  da  Fre~ 
Jerìcp.  Ciòjnfìammò  le  truppe  ^ di  un 
violento, defiderio  , di  vendicarfene  ; ma 
pur  ponVdi  meno  ei  i^n . accadde^  alcun* 
azione  generale  fino  a tanto , che  i Gè- 
noyèfi^Skfm  ncKìtktQ^ Veneziani  \z.  loro, 
afiifteiiza  contro^ 'deh' toedcfinjo  Frederu 
■ , ' ' - coi 

* * • * . 

lii  n'.  , n WM'  Il  "il  ‘ Il  1.^ 

^ , 

d/?; Biondo  ,;C  Sabellicq,  i quali  da  un 
gran  numero  dì  circoflanze  fernhranp  awf  • 
ragione  di  metterla'  tra  le  due  guerre, 
fatte  da  quel  principe  * contro  f Imperie 

Greco, , 
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fr,  e ,de’  Ttfant^  ì quali  aveaao  gi^  in 
mare  cento  galere 

La  lega  delle  due  repubbliche  fu  con* 
dotta  a capo  da  Papa ’Gr<?^«r/o  . 

quale  molto  ben  conofeea  di  non  poter 
mantenere  una  ftretta  unione  tra  le  po- 
tenze Italiane^  per  cosi  fortificar  fe  me- 
defimo  contro  un  tal  fuo  giurato  nemi- 
co, qual’ egli  era  l’Imperadore.  In  que- 
llo trattato  egli  fu  convenuto  e ftipu-  ’ 
lato,  che  nè  l’una,  nè *1’ altra  di  effe 
repubbliche  formaffe  alcuna  lega , dichia- 
ralfe  guerra,  o preftaffe  ajuto  e foccor^  . 
fo  a verun’ altra  potenza,  qualunque  mai 
ella  fi  foffe  , fenza  il  confentimento  di 
amendue  effe  parti  contraenti  , e che 
tutte  le  forze,  e la  potenza  tanto  dell* 
una  , quanto  dell’  altra  dovefferp  effere 
pronte  ad  affiftere,  e predar  foccorfo  a 
qualunque  di  effe  parti  foffe  la  prima 
attaccata.  Ed  il  Papa  dall’altra  banda 
fulminò  fcomuniche,  e fpaventevoli  ana- 
temi contro  la  rottura  di  una  tal  lega 
cotanto  utile  e giovevole  per  lo  fode- 
gno  della  Santa  Sede  contro  l’Imperato- 
re . Dopo  di  ciò  la  flotta  Veneziana  fu 
immediatamente  mandata  in  foccorfo  de* 

M 4 lo- 

' (X)  Sabel.  Ubi  u ' 
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L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
lóro  alleati  : ma  fu  torto  richiamata  in  ' 
ajuto  di  Cojìanthìopoli  , eh’  erart*  un’ al- ' 
tra  volta  alfediata  da  Vattafo  : fe  non 
che -prima  dell’ arrivo  di  efl'a  1’ afledio 
fu'>  tolto,  'e’I  nemico  fu  disfatto  per  una 
brufea  • ed  empituofa  fortita  fatta  da  G/o- 
'unnni'y  ch’era  il  pretore  di  erta  cittk,' 
alla  tefta  àtìY\  ^ Venev^iani  ^ . che  in  erta 
abitavano . Quindi  la  flotta  ritornò  ad  • 
unirli  colli  Genoveft  : ma  nè  anche  fu- 
rono fiheerf-e  cordiali  in  una  fimiglian- 
te  Toro  lega  : imperocché  regnava  tra 
.coterte  altiere  repubbliche  una  certa  ge- 
lofia  e rivaliti  , che  torto  dopo  anda- 
roho  a terminare  in  una  fanguinofa  guer- 
ra, malgrado'  dalli  sfòrzi , che  fece  il 
Papa  per  mantenere  la  lega'.  I loro  in- 
terni odj  , ed  inimicizie  irreconciliabili 
impedirono  che  fi  profeguilfe  con  vigo- 
re qualunque  cofa  contro  i Pijanì  \ nien-  V 
te  però  di  meno  1’  unione  delle  loro 
flotte  produfle  querto  buono  effetto,  che 
nè  i Pifaniy  nè  1’  Imperadore  ebbero  1* 
ardire  di  tentar  di  attaccare  un  cosi  for- 
midabile armamento  . Mentre  Giacomo 
flava  profeguendo  la  guerra  nel  conti- 
nente contro  il  luogotenènte  deir  l'mpe- 

ra- 

( Sabfl.  ibid,  Blond,  de.  geftis  Velllct.  \ 
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nJore  , Padova  era  ftata  crudelmente 
melTa  in  ìfchiavitudine  dagrimperìalidi, . 
li  quali  commetteano  le  ' più  inumane 
barbarie  per  ovunque  paflavano  . Il  Ve- 
neziano comandante  fece  quanto  mai 
gli  fbfle  polTibile  per  tirargli  ad  una 
generale  azione  ; ma  non  per  tanto  per 
molte  campagne  non  accadde  niente  al- 
tro, fuorché  faccheggiamenti,  incendj , e" 
deftruzioni  di  cittH  e villaggi.  Finalmente 
il  Doge  fe  ne  pafsò  di  vita  prima , che , ft' 
delle  verun-  colpo  décillvo;  ed  ih  tanto  la 
rottura  colli  Genoveft  divenne  cosi  gran- 
de , ■ che  i Veneziani  trovarono  necelTa- 
rio  di  lafciar  da  parte,  e non  curare 
le  lagnanze,  ed  interelh  del  Papa,  per  _ , 

attendere  a loro  proprj  alfari  (2). 

Sansovino  la  parola  'ò*^una,  ifcrizio-, . 
nè  mefla  fopra  la,  tomba  di  qiièfto  'Po-. 
ge  , la . quale  • fembrarebbe*  additare  ,qual-  ' • 
che  riformazione  delle  leggi',  o eangia^' 
mento  della  coftituzione  e ftatuti , che*^ 
fi  foffe  fatto  fotte,  di' lui  (B).  : ma  nef-' 

• • • ■ ' , furi’ 

'(2)  Sabelh-1.  «.  d.  T.';'  ■ ' ^ \ 


(B)  'Armis  reeitptr»  J adrdm\^W^efqàe 
reformo  • 233» 
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fan’ altro  fcrittore  vi  è però,  il  quale 
compruovi , ed  appoggi  una  tal  cola  y 
che  da  lui  ci  viene,  fuggerita.  L’Iftoria 
non  fa  alcun  verbo  intorno  alla  condot- 
ta di  Tiepolo  ; ma  pur  non  di  meno  noi 
poflìamo  raccogliere , ch’egli  fu  un  prin- 
cipe mite , buono , e pacifico , non  ottan- 
te ch^  i numerofi , e grand’  intrighi , * 
ed  intereffi  della  repubblica,  avefl'er’ ob- 
bligata la  medefima  a frequenti  guerre , 
durante  il  tempo  della  fua  amminiftra- 
zione , e governo. 


MARINO  MORQSINI  DOGE  XLIV. 


Marino  DoPO  Tiepolo  fu  eletto  Doge  Ma^ 
Doge  Momfini , il  cui  governo  fu  breve , 

JÒLIK  ma  bellicofo  e guerriero.  In  quell’ anno- 
^ Fil^po  - Fontano  Vefcovo  di  Ravenna  H 
. , portò  in  Venezia  in  quajitk  di  legato 
mandatovi  da  Papa  Alejfandro  a predi- 
care ed  ^annuitziare'  I’  eterna  felicita  a ^ 
colorò,  i quali  prendeflfero  le  arme  con-r 
tro  il  luogotenente  dell’  Impcradore  in 
Italia  (a)  . Una  impibclc^  fede  e cre^ 
denza  nella  .parola  del  Pontefice  coftituU 
ya  la  reli^o'qe  di  quei  tempi:  oud’èj. 

che 

1,  4.  d.  a.  Sabdl.  ibid.  ' y 
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che  non  ci  fa  uopo  di  dubitare  de’  fe- 
Jici  fuccefll  del  legato  in  far  reclute  per 
mezzo  di  un  si  ampio  premio . Molti 
adunque  de’  nobili  , e delli  principali 
cittadini  entrarono  nel  fervigio  del  le- 
gato , ir  qual’  era  non  meno  uno  fpiri- 
tuale,  che  temporale  foldato  ; e la  rc- 
publica  {orni, Fo»t^o  non  folamente  di 
truppe,  ma  ancora  di»arme , di  danajo,e 
di  provvifioni  ; si  grandemente  i Venezia- 
ni  erano  folleciti  della  loro  fàlvazione 
Il  legato  ebbe  ucceffi  mediocremente  fe- 
lici contro  il  luogotenente  dellUmpera- 
dòre  : imperciocché  prefe  Padova^  e va- 
rie altre  cittk,  mentre  che  il  fuo  eferci- 
to  fu  grandemente  debilitato  per  la  par- 
tenza de’ ‘ , i' quali  furono  ri- 

cliiamati  a cagione  della  guerra,  eh’  era 
.di  gi^  inforta  con  molta  furia  tra  ioro 
ed  ì Genove/t  {f)- 

La  religione  parimente,  ella  fi  fu  la 
cagione. di  cotefia.  rottura , e del  molto 
Ipargimenjo^  di  fangue  , che  .per  la  me- 
defcna  accadde  f I Veneziani  , ed  i Ge- 
mveft  pretendeano.  cQs'i  gli  uni  come 
gli  altri  uii  dkitto  efclufivo  ,ad  una  cer- 

(b)  Blond.  de  geftis  Vefflet.  SabelU  uti  fapra» 
Bload,'dc  gettili.  Edam  Hjtt,  I,.8.  <L  u.  . 


Guerra  con 
Genova . 


i8'2  . l’istoria  di  VENEZIA 

ta  Chiefa  aelta  citù-  di  Aa>n^  eh*  era 
•fiata  tolta  agli  Saraceni  . I primi  fon- 
davano- la  /loro  pre*tenfione  fopra  una 
convenzione  fatta  con  Balduino  , e gli 
ultimi  fopra  la  decifione  di  Filippo  di' 
Montforp  "govertìatore  della  cittk  : ed  av-  ( 
vegnachè  tanto  gli  uni  , quanto  gli  al-  1 
tri  foffero  in  tal  loro  pretenfione  ofti-  | 
nati , dalla  difputa  e dalle  parole  torto 
fi  pafsò  ai  fatti  : di  maniera  che  fi  do- 
vè già  venire  a farfene  una  finale  de- 
cifione  colla  fpada.  Il  Papa  fi  adoperò 
con  tutte  le  fue  forze  poflibili  per  ri- 
conciliarli ; iha  la  -loro  animofiti  òrafi 
avanzata  a si  alto  fegno  , che  niun’  al- 
tra cofa  oltre  la  rovina  di.  una  delle 
parti  poteva  effere  di  loro  foddisfazioqp. 
Eglino^  adunque  entrarono  nelle  oftili- 
th  con  quel  rancore',  violenza,  e mali- 
zia , eh’  è propria  e peculiare  di  tutte 
le  guerre  , che  fi  fanno  pér  motivo  di 
religione  . Le  loro  flotte  s incontraro- 
no vicino  a Tokmmaìde  : • efse  furono^ 

. amendue  potenti , e fi  attaccarono  "con 
furia  grande  : ■ la  l^tàgtia  fSufeì  fangup' 
nofa  e lunga,  fitto  a- tanto  v che  alla'  fi- 
li Geno-  ne  per.  un  tratto  di  militare  pruden- 
za  ed  efparicnza,  dell’  ammiraglio  Fene- 
;iiano^  I Genoveft  %on  rolli  ^e  dffperfi  y 

c pre- 
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e prefi  molti  de’ loro  vafcelli,  ed  incirc’a 
due  mila  prigionieri . Nè  per  tanto. uria 
s\  fatta  vittoria  giunfe  a làziare  la  fete 
di  vendetta  de’  Veneziani  ; ma  fcaccia- 
rono  da  Acon  tutr’  i Genove ft  , e . demo- 
lirono tutte  le  loro  cafe  e Giiiefè,  fen- 
za  lafciare  neppure  il  minimo  velHgio, 
onde  poreflè  cpnolc.erfi  di  aver’  efiì  mai 
abitata  (Quella  citta»  In  oltre  ,efli  impie- 
garono come  a fchiavi  nelle  Ìpro  galere 
tutt’  i prigionieri  prefi  nella  battaglia  ; 
nè  potè  l’influenza  , o fia  aptorita  del. 
Papa  proccurare  a’medèfimi  di  efler  mef- 
fi  ih  liberfa  fino- . a tanto,^'che  non  in- 
cominciò a fulminare  delle  orrende  ma*"  - s 
ledizioni  . Una  tal  guerra  >vienc  men- 
zionata da  SabellicQ  come  fatta  nel  tenir 
po  , in  cui  era  Doge  ' A/oro/?»/ j ma 
/ovino  e Biondo  la  mettono  fotto  il 
fucceflbre  di  lui.  Egli*  è probabile,  che 
eflendo  la.  potefla  :di  ’-Mowlint  durata 
breve  tempo  ^ iofle  \^na  tal  guerra  in-  ' 
cominciata  ./otto  di  lui,  e fi  folfe  pro^r 
feguita  ne  primi  anni  di  'Zenone , Qiuel  * 
che  è certo,  fi  è che  ' Morofwi  pafsò  di 
vita  toflo  dopo^  che  fu  partito'  il  legato 
Fontano  da  Venezia;  ma  fe  prima,  o*^do- 
po  un  filmile  combattimento  accaduto 
in  noi  non  polhanio  pofiii.vamen- 
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Do- te  affermarlo.  Tutti  gli  autori  ammct- 
nunt  IZ52.  ^ ch’egli  governò  da  tre  in  quattro 

anni  ; che  fotto  di  lui  la  . repubblica  fu 
felice , ed  in  uno  ftato  fiorito  ; eh’  egli  fi 
era  difiinto  non  meno  nel  campo  per  la 
Tua  propria  capaciti  mentre  era  fiata 
giovane  , che  pofeia  nel  gabinetto  nella 
iua  et^;  avanzata,  e che  le  qualità  della 
fua  mente  ed  intelligenza  foltanto  potea- 
no  fuperarfì  da  quelle  ' dei  fuo  cuore . 

RJNIERO  ZENONE  DOGE  XLV. 

ZenoM  1^0^  pervenuto  alla  dignità  dì  Do- 
' yjK  ^ Z^non^y  che  jfu  eletto  per  fuc-, 

ceflbfe  di  Motofini. , la  repubblica  màn?»' 
dò  GHàerfo  Dandél»  - con  una  fquadra 
. di  trenta  galere  neMa*  Grecia  e torta 
ebbe  cofiui'  là  felice  fortuna  d’ incontrar- 
il  colle  unite  dotte  di  efià  Grecia y e dt 
Genova , le  quali  furonci  da  erto  lui  at- 
-taccate  con  sì  grande  rifoluzione  e co- 
raggio y che  i Greei  lofio  cederono , ed 
• i Génovefi  effendo  Iteti  in  tal  guifa  ab- 
bandonati e rimafti  foli  fi  arreferò non  ^ 
avendo  di  effi.  potato  fcapparc , che  po- 
chi, b nefiunq  (r)  . I Genoveft  non  per 

tan- 

<c)  Blottd.  ibi4^  ^jten.  CtMament»'  ^ 
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tanto  tofìo  rimpiazzarono  dopo  queiìa 
'perdita  un’  ai  tra-  (quadra  più  pótenta 
della  prima,  e’ r amTtìiraglio  Veneziano 
avea  fimilmente  ricevuto  un  rinforzo  di 
quindici  altre  galere.'  I Genoveft  coman- 
dati dal  famofo  Michele  Dem'andarono 
in  chièda  del  Veneziano  amiftiraglio  Dan^ 
aiolo  , il  quale.non  era'^mcflrio 
cd'  impaziente  dr  venire  a 'bafìàglfà  ; la- 
onde tofto  ÌBCóntraronfi  , e viimérO  ad 

> • ' f « « ^ 

itn’  azione  , nella  ' quale  'conwtterotìo 
con  una  eftrema  rirolÙ2tone’,-’e  ^con  'al- 
trettanta condotta  e giudizio  ,•  ed^  ofti- 
nazione  ; imperciocché  cosi  gli  uni  c<y 
me  gli  altri  venivano  animati  dal  lòr’ 
odio,-  dal  defiderio  di  vendétta,  e della 
gloria,-  regnando  tra  i' comandanti  una 
certa  rivaliti  non  altrimente',  die  fuffiftéa' 
tra'  li  loro  Stati.  Conciófiachè  dunque 
r onore  ‘della  padria  tanto  degli  uni,  die 
c^gli  altri  di-pèndefle  dall’  abili t'a  e c6- 
faggio  di  cotefli  due.  ammiragli  ^ niente 
fu- onamefib,  né  fi  ifalafciò  di  far' cofii‘ 
alcuna,  ^:he  fi-  doveflè  dà’  grandi  ed  e- 
fperti  .ufficiali'  ordinar*'  e dtriggere  , e 
recare  ad  effetto  dai  fbldati  . Ma  la  for- 
tuna non  fecondò  le  gran  qualità,  e’I- 
merito  di  Boria  ; imperocché  dopo  una 
baccaglia  delle  più  fanguinofe  ' rapporta- 
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Doria  ^ te  dall’  lftoria,la  fua  linea  fu  rotta,  ma 
fionfitto,  abbattuto  il. fuo  coraggio, 

avendo  continuato  a difenderfi  con  infi- 
nita intrepidezza  ^opo  che  la  maggior  paia- 
te della  fua  flotta  era  f^ata,  prefa  , e man- 
data in  fondo,  o bruciata:  éd  alla  fine  i 
fopraSatto  dal  grati  .numero  de’  nemici  j 

cadde'.tra  ’le  mani  de  ilche 

diede.a’medefmù  un  più  giuflo  motivo 
di.  trionfo,  che  tutte  le  altre  doro  con- 
quifte.  Una  tale  vittoria  coftù  alla  rej. 
pubblica  - molti  de  fuoi  miglion  ufficiali 
cd  un’  incredibile  . numero  di  femplici 
foldati  ; ma  . la  pubblica  gioja  d’  aver’ 
umiliato  un  si  fupert>o  , e prode  rivale 
foppreffe  tutte  le  rifleffioni  e penfieri 
' della  perdita  fofferta  . Quella fi  fu  la 
prima  nobile- pruova  di  valore  e di  pe- 
rizia, che  cptefte^due  repubbliche  avefi 
fero  mai  data,  l’evento  di.ciù  diede  ai 
. Veneziani  quella,  fuperjorit^i  in  mare  , 
che  fi  mantennero,  per  una  ferie  di  an?  ^ 
Carattere  ni.  La  condotta,  degli,  ammiragli  fù  da  f 
Dona,  efl'ere  ammirata  non  ineiio  dopo  la  hat- 
taglia , r^chdi  nel  tempo  della  medefima, 
coneiofiachè  l!  uno'  fofffi  la’fua  avverfiià 
con^  quella,  grandezza  d animo  , e coti, 

tale  invitto  ipirito. e rifoluzione,  che  fe^^ 
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* ce  s'i  che  anche  il  nemico  confefl'atìfe 
ch’era  meritevole  della  vittoria  ; e l’al- 
tro godè'  della  fna  prorperit^  con  tale 
moderazione,  calma,  e generofitk  , che 
obbligò  Doria  a confeflare , che  bifogòava 
eh’ egli . vinceffe  . In  fomma  cotelH  due 
grandi  uomini,  i quali , erano  inveterati 
iiemici  prima',  che  la  fortuna  'fi  .foife 
dichiarata  , divennero  i piu  cari  amici 
tofto  che  il  loro  preffochè  ‘ ugual  meri- 
to ebbe  provato  e fatto  . conofeere  ad 
amendue,  quanto^  erano  meritevoli  deha 
loro  fcambievole  ftima  (d)  , * ■ ' v • 
Paleologo  immaginandoli che  li 
Genovofi  non  fi  làrebberò  potuti  rimet- 
tere da  un  Sì  fevero  colpo,  che  aveano 
ricevuto  a Tvepaniy  conchiu^  una  fepa-> 
rata  pace  colli • avendo  qual,, 

vero  : politico  foltantó  in  mira  il  fuo 
proprio  intereffe  y e ftimando.  scarne  ùti  - 
nulla  i .piò  folenni  trattati  e patti  , 
quali.fi  era,  obbligato  (^)  . • 

Or  non  oftante  che  la  guerra  fi  foflfe\ 
maneggiata  e regolata  • con  .prudenza  e, 
condotta  grande  , e ccm  .felici  fuccefli , ' 
pure  il  popolò  nè  mormorava^  poiché  le 
Ifl.Mod,VoLiy  ,Tom.i,  N '■  va- 

, ( d ) Amelot,-  1.  2.  c.  ,4,  Sabeb  ibid, 

' (e)  Blond.  i.  4.  d. 


L^ISTORIA  di  VINEZIA 
■ viifte  iiette  ,ed  arasate  erano  divenute 
itifopportafeiii  j éras’  irnpofta  un  alta  laifa 
a ciafcuna  cola,  rcd  anche  a x^uelle,  che 
appartenevano,  alla  necelTuk- della  vita  ^ * 
ÌL  traffico  -era  cefsato  , e l’ induliria  i«-  ; 
tioramente  fopprefla,  a cagiona  del  gran, 
numero  de  cittadini-  impiegati  i^l  pnh*^-= 
blibo  fervigio;  come  ancora^  del  prezzo/ 
alterato  delle  provvifiom  , 'e  della  fear- - 
fezza  del  danajo  Il,<.  intanto 

jnno  T)(h  veggendo  eflfer  necelàrio-  di  • rinforzare  ■ 
P^„^glQ  truppe  e vafèelU  .per  op-ì 
Si  eccita  ì)f  porfi  alla  nuova  flotsa,  -che  dai  Geno^ 
^nT^fiidh  corredata  , ebbero  ‘ ricorfo  ad 

*zione!  una  nuova  tafla  {opra,  ime  reati;  la  qual 
cofa  -accelè  I talmente . il  ' pò polacci o 5 ^ h® 
fr.urii  in  una  1 .maniera  ' tumultuante  in»- 
^ torno  al  palàgio- , - fpirando  vendetta 

contro  iLDoge  ei.  Senato 

ne  credendo',  di  - atterrirlo  colla  ftia  autO' 
rità , & pure  'acchetarlo-  colla-'  fua 
derazione,ufci  fupra.  per 'fare -ad  effb  po? 
jfolo  "un’aringa  ma  non  - si'tefto  -.egli 
fu  veduto-,  che  quella  pleb^igUa' fi' 
infultarlo  ‘con  tirargli  delU'fsetfe  e ^ri- 
go, e dirgli  tk#É‘ViHanfev  ed 'obbligollp  ^ 
ritirarli  : ma  non  per.^tanto  quei  nobili 
fi  portarono... con  rifoluzione  , vigore, 
fpimo  cotanto  grande  , che  alla  do® 
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tumulto  fu  difperfo,  ed  i capi  ed  autori- 
di  eflb  furori  porti  in  prigióne  (/) . Quin-,- 
di  1 iinpofizione  fu  già  mefla  fopra  i mer- 
cati, il  rinforzo  fu  mandato  a Dandolo , 
ed  il  popolo ' torto'  fi  dichiarò  capacitato 
fbddisfatto  in  riguardo  alla  necefllta 
di  prenderli  una  tale  mifura*  poiché  ap- 
pena un  fimjgliante  rinforzò  fi  fu  uni- 
to alla  flotta  principale  , di’  eglino  fu- 
gano preflb  Rodi  attaccati  da’  Gcnoveft.^ 
i quali  erano  impazienti  di  vendicarli* 
dell  ultimo  affronto  , che  aveano  rice- 
vuto  , e torli  da  doflb  la  loro  foflerta 
dìlgrazia  t Se  non  che  fi  conobbe  chiara- 
mente, che  non  comandava  più  Doriai'Lì  Geno- 
onde  avvenne  , che  i Gemvefi  .furono 
rotti,  e melfi  in  confufioii’e  difordine 
dopo  il  primo  attacco,  fu  guadagnata  da 
nemici  una  compiuta  vittoria  , e prefo 
un  gran  numero  de’  loro  valcellì. 

Poco  tempo  dopo  Dandolo  incontrò' 
una  flotta  di  legni  mercantili  de’  nemi-- 
ci , che  fe  ne  ri  torna  vanò*  a cafa  ric- 
camente^ carichi  , • e fattane  . preda  li! 
mandò  in  Venezia  con  gran  gioja  e go'-> 
di  mento  del  popolo , il  quale  oramai  co-' 
minCiò  ad  obbliarfi  di  quell’  opprelfione, 

■ - ' N 2 coir 

( f)  SabeL  1»  S»  4ii  M Sànlbr^  p.  234,  . . 
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colla  quale  avea  fatto  acquilo  di  si  n«- 
merofe  vittorie  , e di  si  immenfa  glo- 
ria (g)>  Nè  la  repubblica  ebbe  meno 
felici  fuccefll  nella  Siria  , dond*  egliinx: 
aveano  difcacciati  i Geno'Ueft  ^ eà  eranfi 
refi  padroni  di  Tolommaiàe  egualmente 
che  della  coftiera  marittima  . Se  noti 
che  Rimerò  non*  godè  lungo  tempo  i 
frutti  di  .cotefti  non  interrotti  avveni- 
menti felici , poiché  fu  tolto  di  vita 
da  un  repentino  morbo,  dopo  aver  go- 
vernato lo  Stato  con  una  rapida  onda 
di  profperitb  per  lo.  fpazio  di  diciaffette 
anni . Durante  il  tempo , in  cui  egli  j 
fu  Dòge  , la  ' repubblica  giunfe  al  più  I 
alto  'Colmo  di  potere  , di  conlìderabile 
grandezza  , ■ c di  ftima  e reputazione 
preffo  le  ftraniere  potenze , febbene  al 
di  dentro  non'andaflèro  le  fue  cole  egual- 
mente profpere  ; poiché  le  finanze,  ri- 
trovavanfi  in.  baffo  flato  ed  efaufte  ; T 
induftria  e ’l' commercio  avean  ceduto, 
e dato  luogo  alle  qìilitari  operazioni  \ e • 
la  pubblica  gloria  fembrava  di  effere  ar- 
dentemente defiderata  ,.  laddove  la  pri- 
vata, economia  e felicitli  erano  univer- 
fàlmente  neglette . 

io- 

( S ) Blond,  de  gefUs  Venetoram , •* 
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LORENZO  TI  ERO  LO, 
DOGEXLVI. 

Non  cosi  fu  palTato  di  vita  Zenfinci,  ^ 
che  Ci^  uni  il- configlio  per  T elezione  del  Lorenzo-,  * 
nuovo  Doge,  e la  maggioranza  de’  vo-  Tiepolo 
ti  fi  dioliiarò  in  favore  di  Lore»iio  Tic-  xln 
polo  figliuolo  del  Doge  Giacomo  (/^). 
Ritrovandoli  fra  quello  tempo  i Criflia- 
ni  eh’  erano  in  Siria  in  eflreme  lltet- 
tezze  ed  anguftie,  e cedendo  di  giorno 
in  giorno  terreno  agl’  infedeli , il  Papa 
ed  i -Re  di  Francia  e di  SiciUh  offeri- 
rono la  loro  mediazione  per  accomoda- 
re gli  affari  tra  i ^Veneziani  ed  i Gff~ 

■ no'ueft;  e fi  richiefe  dal  Papa  Clemente^ 
che  ove  non  potefle  tra  elle  repubbliche 
llabilirfi  una  pace  , fc^pendefsero  elleno 
almeno  ed  intermettefsero  le  loro  ani- 
mofita  ed  inimicizie , conchiudendo  per- 
ciò una  triegua , e volgefsero  le  loro 
arme  contro  gl’  Infedeli . Imperciocché 
come  in,  quel  tempo  Venezia'  t Geno- 
•va  erano  gli  Stati  lir  più  potenti  di 
Europa  per  mare,  nòn  era  poflibile  che 
le  altre  potenze  potefsero-  fare  alcuni 

N 3 pro- 
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L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
progrcfli  nella  guerra  fanta  lenza  "la  lev 
ro  alTift^za  • Dopo  erserlì  adunque  ben 
due  volte  dtfmerse  , e riufcite  vane  le 
conferenze  , alla  fine  fu  conchiufa  una 
trwgua  ad  interceffione  dì,  Filippo  Re 
di  Franciit  44  qual’  era  >grandemenrc 
portato  ft  mandate  a juto  agli  avventu- 
rieri che  ritrova vanfi  «eìk  ^ria  i E' 
COSI  andò  a terminarfi  quella  guerra  do- 
■po  efsepfi.’ mantenuta  5 e recata  - avanti 
col  più  eftremo  calore  ^ inimicizia  , ed 
«dio  pdr-  lo  Ipazio  di  ben’  undici  anni. 

> Ma  appena  dopo  una  tal  guerra  eb- 
■bero  i Vene^iatti  ptefo  refpiro  ^ che  fi 
videro  obbligati  aMame  un’  altra  con 
oilGuni  de’  loro  vicmi . Erafi  dalla  repub- 
blica mefsa  un’ impofizione  fopra  tutte 
4e  mercanzie  e flotte,  che  pafsavano  tra 
•il  golfo  di  Frmay  e la  imboccatura  del  Po: 
e ciò  da’  Veneziani  fi  era  fatto  con  una 
•mira  di  empiere  il  loro  efaufto*  teforo, 
cd  in  oltre  per  una  certa  picca-,  o-fia  - 
?gara  con  alcuni  degli  Stati  confinanti, 
i quali  aveano  ricufato  di  mandar  del 
frumento  alla  loro  citta  in  tempo  della 
pafsata  cateftia  •(/)  . ,Quind’  i Bologneji  , 
che,  in  quel  tempo  pofledevano  1’  am- 

pia:  . 

(i)  Sabel.  1.  8.  d.  t,  Blond.  1.  4.  d.  a. 
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pia  provincia  di  , cominciarono 

a borbottare  contro  un  fimigliante  pro- 
cedere , confiderandolo  come  un’  infra- 
^nimento  delli  ioro  privilegi  , éd  un 
pregiudizio  che  facevafi  al  loro  com- 
niercio  : laonde  non  penfando  a dichia- 
rare lor  guerra  prima,  che  avefsero  ehi 
fatto  ogiii  necefsario  apparecchio  per  la 
medefinia,  fecero  leva  di  truppe,  e cor- 
redarono una  flotta  colia  maggiore  fcgre- 
tezia.  polTibile  . Indi  tofto  che  i loro 
armamenti  furono  approntati , mandaro- 
no ambafciadori  in  Venezia  a far’iflan- 
za  e premura , che  almeno  rnitigafsero 
rimpofizione  mefsa  fopra  il  commercio 
che  fi  facea  per  certi  ftretti  ,,  e die- 
der’  ordini  a’  medefimi  che  nel  cafo , 
in  cui  li  Veneziani  ricufafsero  di  accor- 
dare una  tal  colà  , eglino  immediata-  - - 
niente  di  là  fi  partilTero,  ed  intimaffero 
la  guerra  il  Doge  non  p?r  tanto 
egualmenfe  penetrò  fubito  la  loro  inten- 
• 2Ìone,e  per  render  loro  il  cemtracoam- 
blo  di  una  fimiJe  maniera  di  operare, 
ordinò  che  partiffe  un  certo  numero  di 
galèe , ed  andaficro  ad  impadronirli  delia 

N 4 ' dm- 
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imboccatura  del  Po, eh’ era  un  pollo  di 
grande  importanza» 

Alla  fine  dopo  elTerfi  trattenuti  in 
fare  tra  di  loro  varie  fcaramucce  per  Io 
fpazio  di  quafi  due  anni , amendue  le  loro 
armate  vennero  ad  una  generale  battagliai 
In  quella  i VeneT^tani^  eh’  erano  coman- 
dati da  Marco  Gradonico  , furono  infe- 
riori di  numero , ma  una  tale  loro  de- 
fieien;^a  ed  inferiorità  venne  compenlà- 
ta  dalia  buona  loro' difciplina^  dal  loro* 
coraggio,  e dal  bra^o  generale.  QiMndi 
avvenne  , che  la  bansaglia  foffe  molto 
calbrofa  per  tutto  lo  fpazio  di  quel  tem-* 
po,  ch’ella  durò;  ma  li*Pi?»e2:/Wi,  prò* 
ièguendola  con  molta  audacia  e'  baldan- 
za , torto  ruppero  e Icònfifìfero’  i nemici; 
fecero  una  grande  rtrage  della  retroguardia 
de’  Boiognefi  , che  già  fuggivanó  -,  e ne  ' 
prefero  alcune  migliaja  prigionieri  ; il 
che  obbligò  i medefiini  a chiedere  la 
pace  (/).  Le  loro  propofiziohi -xhe  fc*, 
cerò  fitfono  dai  Veneziani  accettate , a 
condizione- che  diftraggeffero  ii  ‘ forte  da 
loro  innalzato  nella'  bocca  del-  Po  -,  rifa- 
celTero  i danni  che  la^  repubblica  avea 

fof- 

( 1 ) Sabel.  ibid.  Blond*  ibid.  Bonrten.  Com-* 
ment,  1.  5. 
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/òflferti  per  una  tale  guerra  , e fi  fotto-' 
mettefsero  all’ impofìzione  dalla  medelì- 
ma  fatta. 

Erano  adunque  ftat’  i Vene%ìani  im- 
pegnati in  continue  guerre  per  una  ferie 
di  anni)  fenza  veruna  intermiffione , e 
ienz’  alcun  ripofo  e refpiro  ; laonde  noi 
poflìamo  giufta mente  inferire  che  la  po- 
tenza di  quella  repubblica  aveva  ecci- 
tata‘la  gelofia  delli  Tuoi  vicini.  Perciò 
appena  fu  ftabilita  la  pace  colli  Bohgncfiy 
che  un’altro  picciok)  Stato  j cioè  a dire  gli  . 
abitanti  di  Ancona  contro  di  efla  Contefacm 

le  armi,  a fine^^di  aprirfi  una  libera  na- 
vigazione.  Quindi  per ‘tenere  e far  mo- 
ftra  di  un’  apparenza  di  moderazione  , 
mandaron  da  principio  ambafciadori  'al 
Pontefice  , richiedendo  la  fua  media-, 
zione*  e’i  fuo  braccio  predo  i 
per  far  si  che  i medefimi  rimetteflero 
loro  l’mltima  itripofizione' da  eflì  fatta; 

Quind’  il  Papa  godendo  di  eflere.  giudb 
tato  un  perfonaggio  di  tai>ta  autóri tk^ 
c confeguenza  ,» ordinò  ai  Veneziani  di 
mandare  loro  ambafeiadori  a Viferbo 
tenere  una  conferenza  fopra  di  un  tale 
..  getto.  Quelli  ambafciadori  vi  andarono,  e 
fi  condulfero  nella  conferenza  con  si  gran- 
' de  accortezza. e giudizio,  che  guadagna.- 


ro- 


I 


Digitized  by  Googlc 


tfó  I/ISl^IA  DI  VENEZIA 
JSpno  Sna^Satwtà  alla  parte  loro  ; e le 
lagnanze, degli  u^ifconifani  recarono  f^n> 
za  elVere  aggiuftate  . Or  il  Papa  fpos5 
tanfo  cordialinente  la  c^ulà  della  repub- 
blica,, che  fece  si  , che  la  triégua  coti 
Genova  foflè  prolungata  per  due  anni, 
a fine  d’  impedire eh’  ella  venifle  im- 
barazzata da  gjuerra.  iit  i^n  medelb 
mo- tempo  (w).,Nel  tempo,  che  accad- 
dero quelle  negoziazioni,  JTiepolq  pafsò 
di  vita,,  dop4  avQr’.efeicitaca  .la ^ calcica 
di  Doge,  intorno 7 a.  -fei  anni,  e fu  ù^qq^* 
àuto ■ ^ Gi^teamp  Conuviai^  , ^ .,r 
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..Af^ena  em-ftatp  eletto  quello  o«^ 
vo  Doge  , tjuando  un’  accidente  mancò 
poco,  che  non  rompefle  ?a  iriegua  di 
Gefìova  ’ Jraperciocchè  fu  prelb  un  legnò 
mercantile  Veneziano  da  due  galere  ap- 
partenenti a’  Ce^s^vefi  ; e Qonciofiachè 
non  il  dubitaife,  che.  una  tal.  cofa  fi  fof 
fe  fatta  per  ordine  del  governo  di  Ge- 
7ìova^  il  Doge^'C/ia  repubblica  comin- 
ciarono ad  appareccliiarfi  per  la  .guerra; 

- ma 
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tfia  con  tutto  ciò  determi naronfi  di  chie- 
dere , prirha  d’  incominciarfi  le  oftilitk, 

' ia  reflituzione  del  .vafcello  per  mezzo 
di  un  loro  inviato;  ed  ove  ciò  venifle 
loro  ricufato,  rivendicarli  dell’ oltraggio.  ' • 
Ma  mon  cosi  ebbe  un  tal  loro  Inviato 
prelèntato  il  fuo  memoriale,  che^i  Gff- 
no^vefi  ordinarono  che  il  vafcello  e le 
robbe,'  ond’era  calicò , foflero  reftituite  , e 
che  li  co mpen falle  inoltre  la  perdita,  fof- 
ferta  a cagione  della  ritenzione  del  raedelì- 
mo , e li  accordane  ancora  ogni  qualunque 
altra  cola  che  iolse  richie* 

fta  (w)  ' 

Fra  quello  tempo  lurfero  alcuni  S) ftbellam 

flurbi  dentro  i dcHiiinj  4lelk*ref^blica:^^f^j^^^^^ 
imperocché  ^l’ ìfiriàm  , > quali  ‘ oralo 
Sfiati  11  'pih  iodcli  di  -altri  delte 

provincie  comjuilhr^^  fi  wtóor6.  que- 
llo tempo  imptovvifaménte  -infuna  . fi»-  Armi  Do- 
i>itànea  rib&Mioii«5  «ella  quaie  venoe»  ”*1^1275. 
feftènuti  dal  fatriarc»  òì'^uileja»  .Ma 
non  ;per  tanto  cosl  eÉfo  patriarca,  come 
i fobelli  -furono  Jatìi  tofto  fupefnti  e vii»-  • 
ti  da  Affétea  Bofeio 
e ridom  alla  hio  trisbtì^  ' 

La  giierra^ii  jéncona'sBoi  quàl^ 
che  tempo  fopprefla,  ma  non  gi^  eltìn- 

^ (n)  Ibld»  Bonìten*  Cam.  uti  fupra* 
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ta  ; ficchè  in  quefto  tempo  ella  prtv 
ruppe  con  gran  violenza  *,  eflendofi  da- 
gli Anconitani  prelà  i’  opportunità  di 
.ritrovarfi  la  repubblica  impegnata-  in 

Cuerra  co-  j/ìrra  , per  iiberarfi  dalli  loro  aggravi 
git  Anco- „ j , s ^ ^ 

® ed  angherie,  con  commettere  ed  ulare 

violenza  contro  la  flotta  Veneziana  , e 
con  riculàre  di  pagare  il  dazio  ed  impo- 
iìzione,  che  da  eflì  richiedeafi  nel  gol- 
fo di  Pana  (o) . Da  ciò  avvenne  che  fu 
dal  Doge  mandata  usa  squadra  di,  ven- 
ti fei  vele  a . porre  lalTedio  ad  Ancona: 
*e  già  il  Venetùano  ammiraglio  attaccò 
il  porto  ; ma  effendone  flato  rifpinto , la 
fua  flotta  fu  non  guari  dopo  difperfa  da 
ima  tempefla^  di- maniera  che  fei  gale- 
re fi  perderono,  e le  rimanenti  furono 
danneggiate  a^fegno  , che  non  furond 
più  in  iflato-di  poter . lèrvire  fino  a tan- 
to , ché  non  foflero  racconciate  . Per 
la  qual  colà  i Veneziani  ^ fenza  perderli 
di  animo,  mandarono  per  rifleflà  intra- 
prefa  un’  altra  flotta^  la  quale  per  uno 
flraiagemma  del  nemico  ebbe  egualmen- 
te infelice  fucceflb  : e cosi  in  poco  tempo 
i Veneziani  reftarono  due  volte  ,fupera- 
ti  nel  loro  attentato,  l’ una  per  acciden- 
ti , 

(o).Blond,  1,  4,  d.  2,  Boniteo.  1.  ibid»  1. 
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' ti  non  preveduti  , e l’ahra  per  cattiva 
condotta:  ma  non  di  meno  niuna  co(à 

I potè  fargli  abbandonare  , o lafciar  da 

1 parte  il  loro  difegno  di  umiliare  gli 
conitnni.  Quindi  fu  ordinata  un’  altra  \ 
flotta  piìi  formidabile  di  amendue  1’  al-  , 
tre,  perchè  andalfe  a porre  un’  imme- 
diato alfedio  ad  Ancona  : il  che  atterri 
a tal  feilio  gli'  abitanti  , che-  mandaro- 
no alcuni  de’ loro  principali  cittadini  a 
Papa  Niccolò , che  appunto  allora  era 
flato  eletto,  per  chiedergli  alTillenza  ed 
ajuto  contro  1’  oppreflione  de’  Venezia- 
ni (p).  Nel  medefimo  tempo  giunfero 
in  Roma  gli  ambafeiadori  Veneti  per 
congratularli  col  itiedefimo  del  fuo  per- 
venimento  ad  una  tale  dignità  : ma  fu 
loro  niegato  di  avere  udienza.'  La  re- 
pubblica imperciò  moftrò  il  fuo  riferiti- 
mcnto  per.  un  tale,  affronto  con  richia- 
inarfi  li  fuoi  ambafeiadori  : ma  non  cosi 
<juelH' fu ron,  partiti  dalla  cùtìi,  che  fu- 
rono- arreftati , .e  ricondotti  indietro  per 
ordine  di  Sua  Santità,  che  li  man- 
dò in  dietro  di  nuovo  dopo  bàvere  ad 
é{ìi  fatta  una  fevera  ' riprenfione  , Con, 
tutto  ciò  i Veneziani  ,^oco*  o nulla  cu- 


(p)  Sakel.  1.  9-  I. 


Saulbv.,  del.  v.  de’ptùic^i. 
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2ÒO  L’rST^ORiA  DI  VENEZIA 
raronfi  di  un  siffatto  sdegno  del  Fort-, 
teficc,  poiché  nel  giorno  dopo  che  i lo- 
ro ambafciadori  furono  ritornati , fu  da 
ehi  mandato  un  rinforzo  alla  loro  flotta 
in  Ancona  con  ordini  efprelTi  di  recare  in- 
nanzi Taffedio  con  tutto  il  poflibile  im- 
pegno e vigore^  Quando  gli  Anconitani 
comprefero  , che  nè  1’  autorità  del  Fon-- 
tefice , nè  le  loro  propie  forze  fpmo  fuf- 
ficienri  per  la  loro  difefa  y chielèro . fup- 
plichevolinente  la’pace , che  la  -repubblica 
obbligogli  ' a comprarfela  a conflderabilif’ 
fimo  prezzo.,  per  cosf  ricompeafare-  le 
Ipefe  delia  guerra  (^).  ’ . ' 

GlOVAUm  DANDOLO 
' DOGE  XLVIII. 

* • ■ ' - . 

Due  anni  dopo  il  Do^  , avvegna- 
ché a cagione  della  Tua  età  molto  avan- 
zata fofle  inabile'  ad  attendere  ai  pùb- 
blici affari,  ralfegnò  la  fua  autorità,  ed 
ebbe  per  fuo  fijcceffore  Giovanni  Dan- 
dolo : Il  governo  di  quefto  Doge  comin- 
ciò con  cattivi  aufpicj  , poiché  la  città 
fu  grandemente  danneggiata  da  una  in- 
nondazione  dal  mare , e.  un  orribile 
^ trc- 

. Bload.  I.-5»  4.3.  Sahdi  p.'i  x. 


Digitized  by  Coogle 

•i 


C A F<f  T^Q  Ji-  O I.  201' 


tremuoto.  In. oltre  Icoppiò  una  nuova 
guerra  col  patriarca  di  Aqutleja^  e co* 
^ Ijìruim^  la  quale  cagionò  2l  VcncT^ìa- 
nt  un  difturbo  molto  grande  . Nel  pri- 
mo arrivare  che  lece  la  flotta  Vcna-x.ia'  . 
na  nell’'  Ijìrja  , il  patriarca  veggendofi 
molto  debile  , ed  immaginandoli  che 
farebbe,  flato  diflìcile  di  recare  ad  efi'ec- . 
to  la  fua  unione  cogl’ //?r ///«;,  fece' fem- 
biante-  di  volerfi  fottomettere  a quelle 
condizioni che  la  repubblica  gli  avcreb* 
be  accordate.  Quindi  avendo  in  fimil 
gui{à,«ingan»ati  li  Venex^iam , tolto  tro- 
vò i mezzi  onde  unirfi  al  conte  Goùttany 
eh’  era  il  generale  Iftrìmo  , e di  tirare 
al  duo  partito,  varie  città,  le  quali  fino 
a quel  tempo' erano»  rituafle  ferme,  nel 
loro  dovere  ed  ubbidienza;  di  maniera, 
che^  il  lor  numero  fu -in  breve  tempo 
accrefoiuro. a tal.fegno  ^ che  formarono 
un’ efercito  di-  trenta^ mila  uomini;  efer- 
cito,  per  cui  ricliiedeafi  tutto  il  vigore,' 
e tutta,  quella  cautela  e forza  , onde 
la  repubblica  era  capace  , Per  la  qu4 
cofa  fu  apparecchiato  con  tutta  la  fol- 
lecitudine  poflìbile  un  forte  armamento, 
col  quale  tra  un  breve  fpazio  di  tempo 
alfediarono  Trkjìe  \ ma  il  vigore  della 
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"^Amo  Dff-  guernigione , e la  fua  numerofit^  obbli-* 
W/W1280.  y frg^eaiani  ad  .ató^andonaiQ.  JK»  fi- 

ii^niigliante  mtra^e(à  * 

PeÌ.  lo  fpazio  di  due  anni  appena  ac- 
't  cadde  nn  alcun  altra  cofa  , oltre  agl* 

* / , infruttuofi  attacchi  • tentati  contro  Tr« 

tfie  i ed  oltre  agli  accampamenti  , aMm 
marce,  0 fiate, o fieno  firatagemmi*  Po^ 
co  migliori  fuccefli  gli  afiìari  della  repuh«: 
blica  incontrarono  nella  Siria , poiebès 
- Tiroy  Sidona  , e Baruth  furono  pr^ 

dagl’infedeli:  nè  molto  dopo  furono 
Vem%iani  dlfcacciati  ancora  da  Acony  ei 
n-_tutt’i  Criftiani/dàUa  peiP^ 

mini  1285.  tutti  quell  inxortun;  lenti  tanto  diipiace^ 
re  , che.  ne  cadde  infermo  ^ e'  ne  mor^ 
come  in  \&grifick>  delle  pubbliche 
{grazie 5 le  quali  non  di  meno,  non  poi 
teipnll  attribuire  od  imputare  a coIpq« 

. di  iua  cattiva  condotta  • * < 
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rjETRO  GRADONICO 
DÒGE  XLIX. 

Oopo  la  morte  di  Dandolo  fu  prò- 
«lofio  alla  dignitk  di  Doge  Pietro  Gra- 
donico  : e nei  principio  tkl  regno  o fìa 
governò  di  lui,  la  repubblica  pofe  fine 
alla  guerra,, col  patriarca  e Iftr tatti  ^ 

' con  una  mira  d’ impiegare  tutte  le  fuo 
forze  e potere  contro  i Genove ft  . San^ 
foyi^  , cb’^.  r unico  iftorrco  , il  quale 
fàccia  menzione  di  una  tal  pace,  non  ci 
dice  i • termini  • o fieno  condizioni  partii 
colar!  di  efià , o pure  fe  gl’  iflriani  fi 
fbflero  fottopofti  al  governo  Veneziano; 
laonde  noi  imm^iniamo , che  foitanto 
foflèro  convenuti'  a fare  una  triagua  , 
giacché  ritroviamo.,  che  in  Iftria  po- 
chi anni  dopo  le  oftilitk  furono  rinno* 
vate  . 

^ • 

^Essendo  da  qualche  tempo  fpirata  la 
tnegua  fra  le.  repubbliche  di  Venezia  e Ge^ 
nova , né  ìàcendofi  alcuna  propofizione 
circa  il  di  lei  rinnovamento , fembrava 
che  il  dominio  del  mare  a veife  ad , elfere 
I unico  e folo  motivo  dji  ricpminciarfi  le 
ofiilità,  giacché  la>  città  di  Acon^  ch’era 
ftam  la,  primiera  cagione  della  loro  con-*^ 
tft»Mod*Vol»iy»Tom,u  * -Q  te- 
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tefa,  trova vafi  oramai  fuori  di  queftio- 
ne,  pet  eflerne  di  gi'a  flati  cacciati  da- 
gl’ infedeli  cos'i  i Ven^%iani , come  i Gr- 
novefit  La  flotta  dunque , che 

componeafi  di  feflanta  galèe , ed  era  co- 
mandata-  da  Rogiero  Morofmty  cominciò' 
la  prima  ad  entrare,  in  azione  , avendo 
quello  ammiraglio  a dirittura  fatta  vela 
verfoP^»*^,  ch’era  un  porto  molto  fre-  | 
QQgntato  da’  vafcelli  mercantili  ! 

Cenovcfi.  ^ ^ faceano  traffico  nella  Grecia . 

Inveft'i  egli  adunque  • un  tal  picciofo  forte, 
ed  avendolo  prefofo  diftruffe;  e pofcia  fe- 
ce 1’  ifteflb  cóh>varj  altH  luoghi. e paefi  di 
picciol  conto  apparteneinti  al  nemico  sh  1’ 
iftefse  fortiere  ■ ( r ) i.  I Genove  fi  dall’  altra 
• banda  confumaroho  tutta  quella  flagìone 
|n  fare  preparamenti  per  la  guerra , ed  in 
convogliare  i loro  vafcelli  ne’  differenti 
’Amo  Do-  luoghi , ov’  erano  flati  deflinatl.  Ben  per 
mmiiigo,  tempo  nella  primavera  i Veneziani  man* 
darono  un’altra  squadra,  comandata  da 
Giovanni  Souranza-^  nella  citta  di  Gaffa 
. nel  Cberfonefò^  la  quale  dopo  un  lungo 
'!e  tediofo  alfedio  fu  da ’eflb  lui  ' prefa  e 
demolita  ; ma  come  fopraggiunfe  l’in- 
verno prima,  ch’egli  poteffe  ritornarfe- 

...  * . ne 

$ 

( r)  Blond.  de  ge^is  Venetonun  edam  in  Hift. 
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iié,  h fua  flotta  venne  come  aflediau 
dalli  ghiacci  del  mare  * talché  molti  delÌ4 

•fua  ciurma  ed  equipaggio  della  flotta  mo- 
rirono per  lo  freddo,  e per  la  mancanza 
delle  cofe  aliavita  necelferié  • petdifa , la 
quale  andò  più  che  a contrappèfàre^  ed , 
agguagliare  i vantaggi  , che  ad  eflì  ri^ 
dmidaroho  dal  lacco  e^deftruzione  di 
Caffa\  • ‘ ^ . 

L’anno  fèguente  la  flotti  X^enòvefe'^.Arm  j%- 
j>ofe  finalmente  in-' mare  fottò  il  comari. 
dò  ài- Lampadio  DoW^/deiriftefla  fami- 
glia del  famofo''am'miràglió  del  lhedefi- 
mo'^cafetò;  che  età  flato  vinto  e fatto 
prigioniero  M ^Danàoló^  Vna  tal  flotta 
ella  componeafi.  di  fettarita  galèe,  eva- 
fcélll  la  guerra  bene  ' approntati  è cdr-  ‘ 

redati  ; éd  erano  coloro  ehe  vi  erario 
r bordo  accefi  tutti , ed  infiàmmatf  dà 
ìèritimerili  di  vendetta  , d rifoluti  ó'di 
perire,  ò di  cancellare  là  memoria  e ia 
Vergogna  della  difgrazia  Ibflèrtà  riélf  ul- 
' litno  combattiménto  . Boria  dirizzò  'il 
I,  Itìó  corlb  nel  golfo  ài  ' Venezia  ^ con  ih- 
tenzione , di  porre  l’ alTedio  alla  città  /ma 
cóme'incontròffì  colla  ' flotta  Feftezidna 
comandata ‘da  , in  torfìf  ne 

feguVun  combattimento.  La  battaglia 
fi^come  fu  incominciata  ceni  furia  gran* 

p a de- 
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’fó^  L'ISTORIA  DI  VENEZIA 
ét  j COSI  fo  mantenuta  con  eguale  corag< 
gio  fenza  .'alcmi  vifibile  vantaggio 
Niente  altro  poteva  udirfi , oltre  agli  or» 
rendi  clamori'  c gridi  de’ combattenti  c 
di  GolpFo,  che  morivano," ed  cdtre  a’la«'> 
dienti.  deVferiti;  nuli’ altro  vedcrfì  ,‘che 
cadaveri,  e corpi  fatti  in  pezzi  c lace-* 
rati»  vafcelli  meiU  a fiamme , affondati^ 
o ' ridotti  in  pezzi  : e cosi  continuò  Iflp 
battaglia  eoa  una . forprendente  ftrage  ' ^ 
venendo  tarìto  gli  uni  che  gli  altri  « 
fofpinti  dai  loro  fcambievole  • odio  ^ ed 
incoraggiti  dalla  fperanza  della  vittoria^  , 
ed  animati  dalla  condotta  , e dalle  arin- 
ghe fatte  da’^  loro ‘ammiragli  . ’Fina(b 
mente  \ .VencTtìtmi  furono,  disfatti  , (è 
può  «chiamarli  disfatta  .Quella , dopo  del- 
ia «pjale  appena  reftò  de’  vincitori  ua  i 
Biumero  fulficiente  a poter  • recare . le 
notizie,  della  loro  vittoria  . J^andola  fu 
fatto  prigioniero^  e non  vi  rimafe"  va? 
fcello  deUa  fua  repubblica , che  non  fof- 
lè  flato  o prèfo  , o diftrurto  ».  Sabellic0 
dice.,  che  furono  .prefi  prigionieri,  qual* 
tro*  mila  Veue^iam'pl^  ^onào  ì rag^ 
guagli  di  altri  r floridi  ne^ure  la  met^ 
di  UH  taL  «umero  reflò  .viva  cosi  deft* 
una,,  che  dell’ altra  parte  (5).  Andrei 

iv.  V ..  tjtithr  ,, 

(si  Blond.  de  gefh  Veoct.  etiam  in  Hifl.  1*  8.  d,  z» 
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Dandolo  feriti  si  acerbo  dolore  d’ una  ta-- 
le  difgrazia  di  aver  ceduto  ed  abbando* 
nato  quell’onore,  ond’erafi  fatto  acqui- 
fto  nell’ultima  paffata  guerra,  che  nell’ 
atto  di  un’  dlrema  difperazione  egli  die- 
de di  tefta  in  faccia  a quella  parte  o fia 
riftretto  ,del  vafcello,  ove  ftava  confinato, 
è fecefi  schizzar  fuora  le  cervella  {t)  ; 
condotta  molto  differente  da  quella  di 
Doria  ^ ma  egualmente  dlmoftrantc  la 
grandezza  del  fuo  animo,  la  delicatezza 
del  fuo  penfàre  e de’fuoi  fentimenti,  e 
lo  fpirito  amante  del  pubblico  bene. 

Ricoaldo  di  Ferrara  riferifce  , che 

k,  nw»#‘i292, 

cattiva  condotta  di  trenta  galèe 
neziafie  y le  quali  fi  tennero  difcofte  e 
lontane  , ed  ammainarono  nel  tempo 
del  combattimento , fu  la  cagione  di 
una  tale  disfatta  ; e che  dopo  efferlène, 
le  medefime  ritornate  a cafa  , i prin- 
cipali uffiziali  ebbero  quella  morte  ia 
lina  maniera  ignofniniofa,  la  quale ‘ eoa 
tanta  follecituditie  avevano'  evitato  d* 
incontrare ' in  una  maniera  a fe  fteffì 
onorevole  ed  utile  alla  loro  padria  . 

Quel  eh  è certo  fi  è che  in  ■ Genova 
la  gioja  ed 'allegrezza  per  una  vittoria 


: j,,  , Q 

(t)  Stbeloi*  k0«  d(  i» 
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comprata  a si  caro  prezzo  ella  non  »fu;, 
molto  grande,  elfendovi  in  quella  citt^ 
difficilmente  ftata  famiglia  , la  quale  non 
aveffe  perdutoli  padre,  o qualche  figlino. 
lo,.o  fratello.  In  Venezia  poi  T ama-' 
/ezza  e dolore  fu  vie  maggiormente  più  -, 
grande  ; .poiché  alla  pèrdita-  della  loro' 
flotta  éd  armata  fi  aggiunfe  di  più  1’: 
afflizione  di  eflere  flati  fuperati  e vinti^ 
Nulla  però  di  manco  i Veneziani  non< 
fi  abbatterono  d’ animo  ; ma  anzi  pofero* 
in  punto  un’altra ‘flotta  niente  meno  po- 
tente della  paffiàta,  effiendofi  da  ciafcuna'. 
perfona  della  città  cpn  molto  piacere 
contribuito  all<t  fpelà.  Uqa  parte  di  co^ 
teflo  altro  armamento  fi  tenne  per  la  di*^ 
fefa  della  città,' e del  commercio  , ed 
^3rl’•a^^tra  confiftente  in-  venticinque  galèe, 
fotto. il... comando  .di  Marco  Bajfeio  fa 
mandata  per  difendere  f ifole  , e città  ^ 
p caflelli , eh’  erano  ne’  mari  Gionio  , 
ed  Egeo  («).  Queflo  Bajf eio^  to^o  àovh 
•venire  alle  prefe  colla  flotta  > 

la , quale  infuperbita  dell’  ultima  vittoria» 
fe  gli  cacciò  lotto.,  ed  attaccollo* 
vt'ziant  ,.coraechè  foffero.  inferiori  di - 
numero,  Qpmbattefoup  per  qualche  tem?-‘ 

. 'à-  po.  ' 

(u)  Blorid.  1.  5.  d,  2.  • , ' 
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po  con  molta  bravura  ; ma  furono  pe- 
rò alla  fine  disfatti  colla  perdita  di  le- 
dici galèe.  , • ^ r /r 

Or  quantunque  s'i  fatta  calamita  imle 

minore  della  prima,  pure  l’ afflizione  del- 
la repubblica  fi  .venne  ad  accrefcere . Tr(> 
vandofi  gi^  opprefla  dalla  vergogna  e dit- 
grazia , un  nuovo  colpo  di  ayverla 
larebbe  ftato  per  lei  infoffribile , fe  1 m- 
trepidit'a  del  Doge^  il  quale  folo  tecefi  ve- 
dere imperterrito  e rifoluto^  avelie 
porto  argine  all’  inondante  «torrente  del- 
la difperazione  (w) . ■'  ' 

, Non  oftante  che  i vittoriofi  Gcnoveji 
trionfafsero  lungo  le  coftiere , facefsero  de- 
gli sbarchi  in  varie  citt^  marittime  de 

ed  in  oltre  avelfero  prefa,  fac- 
cheggiata-,  e diftrutta  Cidonia^  eh  era  una 
citta  in  Candia^  pure  il  Doge  fi  deter- 
minò' di  nuovamente  fperimentare  la  for- 
tuna della  repubblica.  Quindi  fu  melfa 
in  punto  un’  altra  flotta  , e furon  data 
molte  altre  battaglie  con  varj  fuccefli  fi- 
no a tanto  , che  araendue  le  parti , veg- 
gendofi  efaufle,  e fpente  le  loro  > 
ed  inabili  a continuare  di  vantaggiò  una 
SI  rovìnofa  guerra,  depofero.  le  loro  ar- 
mi per  uno  fcambievole  confentiniento. 

O 4 

(w)  Sanfov.  p.  23 ^ 
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Anno  Co- Còsi  la  mandatiza  delle  forze  , e non 
i»wi294.-^  deli -inclinazione  di  profeguire  nellei 
loro  animofitk  , e nel  loro  fwmbiavoie! 
odio,  pofe  fine  ad  una  difputa^  la  qua>^< 
le  avea  ridotte  amcndue  cotdle  repub^  ' 
bliche  all’  orlo  della  lóro  rovina  {x) . 

Ma  quella  fanguinolà»,  guerra  non  fa  , 
ella  il  folo  pericolo  ';,  da  cui  Vene%ia  fi 
vide  circondata  ; poiché  egualmente  mi-  i 
nacciarono  la  fua*  deftruzione  anche  le 
n«k. fedizioni , li  tumulti , e le,  cofpirazioni , 
che  accàdddio  dentro  di  fe  fteflà  . Un 
certo  Marino  Buconìo  , uomo  di  niuna 
condizione,  o potere,  ma  d’ uno  fpfiita, 
audace,  intraprendente ,' e fedìziofo,  ioiK 
’ mò  un  difegno  di  occidere  il  Doge  ^ e - 
varj  fenatori  del  più  gran  merito  e di«> 
ftinzione  : onde  impegnò , e fece  a queftoi 
Vropofito  un  partito  di  malcontenti,  vior 
lenti , faziofi  , e difperati  uomini  den^i 
tro  della  cittk  . La  cofpirazione  ella^ftf 
regolata  e maneggiata  eoa  -fegretezza  e 
, condotta  grande;  laa  giufio  mentre,  ck* 
ella  era  giù  matura,  e proifima  a - poterli 
efeguire , uno  de’  cofpkatori  hulotco 
rimorfo  di  fua  coscienza  andò  a (covrirl* 


al.  Doge,  il  quale  imperciò  diede  ordi- 
ne che  Buconio  fo0è  prefo  e mellb  a 

. ; ' » < I 


( x)  Sabeù  l>  i«  4 ^ 
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I morte  ; ed  avvegnaché  molti  »altri'  de* 
fìioi  j complici  aveflefo  avuto  anche  F , 
iftefifo'  fato,  i rimanenti  caddero  in  ta^ 
le  (pavento  e terrore  , che  per  evitare  ' 
la' loro  giuftizia  fcapparon^-viaf  , C‘ fug- 
girono dalla  cittk  [ 

i*  Appena  fu  foppreflfa  una  tale  cofpi- 
razione , che  ne  fu  formata  un  altra  vie 
jhìi’  pericolofa  non  folamente  alla  perfo-  un  altra 
tia  di  elfo"  Doge,  ma  ancor’ alla  pubbli- 
• CA  libenk,  da  Baimonti  Tbiepolo  l^  e da 
jdtri  della  nobiltà  ; ed  il  piano  format- 
to ve  propoftoli  fi  era  di  entrare  nel 
palagio , ammazzare  il  Doge , e quelli 
del  configlio^  e del  Senato , ed  indi  pren- 
derli le  redini  del  governo,  e la  fuprem’ 
Mttoritk;  dividerfi  tra  li  - cofpiratori  tan- 
to gli  averi  , quanto  il  potere  ^ o (ìa 
autoritk  delli  defunti , e regger’  e govar-* 
nare  lo  Stato  con  un  potere  arbitrario^' 
iènza  veruna'  reftrizione  di  giuramenti  ^ 

^ ed>  oppofìzione  e contràppefo  di'cònii- 
gh.  e 'fenati  (a).  Da  coftoro  fu  guadai 
guata  al  lor  partilo  una-  moltitudine  di 
popolaccio  indotta  o dair  amore  della 
novitW^  o dalia  i^iolìtk  del  loro  ra-  ^ 


-I-iJtfA-. 


..  . , gioi  V 

(y.)  Sabel.  ibid.  Blond.  l’  6.  d.  2.Bonitett.Com- 
ment.  $an(bv.  delle  vite  de’  princìp. 

Vedioe  gU  Anton  4i  ^ O 
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f tonare,  ^ dalla  forza  del  danajo,  e del-« 
e promelTe.  Nel  giorno  intanto  defti-< 
nato  per  refecuzione  di  un  s'i  fatto  lor 
malvagio  ed  empio  proponimento  , ne 
fu  per  mano  non  conofciuta  mandata 
una  fegreta  notizia  ai  Doge  , il  quale 
immediatamente  comunicolla  ad  alcuni 
de’fenatori  , de’ quali  egli  poteafi  foprat-» 
tutto  fidare  . Quindi  non  cosi  furonii 
effi  fènatori  aifembrati  con  quelli  loro 
amici,  che  il  breve  tempo,  da  che  ave- 
vano avuta  una  fimigliante.notizia,  per* 
mife  ad  effi  di  radunare  , che  li  cofpi- 
ratori  ailalirono  il  palazzo  : ed  effendofe- 
ne  in  uno  iflante  /parfo  lo  fpavento  e’  I 
romore  per  ^tutra  la  citta  , quefto  tirò 
dafcuna  perfona  attaccata  ed  addetta  al- 
la coftituzione  , o (la  forma  del  loro 
gQvemo,  a correre  in  ajuto  ed  afTiften- 
za  del  Doge ;e  del  fenato . Tra  quello 
tempo  erafi  già  piena  delli  cofpiratori , e 
loro  compagni  armati, la  fpaziolà  piazza 
del  mercato  di  S,  M/?rco.  Qui v’im perciò 
fi  diede  ^principio  a4<  una  furiofa  batta-. 
gKa,  ftaiido  da  ,una  parte  co- 

gli altri  colpiraton.,,  sforzandoli,  di  di- 
ftruggere*  la  liberti,  gli  averi,  e li  dite- 
ti comuni  deir  umanità  ; e dall’altra;  il 
Doge  e’I  fenato,  che  eoa  molta  brava- 
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|r^  cranri  determinati  di  perire  infieme 
colla  loro  liberti  , animò.  que>^ 

gli  del  fuo  partito  colle  parole,  e coll* 
efempio  ; di  tal  che  quelli  incalzarono 
fortemente  i cofpiratari  , i quali  perciò 
veggendos’ inferiori  di  numero,  e deluli 
nelle  fperanze,  che  aveano  d’  incoglier- 
few  . improvvilàmente  , cominciarono  a 
cedere . Quindi , effendo  in  tempo  fo- 
praggiunto  G'tufi'mtam  con  un  frelco 
corpo  di  uomini , eh’  eranfi  dà  elfo  lui 
radunati  ^ attaccò  con  molto  vigore  t 
cofpiratori.alla  coda , ed  avendoli  met 
fi-  in  rotta  ne  fece  una  prodigiofa  llra- 
ge  (<?).  veggendo  cedere  que- 

gli del  lùo  partito  , fu  il  primo  a di- 
ìertare  dagli  altri  non  altrimenti  , eh* 
era  fiato  -il  primo  di  tutti  a promuove- 
re, un  Si  villano  e fcellerato  difegno  . 

Egli  fi  sforzò  di  Scappar  via  e fuggire  ; 
ma  fu  percoflb  e buttato  a terra  da  una, 
grolfa  pietra,  che  una  donna  gli  lafciò 
cadere  fui  capo'  da  una  fua  fenefira,  e pr^ 
tna.-cbe  poteflè  riaverfi , e ricuperare  i 
fuoi  fenfi',  fu  prefo  e fatto  in  pezzi  - dagli 
amici^.del  Doge,,  che  lo  inièguivano;  {^”*^***99* 
tutti  gli  altri,  furono  prefibchè  intie*. 
tamente  prefi , od  uccifi  Le  armi  .dir  ^ 

■ . zi  • l' 

(a)  Sabel*  ibid«  Blond»  U ^ .>  . 
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Batmontì  y e delli  complici  di  lui  furo- 
no rafate  e tolte  dalli  pubblici' ricordi, 
6 fieno  regìftri  ; le  loro  cafe  fmantellate 
. r.  t diftrutte  , i loro  ftati  ed  averi  con- 
fi fca  ti , e le  loro  famiglie  sbandite  pef 
‘ Tempre  dalla  cittk  , e dai  domin)  della^ 

' ^ repubblica . Or  d’una  ielice  liberazio- 
ne della  repubblica  dall’ opprelTione  e 
dalla  fchiavitudine , e>  morte  , ne  vien 
fetta  fino  al  di  d’oggi  in  Venezia 
memorazione  ogni  anno  {b).  • 

Gli  Zara-  SenoiCche’  i difturbi  della  repubbli» 
^beUano  anche  terminarono  in  quello;  pojc 

che  gli  abitanti  di  Zara  abbracciando  V 
opportunità  di  veder  la  medefima  in  unOi 
condizione  cos'i  mifera,  e piena  di  *ao- 
guftié,  fi  rivoltarono,  e difcacciarono,  if 
.Toro,  governatore  Morofini  ; laonde  il 
Doge  corredò  una  flotta  per  ridurgli  ad 
Ubludienza  ; ma  egli  pafsò  di  vita  prii* 
ina,  che  in  una  tal  guerra  fi  fofle  fatto 
alcun  progreflb . Il  governo  di  quello  ec- 
cellente principe  fu  uno  delli  più  sfortu- 
nati della  repubblica:  ma  per  -verità  ciò, 

, che  in  si  fatto  tempo  avea  cagionare  le 
difgrazie  ed  infortunj  de’ fi  fu 
l’ambizione  , ed  il  loro  genio. marziale^» 
c‘hon  già  veruno  accidente  , o cattiva 
regolamento  e condotta.  - j 

(b)  Viaggi  dii  £uniet 
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Morini  Georgi  foprannomato 
S^anto  fu  a cagione  della  fua  faviezza  è Monni 
iprudenza  deftinato  Doge  dopo 
faviamente  preferendoli  dal  Senato  un 
governatore  di  efperienza  e prudenza  ad 
altri , che  polfedelìe  e folTe  dotato  di  ud 
maggior  lullro,  ma  di  meno  fode  qualità; 
ed  uno  che  dalia  fiia  etk  e naturalezza  fa- 
rebbe llato  difpofto  e portato  a coltivar 
la  pace , r induftria  , ed  il  commercio , 
che  negli  ultimi  tempi  erano  flati  mol- 
ro  negletti  . Se  non  che  quantunque  V 
inclinazione  di  Georgi  lo  portalTc  a le- 
guitare  difegni  e penfieri  di  pace  , pure 
la  necelfitk  dello  Stato  lo  coflrinfe  a 
profeguire  la  guerra  cogli  abitanti  di 

Zitm,  : 

Nell’ ultimo  anno,  eh’ era  flato  Do- 
ge Gradontco  , ' erafi  mandato  Beìetto 
nella  Dalmazia  \ ma  erafi  dal  medefimo 
fpefa  la  Hate  dinanzi  alle  mura  di  Za- 
ra ^ nè  fi  era  operata*  verun’  azione  de- 
gna di  mèmória  ; laonde  Georgi  raan- 
I dò  Dalmafto , eh’  era  uno  Spngnuolo , con 
1 mille^^valli  per  foftener  elio  Bcletto  , mini  1507. 
per  tagliare  ed  impedire  i convogli  , e ' 
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fstTQ  delle  fcorrerìe  dentro  quel  paefe  : 
ma  quei  di  Zara  trovarono  li  mezzi  on- 
' de  corrompere  quello  ufficiale  : fé  non  che 
Zara , ridótta  pure  in  anguftié  e ftret- 
tezze  per  mancanza  di  provvifiorii , fi  re- 
fe à condizioni  facili  e gentili . Quindi 
X>alrhafiù  fcappò  via , e fe  ne  fuggi  in 
Italia  dentro  una  picciola  barca , che 
jirCfe  ' ad  affitto  , per  evitar  di  cadere 
tra  le  mani  de’  VeneTsàani  y e naufragò 
in  tal  fuo  palfaggiò.  ’ 

Prima  che  le  nuove  della  refa  di 
tna  tale  città  giugneffero  in  Venetàa^ 
il  Doge  pafsò  a miglior  vita , dopo  aver 
fette  molte*  azioni  di  pietà  e carità', 
W anno  éd  undici  meli  dopo  la  ‘ fiia 
elezione  (c);  e fu  fucceduto  da  Giovan- 
ni Souranzay  il  quale  fu  eletto  per  uaà'* 
3^li^ne  ^onfentimento  del  popolo. 


(6)  Sanfg'BPddle  vite  de’principi. 
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i »a  fu  de(tinato°iir”°  Souran-  -^««o  An 

, tra.  io  fpazio  di  nnchì  O ' • ^ Souranza 

- gi?nfero  al  3.‘  ’ 

fu  la  prima  Drisine  d’  una  ’ 

«^onfiglio  di  confmercio  Tjl  n‘^’  “ 
collui  governo  non  accadde 
memorabile:  nam„»  * “fi  " 

«e  picciole  difpute  colli *’c 
vennero  tolto  te^mina'te  L^’lìr-^  V™* 

B>mento  di  fangue  c;  fP"' 

gere  una  ribellione  in  fòr- 

iftmtemente  foZf»  >.  ^ 

ca  furoio  rimeffi  n 

ePsere  llato  il  W f>f>ertk , con 

dalia  lom  ciÌl,?"""°  f««iató . 


(^)  Desd.  parte  2, 
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FRANCESCO  DANDOLO 
DOGE  HI. 


Francéfco  FRANCESCO  DANDOLO  divenne  CO- 
D^°LJI.  popolare,  a cagion  della  fua  fotto- 
ipilUone  fatt’  al  Papa  nell’  ultima  Cua 
imbafcerla  , nella  quale  moUrò  tanta 
baffezza  ch’egli  per  calmare  il  rifenti^ 
menta  del  Pontefice  fi  lafciò  incatenare 
a piè  della  di  lui  tavola , che  fu  di 
unanime  ^confentimento  eletto  in  luog(> 
del  defunto,  ptincipe  o fia  Doge;  e 
verità'  la  fermezza  e (labilità  della 
condotta, < e delia  rifoluzione'  mofirata. 
in  qualità  di  Doge  fembravano  che  do-, 
vefserò  cancellare  la  memoria  della  dI-> 
fgrazia,  in  cui  incorfe  per  la  fua  fervi^ 
le  viltà  ufata  nel  tempo  della  fua  im^. 
bafceria.  Furono  prefi  intorno  a quella 
tempo  dalli  Genoveft  due  vafcelli  mer- 
cantili Venezolani  : ma  conci oliachè  il 
Doge  fi  trovafse  impiegato  in  altri  af» 
fari , ne  differì  la  vendetta,  a tempo  piià 
conveniente  ed  opportuno  (e). 

Amo  Dty  jff  quell’  anno  gl’  infedeli  non  cpn- 
rmw  ISSÒ,  cJ^cciati  li  Crfiliani  dalia 


<«)  Sabel.  L 2.  z. 
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Strìa  y moleftarono  le  coiHere  òì  Cipro  ^ 

Canata  ^ e Rodi^  ed  infeftarono  in  tal  gui- 
fa  i mari , che  per  gli  mercanti  non  vi  era 
alcuna  ficurezza  di  trarficare  nel  Levm~ 
fe , Ciò'  indufse  la  repubblica  ad  entra- 
re in  una  lega  col  Papa , e col  Re  di 
Trancia  per  opporfi  agli  attentati  de* 

Turchi  in  Europa^  ed  avendoli  rifpinti, 
ricuperare  la  Siria,  V\i  egli  adunque  *1U- 
puiato , che  la  repubblica  dovefse  for- 
nire cento  legni,  tra  vafcelli-da  guerra, 
e galèe,  oltre  a quelli  di  trafporto,  e che 
doveano  portare  gli  attrezzi  militari; 
ma*  come  poi  li  Francefi  vennero  me- 
no in  quella  rata  cui  eranfi  obbligati', 
una  tal  grande  intraprefa  andò  a finire 
itifieUi  col -trattato  (/).  Onde  avvenne 
c\\Q'ìTurchi  prendendo  vantaggio  dalla 
kréfoluzione  de’  Criftiani,  fi  refero  pa- 
drona del  mare,  impedendo  intieramen- 
te ogni’  genere  di  commercio:  il  che  ' 
obbligò  i Veneziani  a mandar  contro  i 
lYledefimi'  una  flotta  per  protegger’  e di- 
f^fendere  il  lor  traflì^o-',  e le  loro  ifole%*^«”® 
Pietro  Zenone  ne  fu  fatto  ammiraglio , il 
quale  p^rfeguitò  gl’ infedeli  con  si  feU-  ; 
^ fucceffi  che  non  folamenté  gli  feae- 
i/ì,Mod,Vol,2<y,Tom,i,  ciò 

(f)  Dmiel»  A»  2^  ,,  yiutyx  - ' ^ 
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ciò  dal  Levante  y ma  inoltre  compensò 
le  fpefe  , eh’  erano  corfe  per  una  tale 
fpedizione  colle  prede  , che  da  eifo  lui 
ft  fecero,  , 

Il  potere  del  popolo,  di  EfcalU , co*, 
me  vengono  chiamati  dagl’Iftorici , era  di- 
venuto COSI  grande  che  tutti  gli  Stati 
intorno  ad  effq  ftavano  in  apprenfion  e 
timóre  di  eflère  fopraffatti  da  un  si  tra- 
ditore, ed  ambiziofo  popolo.  Oltre  a Ve^ 
tona , Vicenza  , e Brejcia, , ond’  eglino 
furono  da.  qualche  tempo  in  pofleflTp  , 
avevano  ultimamente,  prefa  Parma  y do^ 
F averne  per  via'"  di  frode  cacciata*  kt 
famiglia  de’  RjoJji  . Anche  Trevifo  , fe^ 
condo  Sabellioo  , cadde  tra  le  loro  ma- 
ni. Incirc’a  cento  anni  prima  di  qiiedo 
tempo',  eglino  non  erano  altro,  che  una 
loia  famiglia^,  eh’  erah  (labilità  in  Lom^ 
bardiay  e la  quale  col  tempo  per,  mez- 
%o  delle  loro  forti  unioni  ed  attacchi, 
c per  la  loro  ambizione  , ed  intrighi, 
formò  un  tal  potente  Stato,  che  diven- 
' ne  r oggetto  della  gelofia  di  tutt’  i fuoi 
vicini  (^) , Mafi'mo  , eh*  erane  il  capa 
bramando  ardentemente  di  far  vendetta, 
(òpra  i Veneziani y a cagion  che  l’avet» 

- fe- 

(g)  Blond,  Hift.  I.  7.  d.  2. 
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ìero  fcàcciafo  da  Padova  , cercò  d’infè- 
ftare,  e danneggiare  il  commercio  della 
loro  città.  Cos'i  buttaronfi  i femi  d’  una 
guerra , contro  la  quale  per  apparec- 
dhiars’i  Feneztani  fecero  leva  di  truppe 
e'  fttinfero  leghe'  colli  RoJ/ì  , ed  altri 
principi  Òl  Italia y i quali,  temevano,  ed 
aveano  fofFerto  de’  danni  dalla  poten- 
za ■ di  Majìino . Or  i Veneziani  non  era- 
no mai  entrati  in  'alcuna  guerra  pon 
maggiore  alacrità  di  quella,  con  cui  en- 
trarono nella  prefente . EfiTi  per  verità  non 
erano  immediatamente  intereflati  .contro 
Maflino , non  avendo  nulla  che  teme- 
re da  lui  , come  coloro  che  ftavano 
addetti  ed  applicati  al  còmmercio,  ed 
agli  affari  marittimi  ; ma  cominciarono 
a far  maturamente  attenzione  alla  bi- 
lancia delle  potenze  ; la  qual  maffima  ne- 
gli affari  politici'  è ftata  dopo  là  cagio- 
ne d’ innumerabili  guerre  in  Europa^  ed' 
iti  neffuna  parte  di  effa  più  , che  in 
Italia  . 

CoNCHiusA  che  fu  la  lega  cogli  Star 
ti  d’ Italia  , il  Doge  ed  il  Senato  die- 
dero ordini  , che,  fi  arfolàffero  i *nomi^ 
di  tutte  le  perfone  , che  ; ritrovavanfi* 
nella  città  atte  a portar’  arme  ; e giun- 
fc  la  loro'  lillà’  ad  numero  di’  ottanta 


Anm  Do-> 
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mila  uomini  dell’  etk  di  venti  fino  af' 
feflant’  anni  (/&) . Stimolati  quefti  da  un 
ardente  defiderio  di  eftìnguere,e  sbarbicar 
• dalle  radici  la  tirannia , l’ azione  medcfi- 
ma^dice  Biondo yiu.  il  propio  lor  premia 
è guiderdone . I volontar)  vi  concorfero  a 
truppe  dalla  Francia  , dalla  Germania  y 
€ dall’  Inghilterra  per  fervire  in  una 
tal  guerra;  di  maniera  che  i Veneziani 
averehbono  potuto  porre  in  piedi  un’ ar* 
mata  , la  quale  ad  un  folo  colpo  averebbe 
potufo  diftruggere  il  tiranno;  ma  non  era 
della  loro  politica  ih  lafciar  Tefito  di  un 
.tale  affare  al  fato  di  una  fola  battaglia. 
Eglino  eleffero  anzi  di  fperimentar  pri- 
ma le  forze  ^ e ’l  coraggio  del  loro  ne- 
mico con  picciole  fcaramuccie , tanto 
per  avvezzare  le  loro  truppe  a far  fac- 
cia al  nemico , quanto  per  ifperiraentare 
la  loro  fortuna . Or  la  repubblica  eleffe 
per  comandante  del  fuo  efercito  Pietro 
RoJJi  .nemico  implacabile  del  tiranno 
Majìino',  RoJJi  trovavafi  in  quefto  tem- 
po Ifrettamente  alfediato  da  Maftino-  in 
un  picciol  forte , nel  qual’era  effo  fcappa- 
tp  armai  ma  non  per ‘tanto  fi  ii- 
fchiò  a paffar  traveftito  per  mezzo  del 

ne- 

• ■ ■ ■ 

. h ) P.  Paruti.  1.  i.  p.  z,  Sabel.  1.  i.  d.  2. 
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remico  campo  , e giunfe  falvo  a Fi- 
ren%e  , dov’  elTendofi  trattenuto  non 
più  di  due  giorni  , 1’  impazienza  di  ri- 
trovarfi  nel  campo  fece  affrettargli  la 
fila  andata  colk  con  poche  truppe  dì  ca- 
valleria. Quind’il  nemico  avendo- avuta 
notizia  del  di  lui  arrivo  vicino  Lucca  y 
appofiò  un  forte  còrpo  di  truppe  in  una 
imbofcata  per  attaccarlo  alla  coda'  nel 
tempo  ifteflb  , che  gli  fi  oppofe  dalla 
fronte  un’altro  corpo  . Da  ciò  avvenne 
che  la  retroguardia  di  Roffi  fu  préfta- 
mente  mefla  in  difor'dine,  e già  le  trup- 
pe davano  il  tutto  per  perduto , quando 
ecco  che  giunfe  egli  a tempo  per  ani- 
marle, riunirle  , e foftenerle . Egli  fu 
da  per  tutto  prqfente,  dando  le  fue  di- 
rezioni con  un’  ordine  e regolatezza  ta- 
le , che  infpirò  a’fuoi  uomini  un  corag- 
gio da  non  poterfi  loro  refiftere , e fcon- 
lifl'e  intieramente  i nemici  . Quelli  adun- 
que furono  disfatti , e perfeguitati  fino 
alle  porte  di  Lucca  y ne  fu  fatto  un  grati 
numero  di  prigionieri  , ed  una  ftrago 
ed  uccifione  cotanto  grande  , che  fece 
i^ftare  ftorditi  antlie  cploro,  i quali  fa- 
pevano  il . fuo  vàlore  . 

Fra  quefto  tempo  i Veneziani  non 
iè  ne  fletterò  oziofi  : ma  Gerarià  Ca- 

P 3 wL 
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m'tnen/e  craft  con  un  diftaccaraento  refo 
padrone  della  cìtt^  di  Uderza  ; del  che 
informato  Majìino  marciò  contro  di  eC- 
fo  , ed , attaccò  la  guernigione  dal  mé- 
defimo  lafciatayi  , ma  fu  da  quella  rc- 
Ipinto . Nulla  però  di  manco  il  giorno 
^pprelTo  egli^  trovò  mezzi  di  tirare  gli 
alfediàti  in  una  imbofcata  ^ il  che  effen- 
dogli  felicemente  riufcito  , ne  avyenne 
chd  fa  città  cadde  di  nuovo  nelle  fu6 
iuani> 

Appesta  lì  era  unito  airefercì» 
tq  quando  ^il  conte  di  Colalta  con  un 
-irolfo  eorpo  di  foldati  abbandonò  il  ne« 
nico,  e pafsò  alla  fua  parte  ; efempio^ 
che  fu  feguito’  da’  Forljani  y,  da  alcuni 
abitanti  delle  j^lpi  ^ q da  un  gran  nu* 
mero  di  Germani  (<).  Per  la  qual  cola 
Mt^  'iuo  veggendo  la  fortezza  de’  eonfe** 
derati  ,,éd  avendo;  fperimentato  il  valore 
del  loro  comandante  , e conolcendo  eh*' 
eglino  eran  già  per  entrare  immediata» 
^enf^,  in.  azione  ,y  mandò /ambafeiadori. 
in  t^enezia  con  progetti' 4i  p^ce,  i quelli 
furono  rigettati . (iuind|ijìii  rimpvendo  il 
fuo  campo  po§  fp^ti  gty?migioni  inJL«ct1|  - 
ed  in  Padova  ^ delle  qtuli  T ultima  er% 

• co  Bloud.  L 2.  d.  5.  - 


41 

Digitized  by  Google 


C A P I;T  O L 0 T*  225 

fiata  occupata'  dal  fuo  fratello  ^ber- 
ro  per  una  forprefa  fatta  dopo  il  co- 
minciamento  della  guerra  ; ed  indi  egli 
ordinò  a Tommafino  governatore,  di 
IVleJìra  d’  ingannare  i 
fingere  come  fe  folfe  defiderofo  di  dar 
loro  in  mano  la,  ciitU  a certe  coadìzio* 
ni  : e già  la  fomma  convenuta  di  pa- 
gafglifi  per  un  limile  tradimento  gli  fu 
data,  e da  elfo  lui  furoQO  mandati  a 
Itojft  oftaggi  per  la  refa  di  effa  cittU 
da  farfi  in  un  determinato  giorno.  Ma-  Traimen- 
(lino  intanto  fi  diede  cura  di  difporre 
un  forte  corpo  di  cavalleria  e lanteria  ftino. 
dentro  di  efla  citta  in  maniera  tale^' 
che  poteflero  dar  fopra  ì confederati , ed 
arrenarli  torto  che  fólfero . entrati , co- 
me appunto  hi  .elèguito , con  averne 
fatti  prigionieri  in  circ’a  tre  cento  (^), 

BloJJì  allora  fi  pofe  immediatamente  in 
marcia  contro  del  nemico  determinata 
di  pruder,  vendetta  di  .un  funigllante 
trailimento  : c prima  di  sloggiare  ed 
ufeir  dal  fuo  campo,. egli  fece  una  bre- 
ve aringa  a’fuoi  foldati  , informandoli 
delle  vili  arti'  ufate  dal  nemico,  e della 
cattiviti  de’ioro . compagni , . afficurandoli  , 

della  vittoria, raccomandando  loro  una  ri- 
' gorofa  ed  efatta  difciplinaed  ubbidienza 

P 4 ver- 

(k)  Bonìten.  1.  *.  f 
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verfo  i loro  ufficiali , e finalmente  rana-' 
mentando  ad  effi , che  tanto  la  loro 
falvezza  quanto  1’  onore  dipendevano 
intieramente  dal  loro  coraggio.  Egli  fu 
configìiato  di  alTediare  Trevifo^  ma  di- 
chiarò , che  il  fuo  principale  intendi- 
mento fi  era  quello  di  combattere  , o 
Configgere  il  nemico;  poiché  ove  quello 
folle  ftato  disfatto.,  le  città  fi  farebbero 
prefe  a loro  bell’  agio , e con  tutto  il  co- 
modo. I confederati  arrivarono  fu  le  rive 
del  fiume  Brente  prima  che  Alberto  fra- 
tello di  Majì'mo  aveffe  notizia  del  loro, 
movimento  : l’efercito  di  lui  era  a quello 
de’  confederati  uguale  di  numero , e ’l  fuo 
campo  era  fortificato  a fmiftra  dalla  città 
di  Padova  y a delira  da  luoghi  paludofi 
c ftagnanti , e da  fronte  dal  fiume  ; e con 
tutto  ciò  non  iftimò  di  rifchiarfi  alf 
avvenimento  di  una  battaglia,  ma  slog- 
giò con  grande  precipitazione  , ed  andò 
ad  unirfi  al  fuo  fratello  (/)  . RoJJi  cog- 
tinuò  ad  innoltrarfi,  e.  quando  fu  giun-  • 
to  ad  una  ballante  vicinanza  , offerì  a 
IVIaftino  la  battaglia  ; ma  come  quelli 
evitolla  , RoJ[i  ^gli  mandò  un’  araldo 
ad  isfidarlo.;  ma  Majìino  era  troppo  be- 
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D€  informato  della  reputazióne  e nome 
di  un  tal  generale,  e del  valore  delle  Tue 
f truppe  , ficchè  non  volle  accettare  la  dif- 
fida : che  anzi  egli  fi  ritirò  ancora  più 
oltre,  e fi  pofe  a campo  in  un  fito  vie 
Kiaggiormente  vantaggiofo  e forte  . Per 

10  che  RojJiy  veggendo  eh’  era  impolTi- 
bile  di  tirarlo  ad  una  decifiv’  azione,  im- 
piegò  il  fuo  efercito  ad  edificare  un  for- 
te a Bevolentt) , eh’  era  un  fito  corno-  fabbrica 

do  all’  eftrenio  fegno  per.  recare  noja  ed  Bevolemo 
imbarazzo  al  nemico,  e tenere  in  freno 
Ja  guernigione,  ch’era  in  Paciosa  (w).‘ 

11  rimanente  della  campagna  fi  confu- 
tò e fpefe  in  negoziazioni,  e trattati, 
die  andarono  a terminare  in  nulla. 

Durante  il  tempo  di  fimi  li  opera- 
zioni ed  avvenimenti,  fu  refa  in 

mano  di  Rojp  : molte  altre  cìttk  fi  erano 
ribellate  dal  nemico  ; Vìfeonti  duca  di  Mi- 
litno  yQ  Filippo  Gonzaga  erano  di  gik  ulci- 
ti  nel  campo  contro  didelfo  -Mafiino; 
ed  in  fomma  egli  era  circondato  da  fallì 
amici,  e da  nemici  dichiarati  , febbene 

Inon  folle  .fiato  abbandonato  dal  fuo  pro- 
prio coraggio,  e meritaffe  di  avere  una 

mi- 

(m)^IKd.  item  Blond*  de  gelliJ  VeaetoTttiui  . 
fiooiten>  Commegt.  1,  2,  .1  ' ' 
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principi  ritrovandofi  tutti  dfl  partito 
oppolto  ricuiarono  di  fornirlo  di  alcuna^ 
cofa . In  quefto  tempo  adunque  egli  an- 
dò cercando  di  venire  ad  una  battaglia 
con  quella  medefima  ardenza,  colla  qua- 
le prima  avea  cercato  di  evitarla  ; fe 
non  che  fu  da  RoJJi  prudentemente  evi- 
tata, molto  ben  cohofcendo  che  il  por- 
tare a lungo  la  guerra  farebbe  (lato  ac- 
compagnato da  una  certa  vittoria . E 
per  accrefcimento  delle  fue  difgrazie  cd 
infortunj , le  cittk  di  Fehre  , di  Rre» 
foia  , e di  Bergamo  caddero  tra '"le  ma- 
ni de’  confederati  ; Padova  fi  rivedrò , 
e ’i  fuo  efercito  (ì  vide  di  giorno  in 
giorno  diminuito  a cagione  delle  difer- 
zioni  («).  ' ' 

Ma  il  filo  de’  buoni  fùccelTi  , eh# 
aveano  Tuio^a  quedo  tempo  accompa-. 
gnati.  gli  alleati,,  ' fu  interiotto  dalla 
morte  del  loro  generale.,  ^-cdnciofiachè 
foflè  egli,  il  bravo  'Pietro  flato  uc- 
cifo  tla-'  un’  accìdeatal'  colpo  di'  palla'# 
Egli  fa  grandemente  compianto  > a rn 
guardq  delle  fue  abilitai,  e vir.ti^;  ed  in 
oooire  della  Jua  memoria  : fu  eletto^  gt« 
; . , ‘ ..  . -1  - , «età- 

,(n)  Sabel.  1.  2.  Blond."  L ‘7.  d.  2^  Boniceo*  !■ 
3.  item.  Bioad.  de  Vwetexum#. 
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aerale  in  luògo  di  lui  il  fuo  fratello 
Orlando  ■RoJ.,  ch’era  aUres'i  un  bravo 
c fperimentato  ufficiale,  e ritrovavas*  in 
quel  tempo  affediando  Lucca  . Torto 
che  coftui  fu  giunto  nel  campo  fece 
una  incurfione  nel  diftruggen- 

do  il  tutto  col  fuoco  e colla  fpada  infi- 
no alle  porte  • di  Verona  : Mafìino  ritro- 
vavas’ in  quefto  tempo  affediando  Man- 
li ùramo  , e méntre  che  meno  fe  l’afpettava, 
Mailino  è j Orlando  forprefo  e disfatto , avendo- 
lo  nipinto  e cacciato  dall  alledio  , e 
fatta  nei  di  lui  campo  una  prodigioià 
rtrage  . Eguali  fucceffi  infelici  ebbe  van» 
^ovdi . Maflino  .iti  un  attentato,  che  fubi- 
ta mente  dopo  fece  fopra  l’ifola  di  Longa- 
r/7,  la' quale  fu  da  effo  luì  attaccata  per 
mare  , . e con  truppe  di  terra  ; poiché 
effendo  ufcita  fuora  la  guernigione  lo 
, ‘refpinfe  vlgorofamente  con  gran  di  lui 
perdita  , prefe  varj  de’  Tuoi  vafcelli.,  ed 
' > obbligollo  ad  abbandonar  l’ intraprefa. 

Orlando  tra  quello  tempo  inverti  Vi- 
€€n%a^,Q  la  tenne  in' una  bloccatura  co- 
si ftretta  , • che  la'  guernigione  fu  dalla 
fame  coftretta  a capitolare . 
a)  eemlìu-  STANCO  perciò  a cagione  di  tante  fue 
perdite  il  tirajono  cominciò  a chieder  la 

. pa- 
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pace  fotto  qualunque  condizione  voIelTe  la 
repubblica  accordargliela  ; laonde  le  con- 
dizioni che  fé  gl’impofero  fi  furono,  che 
Feltre^  Bclluna  ^ e Conedh  doveflero  ri- 
manere in  mano  di  Coirlo  di  Boemia:  Ber- 
gamo e Brefc'ta  in  potere  di  Vifconti  : Tre- 
'u/yò  colli  caftelli  e villaggi  Trevigiano 
doveflTero  efl'ere  per  Tempre  annelTi  ai  do- 
minj  Feneziani  ^ una.  infiegae  con  quelli 
di  Bulde  e Bajfam , e colla  libeni.  na- 
vigazixme.vful  fiume  Adice  \ e finalmen- 
te , che  quattro  cittli  fpecificate  negli 
articoli  di  pace  doveflero  cederfi  ai  Fio- 
rentini (0)  . Ed  in  s'i  fatta  guifa  fu- 
r ambizione  di  Mafìino  frenata  , abbat- 
tuta e foggiogata  la  Tua  infolenza  , e 
foppreflà  la  fua  'tirannia;  e quelle  cit- 
tà e quei  térrirorj,  ch’eranfi  da  eflb  Iqi 
acquiftati  per  via  di  rapine  j di  frodi , 
ed  oppreflioni  , furono  ftrappati  da  ma-, 
no  deir  ufurpatore  , e reftituiti  ai  loro 
giufli  proprietarj.  • 

Dandolo,  dopo  avere  governata  la 
repubblica  con  grande  fua  flima  e repu- 
tazione tanto  nella  padria , che  al  di  fuòri 
per’  lo  fpazio  di  dieci  anni , fe‘  ne  mori 
à’  una  febbre  (p) e fu  grandemente 
• - - corn- 

eo) Boniren.  Comment.  1.  3,  Sabel.  1.  3.  d,  2. 
(p  ) Sanlov.  p.  ^jé, 
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gbìlterra  chiefe  ajuto  alla  repubblica 
contro  Filippa  di  Francia , il  quale  ve- 
niva foft'enuto  da’  Genovefiy  ma  che  gli 
fu  rifpofto,  che  non  gliele  averebbero  ac- 
cordato, quantunqu’egli  foffe  condifcefo  a 
farle  una  tal  fua  domanda  in  perfona  : che 
incominciò  ad  apparire  una  ribellione  in 
Candia^  la  quale  fu  fofFogata -neH’ atto  ftef- 
fo  di  sbucciare  , ed  i capi  di  efla  furon 
dati  in  mano  della  giuftizia  e puniti  : il 
che  ft  recò  a capo  per  la  forza  delli  premj 
e ricompenfé  offerte  ai  traditori , o fieno 
delatori  di  effa  ; e finalmente  ne  dice  che 
prevalfe  n^Ha  ciya  una  carelVia  ; ma  pure 
cotefti  autori  non  ci  fanno  il  favore 
di  ragguagliarne  alcuna  particolarita  di 
veruno  di  quefti  avvenimenti . - 


• JfN- 
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"ANDREA  DANDOLO  DOGE  LIV. 

Gradonico  -fu  fucceduto  nella  fua 
autorità  da  Andrea  Dandolo  principe  di 
un  naturale  pià  attivo  , vigilante  , e’ 
guerriero  ; e nel  medefimo  tempo  pe- 
netrante ^ eloquente  , lineerà  , lil^rale  , 
e generofo , a legno  tale  che  veniva 
comunemente  - chiannato  con  un  nom^ 
cfpreflìvo  di  tali  qualità  (r)  • 

Nel  cominciamento  della  di  lui'  di- 
gnità di  Doge,  la  repubblica,  in  confe- 
guenza  d’  una  lega  formata  dalle  Criftia- 
ne  Potenze  ' contro  gl’  infedeli  , mandò 
in  Grecia  fedici  galere  fotto  il  coman- 
do di  Pietro  Zenone . Qòefti  ebbe  la  fe- 
lice fortuna  d’  incontrare  un  numero  di 
vafcelli  Turchi  e diftruggerli,  parte  man- 
dandone a fondo,  e parte  bruciandone: 
indi  prefe  Smirna  per  alTalto,  pafsò  la 
guernigione , che  vi  era,  a fil  di  fpada, 
c fortificolk  con  alcune  addizioni  fatte 
alle  di  lei  mura , facendo  leva  nel  tem- 
po ifteflb  di  un  groffo  corpo  di  truppe 
per  lafciarlo  in  difefa  della  medefima. 
Dopo  di  ciò  unitamente  colle  flotte  di  Ro- 

•di 

li)  Sanfov,  delle  vit.  de’  principi. 
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e di  Cipro  fece  molte  làngiùnoTc  Vene- 
I battaglie  col  nemico , nelle  qnali  ebbe* 

■ ro  felici  fuccefli  : ma  finalmente  . i Fe-  dalli  Tur- 
nezìani  colli  loro  alleati  riceverono  una 
iègnalata  disfatta  , nella  quale  la.  mag> 
gior  parte  di  elfi  furono  , quali'  prefi  , 
quali  uccifi  , e quajl  (òmmerfi  ; ma  le 
un  SI  fatale  accidente  fofie  o nò,  addive- 
auto  nel  tempo,  cbe  cornai^ va  Zenor» 
ci  fi  lafcia  a congetturarlo.  ^ ■. 

Nel  fecondo  anno,  del  governo  ^ 

Dandolo  ei  fii , (he  dalli  Pjetteziani  $ 
apri  cogrinfedeli  un.  commercio  v&  Ale f> 

Jandria , ed  in  altli  ponti  • Souranzà 
e Giufiiniano  , eh’  erano  due  ricchi  citr 
tadini , in  virtù  di  una  difpenfa  ottenu- 
M dal  Papa  furono  i primi , che  nego- 
ziarono ne’ dominj  (kila  Turchia,  Afia^ 
fica  ( i ) . . 

Zara  lèmpre  incoftante  fi  rivoltò 
la  fettima  volta  ^ e mandò  da  Luigi  beìù. 

Re  Ól  Ungheria  a chìedei^li  la  fua  pro- 
tezione , ed  offerirgli  il  fupremo  domi- 
nio. Quindi  è,  che  furofi©  deftinati  per 
andarla  a 'fottomettere  y e rìdurie'  alla 
loro  ubbidienza  Simon  e Dandola,  fratello 
l/ì*Mod,P'ol,2Y'Toìn.u  • del  , 

r,  (s)  p.  2.  Amelot  Hift,  lib.  2,c.  4,  Safjcl. 
t L d.  2.  A.  , s ” ' 
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'del  Doge , ed  Andrea  Morofmi  ; fe  non  che 
. f coftò  ài  Véne%tan\  molto  cara  una  tal  prefa^ 
efsénd^le  loro  troppe' fiate  foventi  vol- 
' te  disfatte  : Lwgt  d’  Ungheria  giunfe  in 
Ibccorfo  di  una  tale  citi^  con  fefTanta 
mila  uomini  ; ma  egli  fu  disfatto , cac- 
ciato dalla  Dalmazia  ^ e la  citt^  alla  fì- 
’ ne  fu  prefa . Sabellico  ci  fa  fàpere  ) che 
la  ftrage  fatta  delle  truppe  del  Re  fu 
SI  grande  ^ che  effendofì  ^ infettata  1 aria 
- dalle  putride  efalazioni  de*  cadaveri  , | 
cagionò  una  pellileftza  . Niun  altro  ga- 
fligò  fu  dato  a cotella  ribellante  citta, 
fe  ndn  che  il  perpetuo  bando  delU  pro^ 
.motóri  d’ una  tale  rivòlta.  . \ 

Amo  Do-  erafi  in  quefto  tempo  si  gran- 

demènte'  aecrefciuta,  e le' Tue  caufe  di  ih 
tig)  erano  talmente  grandi  , che  il  go- 
verno ereffe  una  corte  di  fei  uditori,  o 
■ ” fieno'  giudici  . Or  quella  fi  fu  1’  origine 
^ del  configlio  de  favj  , fecondo  1’  av^ 
Vilamento  di  alcuÉ*  iilorici . Per  ordine 
del  confìglio  , ^e*d^  Doge  la  loro  pri- 
miera' cura,  ed'^nctìmbenza  fi  fu  quellà 

di  porre- iff  dff^c  /cH  reftrign^^^  ,■  ©d 

accorcfail^' quali  fembm  che 
foffero  c'refciute  ad  un’enorme  grandézza) 
e4^oltre  furono  compilati  in  v un  volu- 
metutt’  i decreti  del  fenato  , e ridotti 

per 

» 
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f;  per  maggior  chiarezza. in  capitoli,  libri,'  ' 
e fezioni,  con  un’  indice  generale  , ed 
una  tavola  delle  materie  che  in  elfi  con- 
tenevanlì  . Il  principe  o ha  Doge  ag- 
giunfe  a ciò  un  volume  di  atti  giudizia- 
ri, e decreti  del  gran  configli o,  ch’eran- 
fi  da  eflb  lui  conapilad  e regiftrati  dì 
fua  propria  mano , mentre  eh’  era  flato 
proccuratore  della  Chiefa  di  5".  Mar^ 
co  (r).  E cos'i  Dandolo  fu  non  meno 
attento  alla  domeflica  o fia  interna  e 
civile  polizia  della  repubblica , che  alL 
efterna  e militare  . 

Intorno  a quefto  tempo  Venezia  fu 
afflitta  da  una  ferie  d’inevitabili 'calami-  • 
ta;  imperciocché  uria  terribile  tempefla 
dittruffe  una  gran  parte  della  fua  fiotta, 
e dc’vafcelli  mercantili;  un  terremoto  ,, 
•ed  una^gran  marèa  dffltHflero  un  prò*»* 
i digicxlb  numero  di  cafe  ponti  neli^ 

‘ citta  ; ed  una  peflilenza  fece  ■ flfage.;^ 

- un  numero  incredibile  di  abitanti, . In 
■ confeguenza  .di  tutto  ciò  , fu  fatto- ^ 

' decreto  del  -gran  configlip  ' <U  natur^^..'' 
^ lizzare , o fìa  dar  la  cittadinanza  a tue-  * 
< ti  gli  ftranierì',  che  voleflero  andare  * a 
i!  rifèdere  nella  cittk:  il  che  torto  produt' 

> Q.  . fCc 

^ ( 1 5 Sanfov.  delle  TÌn  de’ptincipi.  < 
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158  l’istoria  DI  VENEZ1A_  , 
D.k,  ed  ebbe  un  felice  ' 

»,«i.345.chè  corfero  a turme  gran  moltitud  ni 

gente  da  ogni  parte  a godere  della  U- 
Lrtìi  delle  Venusiane  leggi  , e Itattt 

“ tutte  quefte  difgrazie  fi  rivolta- 

rono incora  gU  abitanti 
furono  prettamente  fottomeffi  dall  auto- 
rità e coraggio  di  Par»a*r<.  G.uft.mano. 
Gli  autori  della  rivoluzione  furono  man- 
dati in  Venexia,  donde  fu  lor  ordinato 
di  don  partirfi,  o muOverfi  punto  fotto 

*’'’"pRlMA"'die  li  re«e*«»i 
ben  riavuti  daU’  ultime  civili 
e eùerre  , furfero  nuove  differenze  colli 
Cenovefi.  Poflèdeano  quelli  ultitni  vaq 
paefi,  o fieno  colonie  ip 
tempo  che  PaUologo  s impadronì  di  Ce- 
ftaJimpoli  e per  confeguenza  eglino 
profeguivano  un  confiderabile  commercio, 
il  quale  da  loro  temeafi  forte  che  non 
voleffero  dell’  ifleffa  guili  farlo  anche  i 
Guma  re,  Veneziam  ; laonde  non  lafciaron  mezzo. 
Genova.  „„„  lentaffero  per  privare  intiera- 

mente la  repubblica  di  Venezia  del  c<^- 

mereio  di  Levante.  Elfi  imperciò  prele- 

ro 

[u]  SabelL  l 3.  d.  ».  Bioni  I ^ ^ 
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» ro  , depredarono , e diedero  il  facco  a 
f tutti  quei  legni  mercantili  Veneziani ^ che 
iticontrarono  , e commifero  varie  altre 
violenze,  ed  atti  contrarj  alle  leggi  delle 
genti  , Quind’  il  Doge  e ’l  fenato  di 
Venezia  mandarono  a chiederne  foddis- 
fazione,  e dopo  che  quella  fu  loro  nie- 
gata  corredarono  una  flotta,  e prepara- 
ronfi  per  la  guerra  : fu  fatto  im perciò 
un’  ordine  a tutt’i  loro  valcelli  che  non 
ufcilTero  dalli  loro  porti  ; fi  mandarono 
a chiamare  le  galèe  dalla  Dalmaxia , da 
Candia^  e da  Negroponte  , e fu  richia- 
mato il  loro  ammiraglio  Moroftni  da . ^ 
Ragufa. 

Im  un  breve  tempo  adunque  fu  egli 
pronto  a porfi  a mare  uno  fquadrone  di 
trentacinque  vafcelli  e galèe  fotto  la 
condotta  e comando  di  Marco  Rufino  ^ 
Non  era  quelli  andato  lungo  tempo  in 
chiella  del  nemico  , quando  per  una 
tempella  fu  collretto  a ilcoverarll  den- 
tro Cariflo , dove  Ha  vano  in  ancora  quat- 
, lordici  galèe  Getioveft , cariche  di  ricche 
mercanzie,  attrezzi  militari  , provvifio- 
pi,  e di  qualunque  altro  bifognevole  per 
un  forte,  eh’  eglino  eranlì  propollo  di 
edificale  a Pera  ('u;) . Rufino  le  attaccò, 

' ■ 0:1  ' 

( w ) fioaiten,  Com,  L 3» 
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eM  nemico  vi  perdè  dieci  galèe  , delle 
quali  ne  furono  da  eflb  Rufuio  parte 
prefe  , parte  mandate  a fondo  , e par- 
te abbruciate  . Quattro  im  perciò  fola- 
mente  ne  Icapparono  mercè  il  favore 
delle  tenebre  di  una  buja  notte  ; ma 
non  per  tanto  furon  pofeia  anche  pre- 
fe da  Morofmi  ammiraglio  nel  mare 
Adriattco^  e condotte  a Vcìiszta  . Tra 
quello  tempo  la  flotta  Genovefe  coman- 
data da  Filippo  Dori  a fottopofe  il  Ne- 
groponto  , che  il  governatore,  e gli  al-  ■ 
tri  ufticiali  vilmente  abbandonarono  pri- 
ma, che  li  folfe  incominciato  l’attacco,  j 
donde  avvenne  eh’  eglino  furono  ridila- 
mati,  e mefll  a morte  {x). 

La  repubblica  era  in  quefto  tempo 
entrata  in  upa  lega  col  Re  di  Aragona^ 
il  quale  convenne  di  unirli  con  efiì  Ve- 
fie^iani  con  una  fua  flotta  contro  i Ge- 
noveft . Alcuni  autori  afserifeono  ancora, 
che  Dandolo  ioimò  un  trattato  o fia 
lega  offenliva  e difenfiva  coll’  Impera- 
dor  Grefo^  dal  quale  ricevè  un  confide- 
rabile  rinforzo  (y).  1’ ammiraglio 

Ve7ie%iano  tofto  venne  a battaglia  colli 
Genovefi^  ch’erano  colli  loro  vafcelli  ne) 

(x)  Biond.  Flav,  Hill,  1, 7. d,  2,  SabeH;  I, 
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Bosforo  ; e la  battaglia  incominciò  la  fe- 
ra , e continuò  con  gran  furia  per  tutta 
la  notte  fenz’ alcun’ apparente  vantaggio, 
o debili tamento  di  niuna  delle  parti.  Tut- 
ti gli  orrori che  s'i  rofcurita  della  not- 
te, che  l’urtare  de’vafcelli,  e’I  remore 
e Iracaflb  delle  armi,  e le  grida  de’ com- 
battenti , ed  i lamenti  ed  urli  de’  feri- 
ti , poteano  infpirare , contribuirono  a ren- 
dere fpaventevole  una  tale  azione . Il 
giorno  feguente  la  battaglia  andò  a cef> 
wre  ‘più  per  inabiiita  o fia  impotenza , 
che  per  mancanza  d’ inclinazione  a p o- 
lèguirla,  cantandofi  la  vittoria  cosi  dalP 
^ uno,  che  dall’altro  ammiraglio.  G/oWw- 
w/  Delfino  y il  qUale  vi  fu  prefente,  di- 
ce che  i Pene%tani  guadagnarono  una 
compiuta  vittoria,  effendofi  da  efli  pre- 
ffi  vent’otto  galèe  del  nemico  colla  per- 
dita di  fole  quattro  delle  loro  : ma'  i Ge- 
novefi^  ed  altr’iftorici  nìegano  una  tale 
di  lui  alfetzione  (y) . Pìfani  fu  biafimato 
per  aver’attaccato  il  nemico  in  una  fi- 
t nazione  cosi  forte  e vantaggi ofa  , per 
la  difpofizione  da  fe  fatta  in  un  tale 
attacco , e per  averlo  continuato  oftina- 
tamente  tutta  la  notte  , 

Da  quello  tempo  in  avanti  fu  d^lH- 

Q.  4 " 

[y]  Boniten.  Com.  I,  3. 
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un  coniglio  di  <)uattro  fperimeti^ 
tati  uffietaK  , che  feguilfero,  dirigeifero, 
er  cottfigKaflèro  V ammiraglio  ^ a fine  d* 
impedrre  «jùalunque '^temeraria  ed  impru-  • 
dentò  rifoluziotie , che  poteife  mai  edere’ 
di  diftruzÌDne  dèlla  flotta,  e di  rovina  deK 
Do-  làr  repubblica  (^e).'  Il  comando  della  flot- 
•ww  1347»  grande»,  o fia  principale , fu  in  quefto 
tempo  dato  a Rufino  , il  quale  fi  era 
a fegno  cosi  eminente  dipinto  nel  co- 
minciamento  di  eflfa  guerra  . Egli  pri- 
mieramente dirizzò  il  fuo  corfo  con  una 
squadra  di  trenta  galèe  verfo  la  Sarde- 
gna^ ed  ivi  fi  uni  alla  flotta  Aragone- 
fe  dì  quaranta  vele  comandata  da  Ber* 
riardo  Cafnari^  ed  indi  fi  p^tò  imme- 
diatamente in  cerca  di  Grimaldi  1’  am- 
miraglio Genove f e , il  quaF  era  non  me- 
lio  bramofo  di  venirne  a battaglia.  Quin- 
di in  con  traronfi  le  due  flotte  nella  coftie- 
ra  della  Sardegna  j e Rufino  ordinò  a* 
fuoi  vafcelli  che  aggrappafTero"  quelli 
del^  nemico  , ed  indi  gli  attaccò  ed  in- 
•,  càténò  gli  uni  cogli  altri  in  una  manie- 
ra tale,  ch’era  neceflario  di  vincere,  o 
morire,  cffendo  impoflfibile  di  fcappare. 

G«- 

(7)Desdter.  p. 'i.  Sabell.  I.  3,  d.  2,  Blond.  t 
7.  d.  f,  Sabeli,  & Blond.  ibid. 
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Cos'i  fu  fatta  in  mare  una  fpecie  di  bat- 
taglia terreftre  , nella  quale  non  vi  fu 
luogo  o ragione  alcuna  di  difputarfi  , e 
porre  in  dubio  la  vittoria,  .effendo  fiatali  Gen» 

1’  intiera  flotta  Genovefe  parte  prcfa  e 
parte  diftrutta,  nè  eflendone  potuto  * * 

par  via  altro  , che  il  folo  vafcello  di 
GrJmaldK  Quando  adunque  le  nuove  di 
una  tale  disfatta  giunfero  a Genova  ^ ' 
tutta  la  città  cadde  nella  mafllma  co- 
ffernazione  del  Mondo , e la  loro  affli- . 
zione  c triftezza  fu  tanto  grande , quan- 
to averebbe  potuto  efl'ere  ed  afpettarfij 
fe  la  città  iftefla  di  Genova  folle  cadu- 
ta tra  le  mani  del  nemico.  Per  la  qual 
cofa  i Genoveft  nell’atto  della  loro  fma- 
BÌa  e difperazione  mandarono,  ambafcia- D(h 
ck)ri  a Vifconti  duca  di  Milano  ricliie- 
dendogli  la  fua  protezione,  e che  voief*  veC/?/o"T 
fe  nel  tempo  ifteflb  accettare  la  fovra-^^»»"  fitto 
fiìtà  de’dominj  di  Genova»  Vifconti 
tettò  una:  tal  loro  propófizione  , ed  of-fconti. 
ferta  fattagli;  e cosi  noi  fediamo,  chè 
quella  potente  repubblica , in  confeguenza 
d’ un  avverfo  colpo  di  fortuna  ccdè  queir 
la  potenza , quelle  ricchezze  , e quella 
riputazione  e libertà , ch’etta  avealì  col- 
la fua  induftria  acquiftata  , e pei*  una 
ferie  di  anni  fi  »vea  manteniiita  per  i»ez-  ^ 

ze  ' 
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zo  del  fuo  coraggio , della  fua  condot* 
ta  e buon,  regolamento , e collo  fpargi- 
mento  del  fuo  proprio  fangue. 

Si’  fatte  nuove  tofto  giunfero  ,in 
nexiay  e kcero  determinare  la  repubbli- 
ca a formare  delle  leghe,  che  poteffero 
contrappefaf  e bilanciare  la  gran  po- 
tenza di  Vifcont't  : ond’  è , che  furono 
da  cffa  fatti  de’ trattati  con  Majìtno^  col- 
li Carrarianiye  colli  Fiorentini:  le  cit- 
, li  forti , e cartelli  Veneziani  fui  con- 
tinente furono  ben  bene  fortificati , vi  fu- 
ron  mefle  buone  gueroigioni,  e porti  in 
irtato  di  difenderfi  : la  loro  flotta  fu  ac- 
crefeiuta , e furono  aumentate  le  loro  for- 
ze; ed  in  oltre  ei  ci  vien  detto  ancora, 
che  i medefimi  Vene%iani  formarono  una 
lega  con  Carlo  Re  di  Boemia,  In  fom- 
ma  eglino  non  tralafciarono  cofa  alcuna,  , 
la  quale  potefle  porgli  in  irtato  di  rta- 
re  a fronte  , e contendere  con  un  si 
poflente  nemico  (a) . Vifeonti  dall’  altra 
banda,  veggendo  la  vigilanza,  e lo  fpi- 
rito  della  Venexiana  Repubblica,  fi  rtu* 
diò  di  accomodare  le  cofe  , e fare  un 
aggiuftamento  : e le  propofizioni  da  fe 
fette  furono  tali, ch’egli  rtimò,  che  i Ve-, 


(a)  Blond.  fiav.  J,  8,  d. 
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hc^tani  le  averebbono  con  molto  loro  pia- 
cere abbracciate,  quando  andaflero  a con- 
ficlerar  e riflettere  all’ ultimo  accrefcimen- 
to  di  forze,  che  i Genove ft  avevano  acqui<^ 
flato  dalla  Tua  lega  . Ma  egli  ne  reftò 
delufo  y poiché  le  medefime  furono  con 
orgoglio  ributtate  , ed  a fuoi  ambafcia- 
dori  fu  rifpoftQ  , che  il  coftume  de  Ve- 
9je7:iani  fi  era  quello  'di  decidere  le  co- 
lè colla  fpada  , e non  già  per  via  di 
negoziazioni  (h) . 

Tra  queflo'  intervallo  di  tempo  otto 
galèe  Genovefi  entrarono  nel  golfo  , e 
diftruflero  Corfky  e certe  ifole  nella  co- 
fliera  di  Dalmazia^  Per  lo  che  la  re- 
pubblica mandò  in  chiefta  di  efle  con 
quattordici  galèe  Niccolo  Pìfanty  il  qua- 
le tofto  le  dilcacciò , e fece  ufcire  dal 
golfo . Indi  entrò  nel  golfo  con  una  for- 
te squadra  Pagano  Doria^  il  quale  pre- 
fe  un  gran  numero  di  vafcelli  Venezia^ 
ni , e pofcia  avendo  drizzato  il  fuo  cor-: 
fo  vQvfoVlftriay  diflruffe  e die- 

de il  guafto  a tutta  quella  cofliera.  Quin- 
di Ptfani , elTendofegli  mandato  un  rin- 
forzo di  venti  galèe  , venne  con  eflb 

lui 

V 

(b)  ^1.  k d.*j.  filoni  Hill,  b * 4-2, 
Eoam  de  |«fli  Vtngfc,  . . 
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luì  alle  prefe,  ed  avendolo  attaccato  <Iis- 
fece  efli  Genoveft , avendo  in  - parte  pre- 
fo,  in  parte  mandato  a fondo-  , ed  in 
parte  bruciato  un  gran  nuiriero  de’  fuoi 
vafcelli  ; ma  non  prima  però  , che  Do- 
ria  avefle  meda  la  citta  di  Venexìa  'v^ 
un  gran  terror’  e confu fione',  coU* 
fele  avvicinato  molto  da  preflb  (c). 

' Nell’ anno  fegucntc  non  avvenne  .ak 
^na  cofà  mcmoftbile  oltre  la  morte  di 
Dandolo^  la  quale  accadde  nel  comin- 
ciamento  dell’anno  ij'54*  me- 

ritamente reputato  il  più  gran  politico, 
il  più  gran  letterato,  il  più  grande  ora- 
tore , e’I  più  garbato  gentiluomo  del 
fuo  tempo:  e fu  infieme  un’uomo  pio , 
giufto,  e generofo,  qualità,  che  in  mo- 
do fpcciale  gli  guadagnarono  gli  animi, 
e la  ftima  del  popolo  {d)  • Indi  fu  in- 
nalzato alla  carica  e dignità  di  Doge 
Marino  F altero* 


^ V ; " MA- 

m r ’ 

:<4)  Sanfavé  dsL  vit>  di  pila»  fi 
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MARINO  alierò:  .. 

doge  LV. 

~S  U ■ -,  • -4*  •»  • • > -M.  • • ^ 

Il  regno  lU  Marwo  egli  fia  produtU- 
vo  di  cfterai  e doweUici  mali  ; Coia[|p' Do£e\v^ 
a dire  di  disfacie  > di  lame , di  pefti- 
lenza,ii  tutto  cofpìrando^ a4^ umiliare^  r 
orgoglio  di  ttna  sì  iji.  fiduefa  reìjabblica^* 

Mentre  4’  aflemblèa  . àavà  oqji^ai^  jtt 
eleggere  il  Doge5^l^;  ga^^e 
rono  prefe  dai*  Vene%tm^^  ili  ìsM 
della  Grecia^  iildmo  ejfempia^lfo 
ce  fortuna  , ch’  ebbe  in  , guerra 
repubblica  (^)  . Tollo  dr>po  la  flotta 
neviiana  comandata  da  Flfam  fu  dis%* 
ta  da  Dotta  , mentre  che  flava  Ptfanì 
in  ancora  prefso  l’ ifola  detta  Saphnf  '^ 
folla  coftiera  della  iVforerfj  aipettando  ef- 
fo  Dwia*  kk\m  autori  ^ermw, 
i Genoveft  giùnfero  alcw 
del  tempo  eh’  emno  afpet-tàtif  e fi)fp^4- 
itxoPifanicm  tutta  da  ^ lui  flotta  all’ 
irapeaòita,  circoitaUiza,  che  difficilmente 
puòcrederfi  (/*).  Aii|à.fOÌ  coa  ^gual  ccr-, 
tezza  aaco|à> 

* “ • w 

(e;  Sabel.1,  5.  d.  a*  ^ l 

[fj  liioad,  HiiUL  8.  ,4.  a.  , ì . 
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ZI  Vené-lmjg^  e -fatiguinofa  battaglia,  nella  qua- 
difconfitti.  nnalmente  Ftjant  con  cinque  mila 
de*  fuoi  uomini  ‘ furon  prefi  prigionieri  , 
e più  di  venti  galèe  mandate  a fón- 
do {£),  Tutti  gli  autori  però  convengo- 
%o  che  in  quella  occafione  foffrirono  i 
Veneziani  perdita  pre'flbchè  irrepa- 
rabile , e differifcòno  foltanto  nella  ma- 
niera. La  loro  cittk  ’ probabilmente  fa- 
rebbe fiata  rovinata  , • ove  il  vittoriofo 
"Doria  aveffe  fàputo  profeguire , e ^recare 
avanti  la  fua  vittoria,  ficcome  avea  fa- 
puto  guadagnarla  ; laonde  i Veneziani 
’refiarono  egualmente  fbrprefi  dalla  me- 
raviglia, che  dalla  gioja  , quando  per- 
vennero ad  effi  le  notizie  ^ che  Doria  cra- 
fene  ritornato  a Genova  in  un  tempo  y 
ch*^ eglino  fe  rafpettavano  d’ora  in  ora 
avanti  le  loro  porte . Ed  egli  è proba- 
bile che  la  debolezza  di  lui  a cagione 
della  perdita,  che  aveva  anch*  egli  fof-'  \ 
ferta  nell’azione,  impedì  che  fi  portai^  ’ 
se'  a porre  l’ affedio  a Venezia  . Sapea 
ben*  egli  la  bravura  de’  Veneziani , e che 
colà  i medefimi  erano  capaci  di  fare  in 
difefà  delle  loro  mogli , de’  loro  figliuo- 
li, de’loro  beni,  e della  loro  libertà  con- 

« 

tro 
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tro  dì  un  nemico,  che  veniva  da  efli'* im- 
placabilmente odiato -t  e quefti*  fonò  i 
probabili  motivi,  che  Ipinfero  Doria^Si 
condurfi  nella  maniera  , che  da  lui  fi 
tenne. 

I Veneziani  moftrarono  Tempre  nelle 
loro  avverfith  un  ammirabile  coftanza  . 

Eglino  nella  prefente  bccafione  fecero 
leva  di  truppe , corredarono  una  flotta  , 
e per  impedire  che  Vifemti  ntandalfe 
ajuto  ai  Genovefi  lo,  impiegarono  in  una 
guerra  ne’  proprj  di  lui  Stati  'y  avendo 
indotto  Carlo  di  Boemia  a marciare  con- 
un  poderofo  efercito  dentro  li  dominj  cmchm- 
del  duca  {h)  : e fra  quello  -tempo  fecero 
una  triegua  con  eflb  Vtf conti  di  quattro  fconti. 
incfi,  ed  uno  fcambio.de’loro  prigionieri 
co  Genoveji . * , " - . ' ^ ' 

Faliero  5 ‘ il.  qual’  era  di  gi'i  fiato 
Doge  poco  più  di  nove  mefi  , fu  for- 
prefo  da  > un’  ecceflivo  e violento  defi- 
derio  di  governar  la  repubblica  con  Un 
dominio  aflbluto  , fenza  che  vi  fofl'e  , • 
configlio,  fenato,, o fignofia^,  e di  fov- 
vertire  in  fonuna^e  mettere  folfopra  io  • 
fìabilimentò  delle  leggi  y-  e coftituzio<!t 
già  fondate  (i).  Or  egli  diede  principio  ad 
ì un 

( h)  ibld.  Blond.^Hift.  1.  8.  d:  2.- 
( ij  Boaiten.  Comm.  L 32.  SabeL  1.  3.  d.  z. 
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«in  tal  Tuo  difegno  con  atti  di  popola* 
' rita  , e con  fornurfi  una  forte  fazione 
nel  più  baffo  ceto  dei  popolo  ; e giun* 
fe  in  oltre  a tale , che  fece  degl’  inter- 
tenimenti  per  s'i  fatto  genere  di  perfo- 
ne  y ai  quali  volle  prefedere  egli^  fteflb; 

Falierol*”^  e prefc  da  ciò  occafione  di  additar  loro 
quanto  improprio  egli  era  il  governo  po- 
polare . dove  e quando  vi  era  bifogno 
di  .vigore  e di  unanime  confentimento  ; 
e quanto  un  tal  governo  era  fuor  di  pro- 
pofiro  ed  incapace  a poter  rimettere  in 
piedi  gli  affari  difperati  dello  Stato  : il 
che  foltanto  potea  farfi  col  confidare  la 
potefih  in  mano  di  un  folo  uomo,  egual- 
mente attaccato  ed  addetto  alla  Tua  pa- 
dria , che  capace  di  regolarla  . Quando 
egli  poi  vide  che  il  popolo  gli  prelfa- 
va  orecchio  con  attenzione,  cominciò  a 
poco  a poco  a moftrare  indizj  dell’  in- 
tenzione , ch’^egli  avea  di  liberarli  dal- 
la tirannia  del  Senato,  di  rimettere  in 
piedi  l’onore,  e’I  potere  dello  Stato,  e 
di  affumerfi  una  ipaggior  pffenfione  ed 
ampiezza  di  potere  ed  autorità  di  quel- 
la che  di  prefente  godeva  fino  a tanto, 
che  non  aveffe  rimeflà  e riftabilita  la 
loro  libertà;  e che  dopo  efferi  ciò  re- 
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cato  ad  effetto,  farebbe  rimafto  in  loro 
liberti  ed  elezione  di  farlo  continuare 
o nò  in  una  tale  autorit'a  , fecondo  co- 
nofceano , ch’egli  fi  meritava . Il  fuo  pro- 
ponimento fi  era  di  uccidere  le  princi- 
pali perfone,  o -fieno  capi  deiraffemblèa, 
del  fenato  , e della  fignoria , da  cui  era 
egli  fiato  innalzato  alla  dignità  , che 
poffedeva:  ed  un  si  fatto  fuo  proponi- 
mento fu  da  elfo  lui  efpofio  e dichiarato 
dinanzi  al  popolo,  dopo  aver  prima  prov- 
veduto il  fuo  partito  di  armi  , e dopo 
che  fotto  qualche  pretefio  avea  fatto 
affembrare  un  fufficicnte  nuriiero  de’fuoi 
partegianì  dentro  il  palagio  {k)  » Egli 
fu  defiinato  per  f efecnzione  d’  una  si 
infame  congiiua  il  primo  giorno  di 
Aprile»  Doveva  in  quefio  giorno  fparger- 
fi  un  remore  di  elfer  già  il  hemico 
preflb  alle  mura,  e dovea  fyonarfi  la  gran 
campana,  ch’era  il  foiito  fegno  di  quan- 
do fi  doveffero  prendere  le  armi  , per 
darli  il  fegno  alli  cofpiratori  di  unirfi., 
e dar  principio  alla  ftrage.  Or  nel  gior- 
no ifieffo  defiinato  per  recare  ad  effetto 
una  cosi  orribile  tragedia , Behrnndo  eh’ 
era  uno  de’  cofpiratori  , o per  qualche 
JJì.Mod.Vol.2’j»Tom»i»  R fuo 
( k ) Boniren,  ibid.  Blond.  ibid.  SabeL  1,  3.  d.  a. 
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filò  dìfgufto  o per  rimorfo  della  fua 
cofdenzat  lì'  portò  in  cafa  di  Nitolao 
Leone  , e fece  dèi  tutro  'un  ampia  fco 
'KTzTtà.  Lcone  reftò  talmente  confufo  per 
r orrore  di  una  s'i  empia  azione  , che 
per  qualche  tempo  reftò  incapace  di  po- 
tergli rifpondere  ; ma  finalmente  avwndò 
ordinato  che  Belhrarìdo  foffe  meffo  iti» 
prigione,  mandò  melfaggieri  ai  principa- 
li Senatori,  aila  fignoria,  ed  agli  uffizia- 
li  della  citta  , dicendo  che  a quel  me- 
defimo  iftante  fi  portaflero  da  lui . Quindi 
fu  torto' prefa^  la  rifoluzione  /di  aver -tra 
le  mani  ed^  aflicurarfi  cosi  del  Doge  , 
corde  dev’capi  ^ella  cofpirazione,  il  xhe  ’ 
félìcemeift*  efeguito’X/);  Còftoro  adun- 
que furon  mertr  tutti  k.  morte  e la 
memoria  del  Doge*  fu  notata  con  partico- 
lari fegm  d’  infamia  . Perciò*  fu  meflb 
tm  velo  fopra  la  fua  pittura  (A)-,  ò*fia 

'111)  Aùt.  cifat.  à ^ 

•|«V,é  fciàfciiàt  I ' ' ■» 

‘ . “l’.  ;.q  -, , 


(A)  Le  ^crithrtì 

foprd  i Monumenti 
dellY ,Dogi  y 'ito't  pojjiamo  fmàtcate\^^ri^ 
lofio  fi  fòfifero ’rriefife sfitto  ^e' hfo 


p/t- 
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effìgie^  con  eflerfi  dato  ordine  dal  Sena- 
to, che  la  medefima  dovefle  rimanere  tra 
le  altre  con  sì  fatto  marchio  d’ infamia . 
A colui  , che  avea  fatta  ona  tale  fco- 
verta,  fu  aflfegnata  una  penfione  di  mil- 
le ducati  ; e così  andò  a finire  il  re- 
gno, o fia  governo  dell’ ambiziofo , mat- 
to, e fcellerato  Marino  F altero  {tn)* 

R 2 SE- 

■ ■ “T* 

(m)  Sadici.  1.  5.  d.  2.  Boniten.  Córti'.  1,  j; 
Blohd,  1.  8.  d.  2.  Sabd.  1.  4.  d.  2. 
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pitture  , e bufli  , 0 fieno  fatue  . FgU 
cofumavaft  in  Venezia  di  erger  fi  le 
rnedefiìne  nella. gran  /ala  in  onore,  ddl'a 
toro,  memoria . he  feguenti  parole  , cF, 
egli  menziona  ejfere  fate  ifcritte  ?iella 
romba  di  Marino, molto  piu  prò- 
habilmente  fcritte  fiotto  la  fina  pittura  ^ 
bufo^  ovvero  fatua — Temeritatis  mese 
pòenas  lui.  ^ *' 
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primo  iotenclimento,  o fia  fine  di  cote- 
ila  inquifizione  fi  fu  foltanto  d’  invigi- 
lare contro  le  ufurpazioni  dei  lor  principe, 

€ di  difendere  come  anche  proteggere  i 
privilcgj  del  popolo;  comechè  in  appreifo 
fi  fofie  poi  queft’  autorjta  dell’  inquifizio- 
ne  diftéfa  ed  ampliata  maggi orinen ré  . 

Durante  il  tèmpo  dell’  interregno 
fu  mandato  Bernardo  Gìujliniano  Con 
una  /quadra  per  ifeorrere  i mari,  e Con- 
vogliare una  flotta  di  legni  mercantili , 
che  venivano  dalla  Grecia  : ed  egli  fu 
s\  accorto  c diligente,  che  prefe  un  gran 
numero  di  vafcellì  Gcnovcfi  ; ed  ove 
non  gli  fofle  venuto  impedito  dalla  pa- 
ce , che  indi  fu  fatta  , probabilmente 
averebbe  dato  compenlb  all’ ultime  dì- 
Igrazie  dalla  fua  repubblica  fofferte . Ma 
un  tale  oggetto  di  pace-,’ che  fecevà^'***  ^ 
egualmente  T intereflè  , che  le  brame 
di  amendue  le  parti  , fu  alla  fine  otre* 
liuto,  dopo  aver  la  guerra  sfogata  la  fua 
labbia  con  una  eftrem’a  violenza  per 
fpazio  di  cinque  anni,  I prigionieri  co- 
sì dell  una  che  dell’  altra  parte  furono 
mefli  in  libèrti  , e nou  altro , che  go» 
dimento ^^-kllègrczza  , e gioja  empirgli 
animi,  cj  nome  di  cìafeun  Venezie» 
m e Genovefe  * non"  gii  perchè  il  lo- 

• R 3 . fo 
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xo  rancore  od  odio  foffe  oramai  fàtollo  ^ 
ma  perchè  le  loro  forze  erano  efaufte  (aj  * 

^ ^ 1 

. GIOVANNI  GRADONICQ 
DOGE  L'VL, 

Anno  Do-  t 

tnìnìi^^y  Giovanni.Gr^donico  fu  eletto  per 
fuccelfore  òì.F altero  , dopo  che  larre- 
Do£eiyi,  pubblica  era  ftatà  per,  due  meli  nelle 
mani  di  un  Vicedoge  . Di  guefto  prin- 
cipe-non  fi  rammemora  cofa  alcuna, 
conciofiachè  il  fuo  regno  fofle  .flato 
breve,  e la  repubblica  avefle  goduto,  di 
una  profonda  tranquillitk  . Alcune  diffe- 
renze furfero  tra  di  effa  e Luigi  Re  d* 
Ungheria  ; ma  pur  le  medefime  durante  il 
tempo,  che  ville  il  Doge,  non  andarono 
'a  fcoppiare  in  aperta  guerra . la* 

'-"gnavafi  dell’ ingiullizia  dell’ ultimo^  tfat-, 
tato  concernente  la  Dalmania  y e po(e 
perciò  in'  campo  di  nuovo  ^ la  pretthfibr 
Cumacm  |^e,  ch’egli  avea  fopra  ìe,  citta  * che  dai. 
«iiifnghe-  eranfi  \ ^lora  ^^arwlinè^te  cedute,; 
lia . richiedendo  ' che  alm|hp*.  }i.  f epubblici 

riconofceflc  la^iga  f^p^iÒ^a  per  me^z^ 
di  un  picciolo  ^riiv^tc^;  ma  l’ irhbalcia?. 
dorè  . Veneziano  i^icu^ò  . dargli . alcuna 
. - ' V . . rif- 

^'Ca).Blónd^^b«l..ibid,  ..  •«.  . 
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rì%ofta  fino  a tanto,  che  non  riceveflfe 
iftruzioni  fopravdi  dò  dal  Tuo  Sovrano, 
è' dal  Senato,  durante  il  quale  anrcrval- 
lo^  di  tempo  ..il  -Doge  pafsò^.  di  .vita  do- 
po aver  regnato  ,un  anno  -e  due  ^ mefi  y 
includendovi  la  reggenza,  di  Qoji'naro  (Ji) . 


• ' A •'t.  •T' . '.r  ‘ . . 

^ C.IQp:^NNJ  DELFINO  . 
- . , D,Q  Q.E  ’ 


t ' > 

»•  > i*  7 ■*'»  T 


pio«ANNi,D^liFiNO'di:^lui  ^ucceflb- 
rC'?  aflfoljatamente^ rigettò  la  prqpofizione  DcgeLVlh 
del . Re«  dL  Ungheriik , pseferendp , la  guer- 
ra alla  ferviti^;  laonde;  Luigi  ipar- 
ciare . «n*  eferoito  denaro,  - lìiv  Dalmàz^a 
• posi  grande  y che  pojfe;  in  un-  ifteflo  tem» 
po.*  V ailèdio  ,a  Zara  , $cia  y ^Spalatra  , 

Nona  ^ e Trahu  ,.'X  Vme%ia^i.  .XzSt2LXQ^^ 
attoniti  :e  rforprelì,.:  di ..  una  fimigliante 
^ fpedizipne  y che'  fecero  ^leva 

aruppe , 'eteorredarpB^.  upi  ;flo;ta;^cpi| 
zutta  la  maggior  ederita- patibile , coUà^ 
quale  trpvaron  la^  maniera; di  rinforzar^ 
le ‘.guernigioni,  e fornire,  le-  citth  di  tùt- 
te„le  cofe  neceflàrie  ..  yeggendo  .\adunquQ  - 
Luigi. che  ‘procedendofi  .in  si  fatta  ma- 
anim  la  guerra  h farebbe  portata  n lun« 

R 4 go 
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go , levò  gii  aflfedj , e mandò  un’  ar- 
mata di  ' fe^nta  mila  uomini  in  folle- 
gno  di  Francefc9  Cartario ’m  Italia  ^qo]I< 
quak  egli  avea  contratta  una  lega  (c)  ; 
ben  Gonofeendo  die  la  repubblica  non 
farebbe  mai  Venuta  ad  accettare  alcun 
patto  o condizione  per  tutto  quel  tem- 
po , ebe  la  guerra  fi  farebbe  fiuta  in 
si  gran  difianza . Egli  ebbe  in  oltre 
confiderabili  rinforzi  dal  Duca  d’ AvjhU  y 
dal  Patriarca  d’  AquiUja , il  quale  no# 
lafciava  paifare  ninna  opportunità  di  re-  • 
car  moleltia  ed  aEnguftie  aììì  .Veneziani  ^ 
e dal  conta  di  Coalta  . Or  con  quefta 
nuraerofo  efercito  furono  invertite  Coni^ 
gliamoy  Sacilla^  ed  alcuné  altre  piazze  y ' 
e non  cosi  elleno  ^furono  alfediate  y che 
torto  fi  videro  .prelè  {d) , ' 

Indi  gli  Ungati  fi  aflifero  dinanzi  a 
Trevifoy  e pofero  uno  ftretto  afledjo  a 
quella  città  . 1 Veneziani  aveano  cercato 
di  “provvedere  a ciò  con  fornire  la  gner*- 
nigione  di  una  gran  quantità  di  muni^ 
zioni  y ed  ogni  altra  cofit  ne^^riàf  • j 
Quindi  furono,  fotti  vir{  ^^ti,  e quasp 
te  volte  i n^ici  aflkkaronU  tante  yùh- 
te  furono  refpintì  : nè  ebbero  le  minao 

' ' I 

, • 

fa)  Sahèl.  I.  4.  Ì.  2.  Bloaé.dege^  VttnetoruiUV  I 
(d  ) Sabel.  ibid.  BlQftd.  Hift.  k 9»  4.  a.  ! 
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i ce  del  Re  di  voler  paflare  a fil  di  ipa-  ^ 
da  tutta  la  guernigione  , ove  non  fi  ungif^ia. 
rendeffefo,  alcun  altro  effetto,  che  quel- 
lo di  animare  gli  alfediati,  ed  accrefce- 
re  il  lor  odio  contro  di  Luigi  ; di  ma- 
niera che  elì’endofi  già  ^atinojato  e ftan- 
co  della  lor’  orinazione  y ridulfe  f 'affe- 
dio  ad  una  bloccatura , e fi  ritirò,  nell’ 
Ungheria  ( ^ ) • I Vené%iam  furono  tra 
quefio  tempo  occupati  a far  leva  di  trup- 
pe \viCermania nella  citta:  ma  men- 
tre coteftè  truppe  aufiliarie  ftavano  ac- 
campate-fui  fiume  Brente  preflb  Vicen^ 

%a  \ 4iileno  furono  forprefe  , e trucidate 
prima  che  i Veneziani  potcflero  por- 
tarfi  ia  loro  foccorfo  (/)  . Tofto  dopo 
fi  cottvenile  una  ttiegua  di  cinque  me- 
fi,  durante  il  qual  tempo  fi  trattaronò 
negoziazioni  di  pace. 

Ma  conciofiachè  si  fatte  negozìazio-^^’"^^"^ 
ni  non  .aveffero  avuto  alcun’  effetto 
nello  fpirar  della  triegua  fi  cominciaro-«V^«ì. 
no  di  nuovo  le  oftilitU  , Spaìatra  e • 

Trahu  caddero  tra  le  mani  del  Re,  av- 
vegnaché non  avefie  la  repubblica  potu- 
to fame  togliere  Tafièdio)  come  quella, 

. ‘ ■ che  ■ 

f ( è)  Ibidem  , 

(O  Bpaiten^'Cwaa^  J.  |V  • 
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t tene\{a  impiegare  .neceffariamepte 
• / fue  .principali  fo^rze  in  ^ara. czà^ 

de  in  Bfiano.  del ^ nemico  >peE-  unaforpre- 
fa;  9 di.tuue^le  altre  citta  àn  ipalma%ìa^ 
foltanto  Emona  redo,  U 

qual’  era  (lata  per  »^alcuni.v  me(i  i^con 
molta  l>rayara,  ed.OdUnatàm^te.  difefa 
da  Giqvannì^  Cmftìmam  che , fu  uno 
de  migliori ..  ulhciali  'del  (uo  « tem-po . 
Òr  il  Rg  perdette  4inaj^i,' a iquefta  cit- 
ta u;i  .numero  di  Coldati^  quattro^  yol|a 
maggiore  di  : quello.,  >oK  era  Uiguerni' 
gione;,  e non  hi  m4  pih  vicina  ^ itnpa- 
dronirfene  yfe  nonché  quando  fecevi  li  Tuoi 
primi  t^prjftcci  (g) , : Nulla  però . di  .WP- 
veggendo  la  reptibbli(^  che  la^  ZV- 
W4izia  ri^dovea  da«eiTa  perdile  ' inabita- 
bilmente ^ non  h ,.cpnchi\ide^e  la 
pace,  mandò  ambaiciadori  2^  Luigi  con 
* ' Uernjini^pih  ^oJjo  conveiùentW  ‘.ehp  jono- 
' 'reyoli.jLe.propQfizioai  damila  fatte  fu- 
rono accettate;  .n^per,  efle.i  XAtmoT^Ve- 
veztani  golfo  di  iino 

eh’ era  i’àn^e5j|^  petenhone  del 
TapaeecM  ajcuni , altri 

JfuLghe-  diftretti  % Effigi  :..e,4ali’ 

ria*  altra,  Éanda  il^Re  cedette  le  conquide 

da 

( g ) Blond,  de  geftis  Venetorum . ■ ‘ “ ^ 
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Jda’fe  fatte  in  Iftri'a  ^ ed  in  Italia^  e (1 
fottopofe  ad  un’  obbligo  d’  impedire  ^ 
che  quegli  della  Dalma%ta  efercitalfero 
il  medierò  di  pirati,  eh’  era  la  propria 
loro  vocazione,  o fia  inclinamento  (^6). 

Non.  molto  dopo  eflerfi  conchiulà 
una  tal  pace,De/^»o  pafsò  di  vita;  dond’ 
è.  chiaro,  che  cotefta  guerra  durò  più 
di  quattro  anni  , circodanza  , la  quale 
ci  dimodra  l’ immenfa  ricchezza  e com- 
mercio della  repubblica  , come  quella 
che  per  una  lunga  ferie  di  anni  fu  im- 
inerfa  ed  impegnata  in  continue  guer-  .y 
re.  Egli  regnò  cinque  anni,  e fu  répu-  •• 
tato’  un  buono , favio  > e non  infortuna- 
to principe. 

\ÌORÉNZO  CELSO  , tiOG'E  LVIII.  1 

< 

■ j 

j Non  cos'i  Delfino  fu  paflato  a mi-  Do- 
glìòr  vita,  che  fi  mandarono  dodici  Se-. 

Datori  a congratularli  con  Lorenzo  Cel-  Celfo  Do- 
f%y  che  fu.  eletto  dall’ alfe tpblèa  , per  LViii. 
lo  di  lui.  pervenimento  alla  dignità  di^ 

Èbge  . Ritrovavafi  egli  Celfo  in  quedo 
tempo  nella  Germania , ed  aera  di  ritor- 
no da  un  imbafceria  da  luij  fatta  all| 

Im- 


(h)  SabeJ.  1^4.  d.  ^ ^ 
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Imperador  Carlo  IV,  Il  filo  padre  fece  % 
meno  di  paffargli  i Tuoi  complimenti 
ed  uffizj  nel  di  lai  arrivo,  per  evitare 
di  ftarne  col  capo  fcov'erto  nella  prefenza 
del  filo  figliuolo , reputando  una  cola 
indegna  all’  aùtoriù  paterna  Y eflere  fog- 
getta  a quella  del  Doge  (i) . Il  duca  3* 
Aufir  'ta  e ’l  Re  di  C 'tpto  gli  fecero  una 
vifita  di  congratulazione , poiché 
ren%o  nelle  fué  ambafcerie  avevafi  acqui- 
ilata  la  Rima  di  un  gran  numero  di. 
principi  ftranieri-. 

Durante  il  tempo  della  coftoro  re* 
fidenza  in  Venezia  inforfero  in  Candii 
delle  grandi  commozioni  ; imperocché 
il  Senato , per  rinfrancare  le  .fpefe  dell’, 
ultima  guerra impofe  una  taffa  a tutti 
U'  natii  di’  Venezia  , che  abitavano  in 
queir  ifola  , e podèdevano  una  certa  quan- 
tità di  averi  , ed  un’  altra  vìe  più  gra-^ 
ve  agli  originarj  abitanti  della  medefinia. 

I Veneziani  imperciò  fi  furono  i primi  a 
prèndere  le  armi  contro  la  doro  patria  > 
il  che  incoraggi  a tal  fegno  i nativi  ^ 
che  la  ribellione  divenne  generale  , ef- 
fendo  fiati  da  eflb  loro  arreftati  e prefi. 
COSI  il  governatore,  come  i provvedito-^ 

ri. 

BknA  Ili^.  L 4 ^‘Sabtif  ibi4  ‘ ! 
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I ri,  e tutt’i  vafcellì  della  repubblica. 

1 Elessero  i ribelli  per  lorp  generale 
* ^iarco  Gradonico  foprannominato  Ba^ar-‘ 

I do  , eh’  era  un’  officiale  di  efperienza  e 
di  valore.  Eglino  diedero  principio  con 
fortificare  li  fiti  più  vantaggiofi,  con  for- 
mare de’  magazzini  , corredare  e porre 
in  punto  una  flotta  , e fare  offer va- 
re una  efatta  e-  ftretta  difciplina  tra  le 
truppe  ; ed  in  fomma  fu  fatta  ogni  cola 
che  richiedeva  1’  obbligo  e dovere  di 
un  buon’  uffiziale  , e che  potèlTe  aflìcu?^ 
rare  l’ ifola  nell’  independenza  , che  pre- 
tende va..  Le  nuove  di  ciò  torto  giunlè- 
ro  in  Venex  'ta  , ed  elleno  pofero  in  un 
grande  imbarazzo  cosi  il  Doge  , come’ 
il  Senato  , avvegnaché  gli  autori  di  una 
tale  follevazione  fortero  Veneziani  di' 
dirtinzione,  e di  nobili  famiglie  ; laon- 
de’dopo  varj  dibattimenti  ed  oppinio- 
ni  ei  fu  rifoluto  di  mandarvi  tre  Se-- 
natori  a tentare,  e vedere  quali  fi  fof-, 
fero  le  intenzioni  de’  cubelli,  e far  loro 
delle  propofizioni  e progetti e perfya- 
dergli  , ove  lor  poteffe  riufeire  , a ri- 
tornare al  lor  dovere.  Gli  ambafeiadort 
tifarono  ogni  argomento  e cagione  , che 
valeflèro  a caWnare  e mitigare  le  loro 
partioni,  determinare  il  loro  giudizio,, e 


Anno 
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r ISTORIA  DI  VENEZIA 
fare  imprefllone'  fopra  il  lor  cuore;  ma  if 
tutto  fu  invano , poiché  eglino  fi  erano  gik 
determinati  di  voler*  effere  un  popolo 
liberò  éd  indipendente '(/f) . Per  la  qual 
cofa  veggéndo  i Senatori  vano  ogni  lo- 
ro sforzo  j portarono  a bordo  di  certe 
galere  ^ che  ftavangli  afpettando  y ed  i 
cui  capitani , giufto  mentre  che  (lavano 
in  (ul  punto  di  far  vela,  arredarono  in- 
circ  a trecènto  perfone  di  quella  genta- 
glia 5 ch’era  in  fui  lido  , e le  conduf- 
fero  prigioniere  in  Venezìn^ 

QuTndi  dalla  rejiubblica  fu  determina* 
to  di  fard  la  guèrra,  e dichiaràrons*  i Càh- 
àtottt  nentici  della  loro  padria . Furon*  im- 
. pertanto  da  èfso.  lei  mandati  ambafciado- 
rl  àgi*  Imperadori  di  Oriente  e di  Occi*> 
Sente  y ài  Re  di  Frttncrà  y t di  UngBe* 
ria  y e ad  aliti  potentati  pèr  domandar 
loro  ajùto  èd  affidènza  contro  quella  ri- 
bellanté  colonia,  o per  Ottenerne  alme- 
no ì2n  àccertazioné .,  'che  hòh  (?  prede- 
rebbe a «Juei  rubellr  alcuna  protèzìbnè 
cZS’.  ““WO  1?  propia  padrii  , ond’ 

e(Ti  traevano  1 origine  il  loro  ambafcìado- 
ti  iurono  gèntiìnfente  ricevuti,  e date  fu- 
rono a medefiiifi  in  Ognuna  di  quèllè  corti 

"le  • 
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le  più’ folenni  e liberali  accertazioni  c 
ficurezze , non  folamente  di  niegare 
Cauzioni  qualùnque  ajuto  e foccorfo, 
ma  ancora,  eh’ elleno  detellavano  ed  ab- 
borrivano  la  loro  condotta  (/). 

' Intanto  fui-  fàttà  leva  di  truppe  per  / 
formare  un’  armata;  fu  mefsa  in  punto  la 
foro  marina  ; Domenico  M'icbaélf , il  quak’ 
era  prima  provveditore  dei  golfo,  fu  dellit 
nato, am  miraglio;  e le  truppe  <li  terra  iì& 
rono  commeìse*  al  comando  , di  L^f;h}no 
; Tòfto.  che  dunque  le  cofe  furon 
tutte  pronte  per  l’imbarco,  Uermiò  , 

la  ri  villa  del  fuo  efercito , e lo  trovò  confc 
flente  in  cinque  mila’  fanti,  e due  mila  cat 
vaili,  tutti  veterani^  che  aveanorlèrvito 
nell’  ultime  guerre  ,-  e tutti  ancora  in  Anno  Do- 
b\ion’ ordine . La  flotta,  che  afeeridev’ a ^ 
quaranta  galere  e vafcellì , giunfe  ben  ^ 
predo  a Candia  nella  primavera,  f h 
Ma  uel  mentre  fi  operavano  tutt et que% 
ile  cofe  varj  gentiluomini  di  Candia^^ 
eh’  era  la  càpiial«i  di  queli’ifola  udendo 
i grandi  e validi  preparamenti  che  li 
facevano  in  Venezia  .per  ridurre  -a  fòggei^ 
ziorte  i rubelli,  comindarono»  a perderla 
d’animo  ed  abbandonare  il  loto,  difegao^ 

a far 

[1  ] Sabel.  ibid.  Blonda- Hift.  1.^.  d.  2.  , «> 
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‘ a far  maneggi  con  alcuni  de’  capi  della 
fazione,  ed  ifpirare  a’medefimi  fentimen- 
ti  del  lor  dovere , ed  infieme  del  lor  pe- 
ricolo. Quindi  ne  nacquero  orrendi  omi- 
cidj,  ftragi,  e ftratagemmi  (m);  imper- 
ciocché i capi , temendo  eh’  eglino  non 
fodero  traditi  e dati  in  mano  della  re- 
pubblica, non  lafciaron  mezzo  che  non 
tcn  taffero  di  toglier  di  vita  o col  ve- 
leno , o con  pugnali  le  perfone  fofpet- 
te,  o fieno  i traditori  ,•  come  da  effo 
loro  venivano  chiamati  . Molti 

adunque  della  primaria  riga  o fia 
sfera  in  quell’  ifola  furono  iftantanea- 
•meiite  podi  a morte  per  le  infernali  ar- 
ti di  un  certo  Calergo  famofo  componitor 
di  veleni,  ed  affaffino.  In  fomma  i na- 
tivi Greci , veggendo  i felici  fucceffi  del 
' loro  diabolico  agente , cominciarono  a dif- 
fidar’e  fofpettare  di  t\xt{ì,Venc7^ianii  ond’ 
è che  in  quello  tempo  infillerono  di  vo- 
lere il  maneggio  della  guerra;  richiefe- 
ro  che  foffero  arameffi  nel  Senato  dieci 
Greci  naturali  ; minacciarono  di  fracàf- 
fare  le  porte  delle  prigioni  ed  aprirle  , 
fcd  uccidere  i prigionieri  Venexiani  in 
effe  confinari  > ove  i medefimi  non  fi. 

def- 

) Sabeil.  1.  9.  d,  2.  Bload.  Hiff  t 9.  d»  z» 
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deffero  in  mano  loro  volontariamente,  e 
non  fi  preftafle  un  folenne  giuramento 
della  loro  fedeltà  verfo  i Greci . Eglino 
ebbero  pure  l’infolenza  di  »richiedere  lo 
fteflb  dalli  nobili  Veneziani , che  tutta- 
v'ia  vi  erano  rimarti . In  oltre  fu  for- 
mato un  piano  d’ impadronirli  dì  Can- 
daccy  di  privare  i Veneziani  d’ogni  au- 
torità ; e di  fare , fe  foflè  'poffibile , una 
carnificina  di  tutti  ^Italiani  , che  ri- 
trovavans’in  quella  ifola  ; giufto  puni- 
. mento  della  perfìdia  da  eHb  loro  ufata 
contro  il  lor  nat^o  paefe. 

Ritrovavansi  aduncjue  ’ in  quefto 
tempo  i nobili  Veneziani  in  un  compaf- 
lìonevole  dilemma  , cioè  a dire  dichia- 
rati nemici  alla  repubblica,  e perciò  in 
timore  della  di  lei  potenza,  e nell’ irteli 
f©  tempo  traditi,  avvelenati  , ed  afsaf- 
fmati  àà. Grecia  co’ quali  erano  afsociati 
in  un  comune  atto  di  ribellione;  laon- 
de per  ifvilupparfi  ed  ufeire  da  fimile 
imbarazzo  fu  da  efso , loro  deliberato  di. 
dà^^  r ifola  in  potere  de’  Genoveft , con- 
cio|^hè,;  non,  dubitavano  , che  i mede- 
fi  mr|dqvèl&ero  incontrare  fòmmo  godi- 
mento e ^ìjiacere,  di  ampliar’  e diftende^ 
re  i loro  dómin j , è mortrare  il  lor’  odio 
lJl,Mod*VoLzyJTont»u  S con- 
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contro  i Veneziani  («)  ; ma  la  repub- 
blica di  Genova  y mofsa  o da  alcun  prin- 
. cipio’di  onore  , o difapprovando  di  en- 
trare in  una  .nuova  guerra  , ricusò  una 
! tale  offerta.  Quindi  fu  propofto  di  ri- 

! metterli,  ed  aver  ricorfo  alla  clemenza 

della  Veneziana  repubblica  , penfando 
[ per  quello  mezzo  di  acquiftarfì,  ed  ottene- 

re il  loro  perdono:  maj  Greci  avendo 
fcoverto  un  fimigliante  loro  difegno  lo 
impedirono.  '' 

r armata  ESSENDO  Tarmata  Veneziana  difcefa 
sbarca  in  •>  Vermto  lecc  un  diltacca- 

Candia . mento  perchè  ne  andaffe  a riconofcere  il 
nemico,  ad  olTervare  il  terreno  intorno 
2iCandacQyt  regolar  la  maniera  di  fare 
i fuoi  approcci  : ma  il  diflaccamento  cadde 
in  una  imbofcata,  in  cui  furon  tutti  uccifi, 
e dopo  edere  (lati  cosi  ammazzati  furono 
crudelmente  dilaniati,  e fatti  in  minuti 
pezzi  : tanto  grande  era  Tavverfione  òq  Gre- 
ci contro  i Veneziani 'y  o per  meglio  dire, 
tanto  fono  pronti  a commettere  qualun- 
que villania  gli  uomini  impegnati  in  una 

diott?>ir»  ingiufta,  e‘ contraria.  Quindi  Ver- 
mto fece  marciare  il  fuo  efercito  contro 
quelli  di  Candia  y ed  avendogli  attacca- 
ti y pofe  m rotta  la  loro  armata , facen- 
do-' 

(n)  Bload.  & Sabd.  ibijl» 
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3one  un  gran  numero  di  prigionieri  (0) . 
Pofcia  invertì  la  capitale  dalla  parte  di 
terra  nel  tempo  ilteflb,  che  Micbaelì  la 
bloccò  per  mare , e torto  la  riduffero  all* 
ubbidienza  della  repubblica . Egli  fembra 
che  un’  articolo  della  capitolazione  fi  fu , 
che  la  città  non  forte  faccheggiata,  e fotto- 
merta  alle  depredazioni  de’  foldati  ; per 
impedir  la  qual  cofa  le  porte  fi  dovertero 
aprire  al  governatore , e ad  un  dirtacca- 
mento  fufficiente*  per  la  fua  difefaj  e ’l 
rimanente  dell’  efercito  doverte  rertarfi 
fuor  delle  mura.  I foldati  imperciò  veg- 
gendofi  privi  del  bottino  , che  fi  afpet- 
tavano,  cominciarono  ad  ammutinarli , 
il  che  mancò  poco  , che  non  andalTe  a 
terminare  in  una  piena  rivolta  ; ma  il  va- 
lore e fermezza  d’  animo  di  Fermio  an- 
dò a fmorzarla , avendo  porti  ad  una 
immediata  morte  li  capi  dell’  ammu- 
tinamento , e premiato  il  rimanente  dell* 
efercito  con  una  doppia  paga  (p). 
Perdutasi  Candace  , e disfatto  1* 
efercito,  fi  andò  in-  confeguenza  di  ma- 
no in  mano  a fottoporre  il  rimanente 
di  queir  ifola.  I principali,  o fieno  capi 
della  ribellione  tanto  Veneziani  y (\\X2iniQ 
^ S 2 Cre- 

ilo) Boniteti.1;  3. ’Sabel.  1.  4,'d.  2. 

(p)  SabeU  Hiil.  ibld.  Blond.  l,  9 d.  2, 
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Greci  furono  arredati  e mefli  a morte,  *6 
di  eflì  li  primi , cioè  a dire  i Veneziani 
col  maflìmo  rigore , avvegnaché  la  colpa 
loro  non  ammettefle  ninna  fcufa  , od 
alleviamento  di  pena . ... 

K * 

- MAR C O CO R NARO 
DOGE  LIX- 

• \ 

Anna  TrA  «juefto  tempo  Lorenzo  Celfo  paA 

M^rco^^^’  aver  ' governato 

Comaro  lo  Stato  per  lo  fpazi'o  di  tre  anni  con 
Dq^HX.  diferezione  , temperanza  , o fia  modera- 
tezza , ed  economia  {a) . E non  cosi  fu 
eletto  per  fuecedergli  Marco  Cornaro  , 
che  grunfero  le  notizie  di  una  nuova 
rivoluzione  òq  Candìa?ii , Quella  fu  ec- 
citata da  Calergo^  il  quale  avea  trovati 
i mezzi  e 1’  opportunità  di  evirare  la’ 
giuda  punizione  contro  di  lui  denunciata. 
Codili  adunque  in  quedo  'tempo  fi  ri- 
fchiò  di  farli  vedere  in  pubblico;  comin- 
' ciò-  a declamare  contro  l’ oppreflione  de* 
la  pufillanimitU  de’Grcci,  e la 
foggezione , in  cui  erano  tenuti  li  fignori 
naturali  dell’  ifola  , infidendo  nel  tem- 
po idelfo  fopra  la  debolezza  della  repub- 

bli- 

(q)  Sanfov*  del,  vit,  de’principi. 
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blica , e fu  la  fortezza  di  quella  loro  ilbla, 
ove  da  elTi  volelfc  moftrarlì  quello  fpi-  ^seconda 
rito,  per  cui  li  loro  antenati  furono  co- i-M/W 
SI  famofi  . In  fomma  fu  da  eflb  lui 
adoperato  ogni  argomento  , che  potefl’e 
infiammare  i loro  animi,  e difporgli  al- 
la ribellione,  e con  felice  fucceflò.  Qtùn- 
di  Cdcrgo  innalzò  il  Greco  ftendardo  , 
clortando  ogni  uomo,  il  quale  avelfe  a 
cuore  r amor  della  padria  e la  liber- 
ta, ad  arrolarfi  e fottofcriverfi  in  una 
caufa , nella  quale  appunto  trattavafi  del- 
la comune  liberta  . Tolto  adunque  fa 
meflb  in  piedi  un  numerofo  efercito,  fu- 
ron  prefi  li  forti , e mefli  a morte  i no- 
bili, ed  i magiltrati  Veneziani  \ elfendo 
fiate  le  prime  vittime  del  furor  popo- 
lare NicoUo  Dandolo  , e’i  fratello  di 
lui  (r).  . , 

Nicoi;Ao  i' provvedi  tori, 

cd  alcuni  altri  della  nobikk  trovaron 
mezzi  da  lappare  , e far  leva  di  un 
corpo  di  truppe  per  opporfi  a Calere 
goy  il  qual’ eflendos’ innoltrato  verfo  la 
cittadella  di  Candore  , àfialtolla  con 
gran  vigorb,  ma  ne  fu  refpintò,.  Ver- 
gendo perciò  i ruballi  , che  quivi  non 
. S 3 po- 

• ^(i)  Stbell,  1,  4,  dt  2*‘  • • 
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poteano  fare  veruna  ìmpreiTione  , dop9 
aver  meflì  a fiamme  i fobborghi,  fi  ri-» 
tirarono  a Rhetimna^  che  dalla  guerni- 
gione  Veneziana  , ^veggendo  che  non 
era  pofTibile  di  tenerla’  e difendetela  f 
erafì  abbandonata . G'tMnìano  intanto  « 
disjattt.  avendo  avute  altre  truppe  da  Venexta  , 
ed  indulgenze  da  Roma^  marciò  ‘ contro 
i.  nbelli , e li  disfece  < in  una  regolare 
ed  ordinata  battaglia;  fe  non  che  con 
quello  nè  anche  niente  egli  venne  a deci- 
dere, poiché  tolto  il  nemico  fu  di  nuovo 
reclutato  : laonde  ne  fegui  un’  altra  batta- 
glia ,.e  Giujìiniano  fu  la  feconda  volta 
vincitore  ; ma  ebbe  una  tale  fua  vittoria 
non  diverfo  effetto,  che  l’antecedente  (y)*. 

Ritrovandosi  in  quello  dato  le 
cofe , tutto  ad  un  tratto  gli  abitanti  di 
quindici  paefi  e villaggi,  li  quali  fino  al- 
lora erano  Itati  quieti  , e fenza  efferlì 
molTi,  fi  unirono  coi  rubelli,  ond’èche 
quelli  divennero  grandemente  fuperiori  a 
Giujìtfìiano  . Quind’  il  medefimo  ricor- 
fe  e chiefe  prelli  rinforzi  alla  repubbli- 
Ji^  Do-q2l^  operando  frattanto,  con  illarfene  fui* 
difefa;  laddove  per  lo  contrario  i ri- 
belli commettevano-i  più  gravi  e bar- 
/ . ba-  ' 

^ (s)  Sabdl,  ibid.  Bload,  Hid.,1.  9.  «U  1* 
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bari  eccefli  : e.  gik  ftava  egli  fui  punto 
di  efl'ere  ridotto  a gravi  neceflìta,  quan- 
do ecco  , che  in  tempo  gli  giuafe  da 
Venezia  un’opportuno  rinforzo  di  prov- 
vifioni  , di  truppe  , e di  ogni  altro  bi- 
fognevole  , onde  la  fcena  degli  affari  fi 
vide  cambiata  (r) . Allora  i ribelli  furono 
difcacciati  nelle  montagne,  fu  loro  tron- 
cata ogni  comunicazione  coloro  magazzic 
ni  , e preclufà  ogni  via  donde  poteffero 
avere  i loro  attrezzi  militari  , ed  alla 
fine  vennero  coftretti  a iottoporli  alla 
clemenza  della  repubblica . Furono  a’ 
medefimi  accordati  ragionevoli  terrtiinì 
o fieno  patti,  a condizione  però  , che 
CalergOy  ed  altre  perfone,^le  quali  ven- 
nero fpecifiCate,  fi  foffero  date  in  potere 
della  repubblica  per  fottoporle  al  gafti- 
go;  ma  Calergo  ne  fcappò  via,  e fugg"i  ad 
Anapoliy  che  fu  da  lui  bravamente  dife- 
sa contro  tutta  la  ^oteì:[Zdi  Veneziani, 
Alla  fine  però,  veggendo,  che  la  piaz- 
za non  potea  più  lungo  tempo  difenderli, , 
egli  abbandonò  quell’  ifola , e fé  ne  par- 
tì in  un  vafcello , che  aveva  a tal  pro- 
pofito  apparecchiato.  Quindi  Anapoli  fu 
refa  , ' e ridotta  tutta  i’  ilbla  alla  fuà 
primiera’  ubbidienza. 

S 4 ^ 

(t)  Sabell.  I.  4.  d.  a.  Biond,  Hift.  1.  9-  d*  *• 
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<.  Dopo  ciò  furono  mandati  in  QandtM 
alcuni  membri  del  Senato  per  inquifire, 
fi  prendere  informazione  intorno  agli 
aggravj,  e torti,  eh  erano  (lati  la  cagio- 
ne di , una  si  latta  rivolta  ; per  ihabilire 
l’ifola  é porla  fopra  di  un  piede  ficu- 
ro;  per  annullare  alcune,  leggi  antiche, 
fi  formarne  delle  nuove  ; per  ^r  bietta- 
re  a terra  e fpianare  alcuni  forti  , cho 
non  erano  neceflarj  per  la  ficurezza  e di- 
fefa  della  raedefima';  ed  in  fomma  per 
ihabilire  la  tranquillità  e la  .pace  fopra  il 
migliojr  .fondamento  ,vche  il 'naturale  e 
r inclinazione  de’  Gr^craveflTe  potuto  am- 
mettere. 


ANDREA  CONT ARENI 

DOGE  LX.  ; 

Marco  CoRNARO  dopo  un  regno  di  ; 
tre  anni  pieno ’-d’ inquietudini  e difturbi  -, 
pafsò  di  vita,  e/fu  fucceduto  da  A?idrea 
Contareni , che  mal  volentieri  accettò 
una  tal  dignità,  a fohener  la  quale  egli 
era  perfettamente  atto  e qualificato.  Non 
cosi  furono  fuperati  li  fuoi  fcrupoli,Che 
livoltaronfi  ^ IJìv't ani  folto  pretefto,  che 
le  taife  , le  * quali  dallà  repubblica  e(ì- 
gevanfi  fopra  tutte  le  mercanzie  , che 

..  '■  •’  . , ■ ' fé. 
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©affavano  per  lo  solfo  di  Fana  al  P3 
^ ’•  n ' r L’i  IitnaAr/-» 

erano  un  impolta  inlopportabile  , e 

gionava  la  rovina  del  loro  commercio  , 
dal  quale  dipendeva  1’  ifteffa  loro  vita 
ed  elìftenza.  Eglino  adunque  diltruffero 
la  galèa,  che  i Veneziani.  tznzMdiXìO  in 
quella  codierà  per  ricevere  si  fatte  taf- 
fe  : e quindi  non  contenti  di  un  tale 
atto  di  provocazione  e disfida,  buttato- 
li:) a terra  gli  ftendardi  della  repubbli- 
i uà,  e fcacciarono  i governatori 
3«i.  Il  Doge  im  perciò  e’I  fenato  rifolu- 
\i  di  reprimer  e frenare  la  loro  info- 
lenza  , mandarono  contro  di  effi  una 
flotta , ed  un’  efercito  fotto  il  comando 
di  Mkhaeliy  e Molino  («)  . Quind’  in 
breve  tempo  i rubelli  fi  videro  cosi  al^ 
pramente  premuti  , che  ricorfero  alla 
protezione  del  duca  òì  Aujìria  ed  ereG 
fero  gli  ftendardi  di  lui  in  tutte  le  pub- 
bliche piazze.  Il  duca  imperciò  fi  con# 
duffe  in  loro  foccorfo  con  un’ efercito  di 
dieci  mila  fanti,  e quattro  mila  cavai- Do- 
li , ed  era  si  grandemente  fuperiore  ai 
Veneztam  rilpetto  alle  truppe  , che  in-  Auftria  fi 
vefti  e bloccò  il  lor  campo  , il  porta  ìn  af 
trovàvafì  perciò  in  gran  pericolo  di 

‘ ^ fer  ni.  / 

(u)  Biondi  de  ge&  Vesetoropa»  - ..  . . 


ì 


L’ISTORIA  DI 

' fer  prefo  y quando  ecco  che  giunfc  ' 

' l'tpo  con  un  Ésrte  corpo  di  marina)  , o 
fian  truppe  marittime,  ed  avendo  attac- 
cato il  duca  nella  retroguardia  , dopo 
itver  meffi  k confuiìone  i Germani  fi 
apri  per  forza  la  (hada  dentro  il  campo:  , 
S duca  dì  e quindi  eflendofi  unito  con  Michaeli  , 
Auihia  l f^tta  una  fortita  generale  eoa 

fempno  , , . - . 1 • ® • • r 

tale' impetuoiita  , che  i nemici  lurono 
rotti  e cacciti  dalle  trincèe^  con  una 
grande  firàge  . La  ritirata  * del  ’ duca  fo 
cotanto  > precipitoTa  , che  lafciò  indietro! 
foci  feriti,  il  bagaglio,  e le  provvHìoni) 
«na  kfieme  coir  tre  o quattro  cento 
- prigionieri  prefi  Aella  battaglia  '(  ^ ) • 
Nulla  dt.maneo  fe  gli  accordò  una  trie^ 
gua  d’  un  giorno , per  feppellire  i cada^ 
veri.;  dopo  la  quale  fu  disfatto  itt  mi 
altra . battaglia , e cosji  mortificato  il  Tuo 
orgo^io;  che  lafciati  gY  ^iani  alla  mer- 
cè, ^do-conquiftatorl',  .fi  ritirò  ' dentro  Y 
Ai^ria  . Cosi-  li  rubcUi  , avendo  perda- 
^ to  ' il  Icc  protettore  , fi ’fottopofero  ’ alla 
repubblica  , confofikroBo  la^loro  colpa,* 
lifocero  i ^nnl^  cagionati , c convenne- 
ro: dt  pagare  k t;^ , il  rifiuto  della 


( yir  )'  Sabel.  % 4.  d,  'j.  fio&ìten.  Com.  I.  S> 
Blond,  1.  9.  d»  2,  - ' . > . . * ' ' . 
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«naie  gli  av«a  «dotti  a quella  neceP 
fìth . 

Appena  erafi  la  repubblica  disbriga- 
ta  da  cotefto  imbarazzante  affare , che 
fi  determinò  df  entrare  in  una  nuov^""* 
guerra  • Avea  Francefco  C arrario  ufiir* 
pati  alcuni  de  loro  dominj  vicino  ai  la- 
ghi;  onde  avvenne  che  fu  proibito  ai 
Pado'vam  di  trafficare  , o recare  avanti 
qualunque  forra  di  commercio  con  Ve^ 
ftezia»  Gli  altri  Stati  convicini  fenriro- 
no  tale  difpiacere  d’  una  «i  fatta  proibì, 

Eione  , che  fecero  tutto  il  loro  poffibile 
per  riconciliare  le  parti  contendenti  ; ma 
avvegnaché  non  vi  foffcro  rìufciti  ebbe- 
ro ricorfo  alla  mediazione  di  Luigi  Re 
d Ungheria  , e delli  Fiorentini^  ad  in- 
terceffione  di  cui  fu  convenuto  , che  fi 
defle  luogo  ad  una  triegua  di  due . mefi , 
a hne  di  poter  trattare  una  pace  . QuTndi 
turono  deputati  alcuni  commifTarj  dalf 
lina  e^  dall  altra  parte  per  dilàminare  i 
confini,  e fiffare'i  limiti  in  una  manie- 
ra  amichevole  ; fe  non  che  ù fatte  ne- 
goziazioni furon  tofto  difmefle  , a cagio- 
ne  d una  certa  intelligenza , che  ricevè 
la  repubblica  di  un  reo  difegno  formato 
da  emano  di  ammazzare  il  Doge,e’l 

. • , . Sé-  ^ 
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Canrano  Senato  (m)  . Per  la  qual  cofa  fi  fecero 

ricerche  ed  inquifizioni  intorno 
HÙpgeed  aiU  cofpiratori , alcuni  de’  quali  furono 
èf  Sémto.  g]^  ritrovati , meflì  alla  tortura  , e dopo 
aver  fatta  la  loro  donfelTione , impicca^ 
ti.  MeiTofi  perciò  il  Senato  in  appren- 
. fione  che  l’ indegno  e .villano  rnacchinar 
di  Cartario  non  larebhe  terminato  in  quel 
folo  attentato , ordinò  che  girafse  una  con- 
tinua é collante  pattuglia  di  cavalli^ 
che  fi  raddoppialfero  le  guardie  del  pa- 
lagio e del  Senato  , e che  i Senatori  li 
più  efpofti  ad  efsere  il  berfaglio  del  tiran- 
no foflèro continuamente  accompagnati  da 
due  foldati  in  armi.  Furono  fimilmente 
' cacciati  ordini , che  fi  guardaffero  bene 
tutt’ i pozzi  della  cittk;  ed  i macella), 

. fornaj  , e venditori  di  polli  , ed  altro 
uccellame  , furono  fottopolli  a dovere 
dar  conto  di  tutto  il  commeftibile , che 
da  elfi  vendevafi,  e filialmente  fu  prela 
qualunque  altra  precauzione' per  guàrdar- 
^ fi  dal  veleno  ( y)  . Nè  per  tanto  i loro 

timori  andarono  qui  a terminare  ; im- 
perciocché fi  videro  forti  motivi  e ra- 

glo- 

(x)  Aut.  cìt.  itìd. 

(y)  Sabell.  & Blond,  Boniten.'-Com.Ì. J. Blorid. 
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) gtoni  di  fofpettare,  che  venivano  tràd!* 
) ti  da  alcuni  del  loro  proprio  corpo . 
perchè  fu  fatto  un  rigido  e fcrupolofo 
efame  ed  indagamento  che  tornò  a 
falvezza  e falute  dello  Stato,  e ad  eter- 
na vergogna  di  certi  Senatori , i quali 
furono  provati  rei  di  mantener  corri- 
fpondenza  con  quel  loro  nemico  il  più 
infidiofo  . I piu  rei  adunque  ebbero  il 
condegno  gafìigo,  altri  furono  mefli  in 
prigione  per  tutto  il  tempo  di  lor  vita> 
cd  altri'  tuttav^  meno  colpevoli  furono 
degradati,  e dichiarati  per  Tempre  inde- 
gni ed  inabili  ad  aver  luogo  nel  Se^ 
nato . " ' ^ . 

. Frattanto  la  repubblica  andò  pren- 
dendo le  mifure  propie  onde  recare  innanzi 
una  vigorofa  guerra  per  punire  con  efifa 
la  ’ vilt'a  e bahezza  di  quefto'  traditevole 
nemico.  Fu  perciò  da  -efla  Invitato  , e 
fetto  venire,  dalla  Tofcann  per  coman- 
dare il  fuo  eCcTCÀto  R^iniero  Vafco^  cK 
€tSL  il  miglior  comandante  del  Tuo  teni- 
po,  e fk'deftkiato  per  di  lui  luogotenente 
Dofiìemm  idicbaelt . QuelH  marciò  con- 
tro i‘  Raàotb^i  y lentrò  nel  loro  paefe  , 
ed  avendotì  d^farti  in  varie  fcaramuc- 
ce  , , polè  ii  in-  contribuzione , e 
rien^illo  di  terrore  e codernazione  « 

RaV  ' 
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Jiainiero  fra  quefto  tempo  giunfe  m 
. Venezia  , dove  avendo  ricevuta  la  fua 
inciimbenza  fi  pofe  immediatamente  iti 
cammino  verfo  1*  efercito  : fe  non  che 
fi]  todo  dopo  licenziato  per  una  briga 
avuta  colli  provveditori,  i quali  ebbe- 
ro la  deftrezza  di  rendere  folpetta  la  di 
lui  condotta  . Il  gran  Vafio  dall’  altra 
banda  ftimò  non  elfere  convenientè  al 
Tuo  carattere  ' di  abbaffarfì , e fottopord  a 
Ì2LT  la  fua  difefa^  il  difcolpard  , e dare 
un’  altro  afpecto  alla  fua  condotta  io 
averebbe  portato  ad  un’  altercazione  col* 
li  provve^tori , i quali  egli  volle  anzi 
difprezzarli  egualmente  per  la  loro  cor* 
ruzione , ehe  pei*  la  loro  ignoranza» 
Egli  adunque  lafciò  il  comando  con  una 
dignità  e grandezza  di  fentimento  e di 
penfare  , é con  un  difprezzo , eh’  ebbe 
della  debolezza  della  repubblica  incapace 
di  faper  diftinguer’  e coaofcereil  vero  me^ 
rito:  la  qual  cofa  ridonda  ih  maggiore 
onore  della' fua  memoria,  che  tutti  gH 
allori  de’  più  gran  cetiquiftatori  « 
Alberto  Carrario  , Pmro  Fon- 
tano , ed  Alberto  ed  Andrea  Dandolo 
furon  quindi  deftinad  per  addóflarfì  a 
vicenda  il  comsmdo  dell’  eierdio; , ed 
I loro  felici  fucceiH  (xmtro  del  .lleinip 

coi 
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co  furono  confiderabili  , il  che  impedì 
che  il  pubblico  fofpetto  cadelTe  in  per- 
fona  de’ provveditori , febbene  dalle  perfo- 
ne  di  penetrazion*  e talento  fi  dubitaf- 
fe  della  loro  integrità  . I Venez,ìaììi  fu- 
rono  divifi  in  due  corpi  , uno  de’ quali 
fu  melTo  fotte  la  condotta  e ’l  coman-  leggiera 
do  di  Taddeo  Giujìmtano  ^ il  quale  , 

forprefo  dal  nemico  e disfatto , dopo 
una  vigorofa  refiftenza  , ed  una  grande 
ftrage  óq"  Padovani  ^ la  cui  vittoria  con- 
fiftè  in  effere  rimarti  padroni  del  cam- 
po di  battaglia . Giujìiniano  dopo  di  ciò 
ritirolTi  nel  Trevigiano  ^ dove  rertrtè  a 
tutti  gli  attacchi  del  nemico  fino  a tan- 
to , che  non  gli  giunfero  i rinforzi . 

Intorno  a querto  tempo  Luigi  Re  Po* 
d’  Ungheria  giunfe  in  ajuto  di  Trance- 
feo  Carrario  e de’  Padovani  con  un  po- 
derofo  elèrcito  : il  che  obbligò  i Vene- 
ziani' ad  operare  , rtandofene  fu  la  di- 
fènfiva  fino  a tanto,  che  non  fi  prefen- 
talfe  un’  opportunità  che  facelfe  divide-- 
re  , e fepararc  in  due  parti  il  nemico  • 

In  querta  gccafione  furono  grandemente 
ammirate  la  vigilanza  , l’attività,  e la 
condotta  di  Delfiiio  1’  ammiraglio . Egli 

fi  prov- 

j[a)  iL-fc  ^ 


« 
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il  profvide  di  un  gran  nui^cro  di  bar> 
chctte  leggiere , e portatofi  intorno  ai 
laghi , edificò  alcuni  forti , e vi  pofe  delle 
guernigioni  in  maniera  tale , che  venne  a 
moleftare  , ed  incomodar  grandemente 
il  nemico  ; imperciocché  non  poteva  ufci- 
re  dal  campo  nemico  alcun  diftaccamen- 

• to  , o partita  di  foldati  per  foraggiare, 
fenza  che  folfero  forprefi  da  alcuna  di 
cotefté  guernigioni  ; furongli  in  oltre 
per  quello  mezzo  impediti  li  convogli  ; e 
l’efercito  videi!  ridotto  a tal’ eftremitk, 
che  fu  coflretto  a fare  un  movimento, 
che  offerì  a Veneziani  1’  opportunità  da 
loro  SI  lungo  tempo  defiderata  ; poiché 
Carrario  venne  obbligato  a marciare 
per  alcune  vie  angufte  , per  bofchi , e 
terre  paludofe  , del  che  avendo  i Vene- 
ziani prefo  vantaggio  lo  attaccarono  in 
certi  luoghi,  ove  riufciv’al  nemico  im- 
polTibile  di  fpiegare  tutto  il  fuo  efercito. 
Comandava  in  quella  occafione  le  forze 
della  repubblica , e lì  acqui- 
flò  una  gloria  ben  grande  per  gli  foprafini 
tratti  da  lui  ufaticome  un  valente  e prode 
generale  . Non  fi  perdè  veruna  opportu- 
nità, né  fi  trafcUrò  cofa  alcuna,  la  qua- 
le pbtelfe  per  avventura  defaticare  ; rom- 
pere , o fottouiettere  il  nemica.  Per  una. 

fettimana 

• i . . * ^ 
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* /èttÌQiana  fi  fecero  di  continuo  azlo- 
W , e fcaramucce  , le  quali  termiua- 
ròno  tutte  in  di  lui  vantaggio  : e final- 
mente, quando  il  nemico  era  gik  fian- 
co , rotto , e perduto  di  coraggio  , Fon- 
^ tano  attaccollo  con  tutte  le  fue  forze- j 
e guadagnò  una  compiuta  vittoria,  aven-  Fi  Vene- 
, done  lalciati  morti  due  mila  fui  cam- 
, po  , e prefi  tre  -mila  prigionieri  {b)  .mmet. 
Quindi  furfero  nel  campo  nemico  alcune 
cUvifioni  e difcordie  ; .poiché  i Padovani 
biafimavano  i Carraviani/,  e quelli  ne 
rifondevano  il  pubblico  odio  (opra  gli 
ZJngberi  . Marft  fratello  di  Carrano  fi 
offerì  di  fategli  da  mediatore  per  com- 
porre SI  fatte  turbolenze  e diifenfioni  ci- 
vili-  , le  quali  prevedea  che  averebbono  • ^ ' 
mandata  in  rovina  la  cornane  lor  caufa; 
ma  conciofiachè  eflo  Francefco  C arrario 
coiftinuaire  a perfiftere  inalterabilmente 
.nel  fuo  rifentimentoi  egli  lafciò  l’eferci-  ' 
to , ed  andonne  a chieder  protezione  con-  ' . ' . 
tro-  r importuno  e violento  tempera--  r 
mento  di  fuo  fratello  in  Venezia  {c).  * 

FxiiGi  < di  Ungheria  fianco  giU  della  L ^ 
JJi.Mod,Vol,zy,Tom*i,  T guer-  . ? 

• • I * 

(b)  Blond.  1.  3.  d.  i.  Sabel.  & Menta,  uti  fupra.  ' 

(c)  Blond.  & Sabell»  uti  fupra.  Boriiteli.  Com.  , • 

% 3.  Bodin.  Blond. 
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' 2«4  ^ LISTORIA  DI  VENEZIA 
guerra  |)ér  le‘  perdite  , che  avea  fofFerte 
fi  determinò  di'  fare  una.  pace  colla  re- 
pubblica ; laonde  Carrario^  veggendoft 
• . ' , iwl  . pericolo  di  èffere  privo  di-  un  sì 

potente  alleato,  cominciò  fimilmente  a 
riflettere  fopra  le  confeguenze  di  fofte- 
■ neri  egli  foìo  una  guerra,  contro  di  Un 
popolo  cosi  potente,  e guerriero,  quali 
^ fi  erano  i '•Veneziani  . Quindi  è che 
Sì  conchtu-  mandaronil*  da  .elfo  lui,  a lare  delle  prò- 
dsunapa-  p)Qfi2Ìoni  al  generale  Veneziano^  y Ìs  q\ìsi~ 
li;  furono  accettate  y' e pofoia  ^ratificate - 
dal  Senatp  e.  dal  Doge  . Fu  egli  adun- 
que propofto,.  che  la  repubblica  deflinaf^ 
fe  cinque  commiflarj  per  fiìTarc  e fta- 
bilire  i limiti  delli  territori  eontrover- 
ti  ti  ; che'  li  Padovani  dovelfero  pagare, 
come  una  rifazione  de’  danni  ,-  quaran- 
ta  mila  feudi  alla  repubblica  , ed  oltre/ 
a quelli  un’ annuo,  tributo  di  .quattordir 
' ci  mila  altri  feudi  per  lo  Ipazio  di  quia-  - ' 
dici  anni  ; che  Francefeo  Carrarìo , -o 
pure  il  figliuolo  di  lui  ^ doyefic  riebno- 
- ' feere  , e eonfelfare  il  fuo  fallo  in  pre- 
fenza  del  popolo,-  del  Senato , e-del 
- ' ’Do^  ài  Venezia  \ che  il  caft^llo  dlC<«-^ 
rajnió  con  tutt’  i fuoi  diftretti  do  velie  ce- 
■ ' ' derfi  alla ^ repubblica  ; che  Caflelnuovo 
' con  - tùtt’  i forti  aU’intornq  di  èlio  fi  do-j 

■ ' . vef- 


I 
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véffero  fpianare,e  non  mai  più  riedificafe- 
in  appreffo;  ehe  ’ dovefle  goder{i 

d^lle  rendite  deF  iùo  Stato , o che 'rifit®* 
defle  in  Venezìa^y^o  in  qualunque  altra 
parte  , come  da  lui  iì  giudicafie  più  a 
propofito;  che  Càrrarìo  dovefse  inconti- * 
dente  licenziare  le  fue  truppe  aufiliarie,  . 
e difmettere  l’ efercito ; che  il  rnedefimo 
dovefse*  annualmente  mandare  trecento 
feudi-  ^ alla  Ghicfa-,  di  S.  Marco  ; ehe  i 
Padovani  tra  lo  fpazio  di  tre  miglia 
lungi  dalla  bocca  di  qualunque  fiume., 
deir  Italia  non  dovefsero  farvi'  alcuna 
fabbrica;  che  i medefimi  non  dovefsero 
mantenere  forti,  o guernigioni;  e final- 
mente, che  foffero  obbligati  a refti mi- 
re, e dare  in  inano  de’  Veneziani  tutte 
le  citt^,  villaggi,  e '.terre,  che  àtllì  me- 
defimi  aveane  - prefe  durante  il  corfO^ 
della  guerra.  • - - 

A tali  condizioni  adunque  cos'i  glo- 
riofe  per  la  “repubblica;  e facili,  ò per*’ 
meglio -dire  comode  per  C arrario  y ove^ 
fi  voglia-  fer  riflelfione’  agl’  infami  mez- 
zi da  lui.  praticati^  per  rovinare  le'  leg- 
gi j c lo  febilimento  di  Venezia  y ucci- 

T 3 ' , de-  . 

(d^  Sabel.  1.  5.  d,  2.  Blond-  1.  i.  d.  5.  Eriam 
Boaiten.  mi  fiiprt,'  ^ .> 


L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
"defe  il  Doge,  ed  avvelenare  il  Settàco,' 
la  pace  fu  riihbilita . Il  figliuolo  di  lui 
fi  portò  adunque  in  Vene%ta  per  adem- 
piere'gli  articoli , e chieder  perdono  per 
r*  offe  fa  di  fuo  padre»  Egli  fu  condot- 
to alla  Ghiefa  di  S.  Marca , dove  giurò 
{biennemente  per  l’ accettazione  y eli  fa-  I 
oea  fuo  padre  delle  fuddette  condizioni,, 
efprefse  il  fuo  dolore  e cordoglio  dell* 
ingiuria  fatta  alla  repubblica  fenz  aver- 
ne ricevuta  .alcuna  provocazione  , e te- 
ftinioniò  la'  fua  ferma  . rifoluzione  '•  di 
voler  marrtenere  fantamente  , ed  invia- 
labilmente  la- pace- 

TpSTO  4opo  «a’,  fecendio  'difirufse 
to daf  Mie .-^srgim  y di  era  il 

rio  di  versi- tamolo.  moniitero.  donne  in  Fa- 
neziayifi  cui  perirono  ip  gran  pume- 
' ro  di  giovani  dame  di  diliinzione  aioa'j 
infieme  con  una  gran  quantità  di  pre* 
ziofi,  mobili; , una  prci^iofa  fommà  di' 
danari,  ed  una  gran  copia  di  ricchi  va-  \ 
felkmi.  ' , , 

' A s'i  fatti  avvenimenti  fegu'i  - una 
profonda  tranquilli tk  per  lo  fpaziQ  di 
tre  anni  , in  fine  de’  quali  . ricominciò 
una  nuova  guerra  con  Leopoldo  duca  d* 

(e]  Sai^ov.  del.  v.  de’priricipi  Ccmtar,  . 
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'lAiiflria^ìì  quale  fènz’avertie fatta  prima- 
alcuua  lagnanza  o dichiarazione  entrò  in 
Jtalia,  e diede  il  suaflo  al  Trevkia-  Pi' 

’ j M 1 ? .mninì77' 

7ìo^  mettendo  il  tutto  a terrò  ed  a duo- Leopoldo 
òp  fino  alle  porte  di  Tr^njìfo  , Per  .la 
• qual’  cofa  i magift-rati'  di  cotel^a  citta 
'mandarono  'immediatamente  a Venezia  Xrevigia- 
là  notizia  dei  loro  pericolo  ; i ma  comeA°* 
la^  repubblica  - avea  nelP  'ultima  fcorfot 
tèmpo  di  quiete  ritiràtà  nella  darféaa  la^ 

. lùa  flotta  e sbatìdate  le  fue  truppe  ^ fu 
' coftret't’ a far  premure  alle  potenze  vi*' 
dft’ej  che  foccorrelsero  gli  abitanti/^el 
Trevigiano  ,,  Ma  le  fue  richiede -furono, 
rigettate  , e Cosi  i Vene%iam  fi  ^yidei'o 
nella  ' neceffiik  di  dover  dipendere  dalle 
propie  loro  forze  e vigore  (/) . 

^ Furono  adunque  melTi  in  punto  ed  al- 
leftrti  un’erercitOj'ed  uria  fquadra  con  tut- 
ta.la  fpeditezza  po(fibile,e  mandate  alTicu- 
ràzioni  dì  un  follecito  feccorfo  ai  Trevify-  ^ 

m.  TutVi  legni  Mercantili  dfe’Gmw/?»/ 5 
chè  ritrovaronfi.  ne’porti' , furo- 
no prefi , e confifeati  ttìtt’i  loro  vafcolli  e 
beni.  Giacomo  C aballa,,  eh’ era -un  vec- 
chio guerriero,  fù  deftinato  per  coman- 
dante . Qaéfti  fubito  che  T armafhen- 
^ ' • ' V-T'  5 to  ' ^ •. 

[f] -Blond.' de  geftis  Venetoróm.  Sabel.l.  5#d.  2, 

- r 
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, to  fu  compiuto  fi  pofe- in, marcia  per’ 
Trevifo  nd  tempo  ifteifo  , che  la  flot- 
• ta  • (corréva  i'  mari . All’  approffimàrli 
di. lui,  rofto  i nemici  abbandonarono 
il  Tre<pigìano  I ma  egli  perfegui togli , e - 
G// AtiOri- ne  riportò  una  compiuta  vittoria  fulle 
/coniai,  fiume  Pìia'Oa  . Di  i'a  marciò  a 

^ Fehn  J e diftrullé  i fobborghi , ed  era' 
gik  in  punto  d’ invertire  la  città,  quan-’ 
do  fu  informato  che  Leopoldo  avea  ri- 
. cevuto  un-grolTo  rinforzo,  ed  aveva  in 
ppnfiéro  di  far  levare  T afledio  . Perciò* 
Ì3)'acomo  determinò  di  ritirarfi  .^erfo 
il  Trevigian(y^  t il  fuo,  figliuolo' 

con  un  dirtaccaraento  per  impadronirli 
del  cartello  di‘  ^aldina , . eh’-  era  una 
piazza  di  confeguen za;  ma  Leopoldo \ efi^ 
lendò  fiato  informato  dalle  fue  ^ie'delP  - 
intenzione  di  lui,  tefe  un  imbofeatà  ài- 
giovane  Cabdia  ^ e quella  eflèndogìi  riu- 
, feita  felice,  fece  prigioniero  tutto' il  di* 

/ . flaccamento...  Nel  d'i}feguentè  pQt^  Leo»  • 

poldo  ne  mandò  via  tutt’i' detti  prigio*- 
nieriTu  la  loro  parola  , che  fe  ne  Xarèb-- 
bono  a'  lui  mornati  , qualóra / non . ne 
feguiflè  un’~inamediafa  np^ce  , i - progetti 
' dèlia  quale  furono  per  mezzo  de’medefimi 
mandati  da  lui  a Giacomo  : èd  avvegna- 
ché averte  .in  ciò. operato  da  mediatole 
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iMtgt  Re  d’  Ungheria , i detti  progetti  Pace  con 
f^urono  accertati  , e la  pace  . fu  confer- 
Jtiata  (^)  • ' ‘ ‘ : Auftria . 

Ma  Luigi  y corno,  feaveCfe  avutopen- 
iìefo  di  repder  la,  repubblica  piu  forte 
contro  fe  raedelrmo,non  coai  l’/febbe  li- 
berata dal  fuo  nemico,  ch’agli  entrò  in 
una  lega -contro  i Vem^iani  :co\Xi  Gcr  G»ertd col- 
novefi^  coìVì  Carrariani.^  e.  col  Vcfcovo 
d’ Aquile} a \ e la  caufa  d’una  tal  guerra  fi  * > 

fu  la  lèguente . Andronico  avendo  cofpirato 
contri)  la  vita  di  fuo  padre  Caloine  Ini- 
p^radore  della  Grecia  ^i\i  fcoyerto , con- 
vinto-,-privato  della  vifta,,  e sbandito  a 
era  una  colonia  Genovefe,  Ca- 
./o//>tf,avea  conceputa  una  grande  amici- 
■itia  per  ^gli  Vene^ianV^  in  confeguenza 
•della  quale  egli  complimentò  i mercati- 
li.  deUa  ion»' repubblica  con  accordare  e 
xonceder  doro  varj  privilegi-  molto  ap-  ^ 
prezzabjliy  ed  cfcittfivi,  o-lieno  di  efen-  ' • 
^one . X piccati  di.  una  Jìmi- 

'gliànte. preferenza  data  ci  Veneziani i,  de-  ' 
^erininaroiifi  di.vendicarfene^con  innalza-  ^ V 
al  TTMio  imperiale  And^anìco^  il  quale 
%Ùl  aycya  ,ia;  qualche. <- parte  iricuperata 
la  villa  : ed[  a quello  propofitó  manda- 

V " - . Tp4>  j X0\ 

( g ) Ibid.  Efiam  Sanfov*  Venet.  Crdhie;.-  Boni- 
ten.  Com.  I.  5. 


25>o  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
rono  irruzioni  in  Pera  per  metterlo 
in  libertà.  Furono  nel^ tempo  ifteflb  im- 
piegate alcune  perfone  dentto  Tlmperio , 
le  quali  form afferò'  un  partito  in  favore 
del  oiedefimo,  e fu  mandata  una  groffa  , 
fquàdra  con  un  corpo  di.  truppe  in  .aju- 
to  immediato  di  lui  . Non  si  tofto  An^ 

♦ V 

dronico  fu  liberato,  che  conforme  al  ge-  . 
nio  incollante  delle  Orientali  Nazioni  (I 
vid’egli  alla  tella'  d’ una  potente  fazione 
determinar  a contraftar  l’ Imperio  con- 
tro Caio  'me  . Quindi,  egli  mandò  ordini 
al  governatore  di  Tenedosyókz  rendeffe 
queir  ifola  in  mano  de*  Genoveft 
doli  con  ciò  propello  di  afficurarfi -di 
nn  porto  e . luogo  . da.)  fvefrnare  per  là 
flotta,  il  governatore  ricusò  di  ciò’ fa- 
re , ove  un  .tal’ordine  nort  fi  foffe  relcrit-  ‘ 
to  dall’  Imperadore:  e per  maggiore^,  fua 
intelligenza  e certezza  mandò  in  Co-  ■ 
ftanfinopolf  y donde  ricevè iftruzioni  da 
Caloine , che  metteffe^.janzi  quell’  ifok 
in  potere  de’ ili  cui  ajuto  e^ 
allota  (lava  già  foÌl,0eitandoi[i&)/  Go&i  Tov 
nedos  divenneT’occa^^  di  quella  guer^ 
ray  come  «^  vitata  4ell6  pf«^ 

rhj  Sabel.  1.  5.  é,.z.  Blond.  I.  i,  d.  3.  C»* 
jrofin,  apud.  Sabel.  Boniten.  1.  5,  . ' 
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cedenti  tra.cotefte  due  repubbliche. 

Marco  - Giustiniano  ammiraglio 
del  golfo  òi.Fene^ia^  avendo  avuti  or-, 
dini  di  riceverfi  'Tenedos  da  mano  del 
governator  Greco , ’fece  cólk  vela  \ pofe 
r ifbla  in  uno  ftato  di  difelà ,,  delfino 
per  governatore  Donato  Troni  ed  indi 
convogliò  una  flotta  di  vafeeiii.  mercan- 
ti!^ a Venezia  . Or  Tenedos  era  d’  un’ 
eftrema  confeguenza  pel  commercio  co- 
si di  Genova^  come  di  Venezia;  e tan-; 
to  r, una , quanto  T ajtra,  erapfi'  'sforzate 
di  acquifere -il  pofle0b  d’ Una  tale,  ifo- 
Ja;  ond’ ò ,vvohe  in  quella?  occafìdne  il 
felice  liicceflò  de*  Veneziani  riaccelè  le 
loro  antiche  animofi'th  ^ ‘ e cagionò  una 
lunga,  fanguinolà* , ' a defliintiva  -guer- 
ra (0*.  . , ‘C  . . 

Prima  che  una  tal  guerra  fi  folfe 
dichiarata  tra  le  due  repubbliche,  i Ge- 
noveft  s impadronirono  di  Lemnos  in, 
nome  ò!  Andronico  y . t fecero  prigionieri 
alcuni,  mercanti  Veneziani  » Indi  avendo 
di  Ut . fatta  vela  fi  unirono  ad  Androni- 
co  con  undici ‘galere , e fecero  vela.*  a 
dirittura  , per  Tenedos  y ove  dopo  che 
furon  giunti  intimarono  a Troni  che 

reti- 
ci) Blond,  uti.  fupra* 
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rendeflè  la  piazza  a lui  confidata  in  po- 
tere‘del.  legittimo  imperadore.  Ma  con- 
(fiofiacliè  jid  una  tale . domanda  fi  fofle 
rifpofiò  "con  un  . gran  nembo  di  dardi , ‘ 
Jlndronico  diede  1’  afialto  con  una  gran 
furia.,  che  da  Troni  fi  foftenne  con  una 
bravura*  cotanto  grande che  refe  vani 
e disfece  gli  sforzi  delle"  fiie  truppe  , e 
pofcia'  avendo  fatta  una  fortita  con  tut- 
ta  la- guecn igiene,  fi  avventò  contro  lo* 

" ro  con  un’  empito  cosi  irrefiftibile  , che 
fece.  SI.  che  i Genovoft  e Greci  fuggiflero 
preci pitofamen te  ai-  loro . vafcejli , ed,,  ab*  i 
bandonalTertf  l’ imprelk  d^  loro  tentata. 
Il  numero  degli-  uccifi  e dc’^  prigionieri 
fp. grande  ,,  «d  il  bottino  confiderabile , 
poiché  ;it^  quefio  - vennero  comprefe-,  tut- 
te le  'macchine  del  nemico  da  battei 
la  piazza  e tutt’i  materiali . del  cam- 
po • V.  . - . y . ‘ 

La  guèrra  fu  in  quello  tempo,  da’ 
dichiarata  contro  i Genovefi^ 
contro  Luigi  Ungheria  ^ contro  il  Ve* 
Icovo>d  ed  i Carrariani  y .^chs  ' 

formavan  la  polfente  confederazione, con- 
tro di  cui  la 'repubblica  fi  sforzò  d’im- 
piegare adeguate  forze'.  A tal  propofito 


4Ìr)  SabeL,  h 5,  d. 
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adunque  furono  corredate  ed  equipaggia*, 
te  quaranta  navi  da  guerra  , e ne'fu^‘>'”‘^^^^'* 
dato  il  comando  a Vktore 

Barba  e in' qualità  di.  prò V*  Veneziani 

veditori  .*  Mentre  Vittore  ftavane  anco* 
rato  colla  fua  flotta  in  Ancia  ^ ebbe  in* 
telHgenza , che  fi  avvicinavano  * i Gem-  ^ 

•veft  fòtto  il  comando  di  Ludo'uico  Fie* 
fca  : laonde-  'diede  in  un'^fufeito-'glt-  r 

opportuni  regolamenti  per  ifchierare  la> 
fua  flotta,  animò  i foldati",  'e  la  .mari- 
ner'ia  , ed  avéndo  levate  le*  ancore  polè  * 
al  vento  le  vele  per  andare  incontro  ài 
nemico  . Tofto-.che  1’ ammiraglio  Ge- 
^o'vefe  fi  vide  comparì  re.,' "tutta  la  flot- 
ta' Veneziana  2\th  dellé  grida  di  giojà' 
prefaga  deV  felici  - fucceffi  ' dall’ alacri tk 
e - fpìrito  , eh*  ella  moftrava  ;•  * Indi  nell’.' 
approflìmarfi  <Ae  fecero  quefie  due  flotte, 
fi  vide  r aria  iti  un’  iftante  ingombrati' 
da  una  nfibe' di  dardi’;  fè  rfón  che  que- 
fio"  gènere  di  combattirnento  fii  tofto.'la-»  ' 
feiato’,  e dàto  di  ornano 'alla  fpada',  ed 
alla  picca  , venendo*  i vafiiclH  fpinti  r uno 
contro  deh’ altro' dalk  -tempettav  Per  là' 
qual  * cofa  abbordarónfi.  gli'  Uni  contro'^^^ 
degli’  altri  ;‘e  durò’- tra  -di  loro  un’  oftina*  »»/»/ 1^78.  ' 
ta  battaglia  per  lo  fpasjio  ^Ldue 
dopo  le  quali  ’ i 

a - 
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i cedere  alia  bravura  de’  Vène%'tani , 
fcnza  che  delle  loro  galere  ne  fcflero  po- 
tute fcappare  più'  dì  quattro  folamente  , i 
eflendo  Hate  tutte  le  altre  quali  prefe , I 
iquali^  mandate  a fondo,  e*  quali  diftrut-  | 
te  : ed  inoltre  furono  prefi  in  circa  a . 

' due  mila  prigionieri , ed  un  maggior  nu- 
mero ucci  fi  a ’Nè'  però  fu  una  tale  lit- 
toria acquiftata  da  Veneziani  fenza  fpar- 
gimento  di  fangué  dalla  parte  loro;  poi- 
ché vi'perderono  in  ci  re’ a fei  cento  uo- 
mini molti . de*  quali  erano  cittadini 
di  diftinzione  . Nulla’ però  di 'manco, 
come  cadde  tra  le  mani  di  Pifani  T 
ammiraglio  Gendvefe  con  tutta  la  fùa  { 
flotta  , tanto  -meno  fi  curò  ed  ebbe  di- 
' fpiacere  di  una  tale^  fua' perdita,  ancor- 
ché il  proprio  figlinolo  foflTe  fidato  tra 
il  nùmero  di  quegli,'  cl;» -furonb  ucci-  I 
fi  il)i  ■ *•  ';  - ' ' 

Fra  ' quello  tempo  gli  alleati ‘di  Ce- 
fiova  erano'  di  giù  ufciti.nel  campo  , erano 
entrati  nel  Trevigiano^  ^ e faveano  bru-  ^ 
‘ ciato,  e diftrutto  ; ma  venne  .lor  meno 
r attentato di  forprendére*  la  città’  di 
Tre'vifo  d 1 Genoveft  fimilmentè  forpre- 
' ‘ ■ fe-‘ 


( 1 ) Blond.  h u d*  j.  SàbcL  1.  5.  d.  2.  Ca;o- 
fuu  apud,  Sa|}el».  - - ' • 
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fero  la  cittk  di  Fmagofla  , eh’  era  la 
più  ricca  citt^  marittima  di  Cipro  , ^ef- 
fe iidofene,  il  Re  , eh’  era  allegato  de* 
Veneziani , fcappato  via  e fuggito  in  Mi- 
lano , dove  fi  prefe  in  moglie  la  figliuo- 
la di  Vifeont't  , ed  indufle  elfo  di/ca  ad 
afìfiftere  , e predare  ajuco  alla  repubblica. 
Or  le  condizioni  del  trattato , che‘  fece- 
ro , elle  fi  furono^  che  i‘.  Veneziani  coti 
dieci  galere  dovefièifo  trafportare  il  Re 
in  Cipro , ed  ajutarlp  in  ripigliarli  Fa- 
Trìagojla  da  mano  de’  Genoveft  ; e dall’, 
altra  banda  Vifcqntì  doveire,.fbmire  .i 
Veneziani  di  npve  mila  fanti,,  ,e  mille 
cavalli  per  la  difefa  de’  loro  domìhj  nel 
continente  : ed-iLRe  di  Cipro  concelfc 
ancora  ai  medefimi  un  cerco  funidio , 
che  noi  non  troviamo  punto  fpecificaco 
dagl’  Iftorici  ( 

A tenore  di  tali  convenzioni-  furono 
gv'a  mandate  colla  Maefta  del  Re  di  Cipra 
dieci  .galene  ; ficcliè  furono  dalle  medefi me 
prefi  il  pòrto  di  Famagofta  , .un  bugn 
ntjfnero  di  vafcelli,  ed  alcuni  prigionie- 
xì\  lnò.[  dà  Veneziani  fu  alfalita  la  piaz- 
za, furono  applicate  le  fcale  alle  mura, 
e montati  li  ‘ripari  ; ma  conciofiachc  i Ci- 

y.  • 

/.«- 

( m ) Ibìd.  £tiam  Boaitèn.  Coi|i,  . - ' , : 
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frìotp't  avellerò  mancato  di  Ibftenergli 
^ c prellar  loro  ajuto  , ed  i Genovefi  gl 
avellerò  vigorolàmente  attaccati  da  fron 
te  con  un  numero  di  uomini  grande* 
mente  fuperiore,  furon  fatti  precipitare 
a terra  con  . grande  loro  ftrage  . Nulla 
però  di  manco  , come  i Genoveji  non 
profeguirono  a ricógliere  altro  vantaggio 
da  Un  fimigliante  lor  colpo , i VeneTiiani 
guadagnarono  i proprj  v^celli  iènz’  alcuna 
perdita  ulteriore,  ed  unironli  a Pifaniy 
il  quale  Hava  dirizzando  il  Tuo  corfo 
verfo  Cat barra  (»)•  . 

* Questa  citta  appartenevalì  a Luigiy 
era  al  maggior.  legno  fortificata.,  e ben 
fornita  del  bifognevole.  Pifani  ne  inti- 
mò la,  refa  al  governatore  ; ma  quelli 
. gli  tornò  un’altiera  rifpofta , la  t|uale  fer- 
■ v)  foltanto  ad  accendere  gli  animi  de’ 
Veneziani  ; laonde  elfendofi  sbarcate 
le' truppe  s’ inveiti  la  citta,  e tra  pochi; 
giorni  iiiron  tutte  ■ occupate  le  opero  cite- 
riori . Indi  Pifani  ordinò  un’ aflalto  ge- 
Carham ^ ncralc , e cosi  furono  (calante  le  mura,  ed- 
Waoi  ^ Venextan*  montarono  lu  i npan  con 
un  .coraggio  tale,  che  fpaventò  ed  ifco-- 
raggi  li  nemici',  comechè  fi  sforzaflero  ' 

tut- 

<n)  SabeU  I..5,  d.  a»  ^ . 
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tuttav'ia  di  mantenerfi  M terreno  ; .mi 
indi  a poco  fi  vide  fofpefo  uno  ftendarda 
bianco,  o fìa  tli  triegua.,  e !1  governa- 
tore fi  refe  a difcrezione . Il  bottino  fa 
talmente . coafiderabile  Pifan  't  man- 
dò in  Vens%ia  fei  vafcelli  carichi  di  rie- 
che  merci,  e fòftanze. 

Quindi  avendo  intefo  che  la  flotta  Ge- 
novefe  avea  di;rizzato  il  corlb  verfo  la  Dal^ 
maxia , egli  ancora  rivolle  il  fuO;  per 
andarla  ad  incontrare  ; o nel  cafo , che  un  ' 
tal  Tuo  difegno  gli  Venifle  fallito , attac- 
care Zara , e le  coftiere  di  efla . Or  ■gii 
le  due  flotte  furono  a villa  1’  una  ' deif 
altra , a Taranto , ed  in  apparenza  fi  pre-^ 
pararono  per  darli  la  battaglia;  ma  poi 
veggendo  Tarn  miraglio  Genovc/er  y che 
Pifani  erafi'  ben  preparato , fe  ne  par-? 
ti  .via  con  <juanta  vela  gli  fa  pdHI^ 
bile  di  fare  . Pifani  im  perciò  gli  diedd 
las  caccia  infino . alla  coftiera  di  Dalma-; 

•xiay  ove  poi  temendo  di  qualche  difer: 
gno  del  nemico,  eh’ era  a lui  fuperiore,' 
fi  riflette  afpetrando  un  rinforzo. 

• Durante  il  tenjpo,  in  cui -a scadde- in- 
to  mne.4quelle  cofe  in  mare,  la  guerra 
fu  brufeamentò  prbfegiìita  per  terra:  ^^4ena  \ 
i Vtne7,iani  aveano  gik  prefa  Saligcttay^ 
eh’  era  una  citik  appartenente  a Cerar- 
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'do  Caminenfe^  il  qual’  erall  unito  alla 
lega  contro  la  repubblica  ; e Cefalta 
con  varie  altre  cittk  erano . (late  da  effo 
loro  bruciate , rovinate , e fmantellate . 
Canario  daU’altra  banda  non  le  ne  {let- 
te in  ozio  ; ma  eflfendofi  unito'  al  Pa-  ■ 
triarca  di  Aquile/a  y le  Toro  forze  giun-  | 
gevano  a Tedici  mila  uomini,  col  qual’ 
efercito  inveftirono  la  citù  di  Me/ìra . Per  * 
privare  intanto  gli  aifediati  d’ogni  foccorfo 
furono  da  elfo  loro  mandati  forti  diflac- 
camenti  per  bloccare  ogni  ftrada  fen- 
tiero , per  cui  li  Veneziani  poteffero  mar- 
ciare; ma  elfendo  flati  diflaccati  ^colao 
Galliano  ed  Hico  Fifoni  con  forti  corpi 
di  truppe  per  tentare  di  foccorrere  gli 
aifediati , coftoro  fi  aprirono  a viva  forza 
un  palfaggio , e con  -tali  felici  fucceffi  re- 
cai^n  travaglio , ed  infeftarono  per  modo 
le  guardie  avanzate  , e ’l  campo  del  ne- 
mico ( venendo  nel  tempo  ifleflb  foftentt- 
ti‘  per  mezzo  di  brufche  ed  opportune  l 
fortite  , che  fi  fecero  dalla  cittk  j che  ' 
Cartario  fi  vide  coftretto  a levar  via  l’af- 
fedio  con  qualche  precipitazione  , e la- 
fciare  in  abbandono  una  gran  parte  del 
Tuo  bagaglio  (o). 

Pi- 

( b ) Carofin.  apud.  Sabel.  Blond.  d.  3.  1» 

•ttiuu  Sabel,  Boniten.  eom,  1.  5» 
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‘ Pisani  ritrovavafi  nel  Tuo  corfo  verfo 
*JTrahu  in  chiefta  delia  flotta  Genovefc  ^ 
e come  fu  giunto  a S'tcco  fi  fermò  ad 
intimar  la  refa  ad  una  tale  fortezza,  il  i 

cui  governatore  rifpofe  che  facea  uo-  j 

.po , che  ì Veneziani  prima  di  renderli  1 

padroni  della  piazza  ufaflèro  degli  argo*  I-^forte^  ì 
menti  più  forti,  che  non  erano  le  mi- 
nacce.  Eflendo  adunque  fiata  rapportata 
Pifani  una  fimigliante  rifppfia,  fu  da 
eflb-  lui  ordinato  uri’  aflaho  ; . onde  av- 
venne che  furono  fcalate  le  mura  , e 
ia  fortezza  prefa  tra  lo  fpazio^di  poche 
ore  con  una  prodìgiofa  firage  della  guer- 
nigìone.  Dopo  ciò  Pifani  carico  di  fpo- 
glie  , e.  di  bottino , ed  avendo  inoltre 
prefi  molti  prigionieri,  feguitò  iffuo  ca- 
mino verfo  Trahu^  dopo  aver  mandata 
ii>  Venezia  una  galera  colle  nuove  dei- 
fa  prefa  di  Sicco , e della  fcarfezza  di 
provvifionì  , che  ritrovavafi  nella  fua 
flotta.  1 G piove  fi  dall’altra  banda  avea- 
no  fortemente  bloccati  amendue  i ca- 
nali, che  conducevano  al  porto -di  Tra- 
hu  : il  che  irripe^i  , p fece  riufeir  vani 
tutti  li  tentativi  di  Pifani  di  venire  ad 
im’  attacco  . Quindi  egli  ,pofe  a terra  le 
fue  truppe  ia  certa  difianza  da  quella 
cittk  , facendole  marciare  lungo  la  co- 
ift.Mod.Vol.iyTom,!.  V fiie- 
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lliera;  ed  indi  attaccolia  con  intrepidez- 
za grande:  ma  la  guernigione  , che  ia 
cfla  trovavafi , era  talmente  numerola  , 
e la  mancanza  delle  provvifioni  nel  Tua 
campo  COSI  grande  , che  fi  vide  coftret- 
to  a levar  l’afledio  colla  perdita  di  fette 
cento  uomini , e ritirarfi  a 7.ara  . Da 
Xara  egli  mandò  diece  galere  in  Alba- 
nia ad  intimare  alla  guernigione,  che  li 
rendefle;  al. che  la  medefima  immedia- 
tamente ubbidì , avvegnaché  temefse  di 
^ averle  a toccare  T iltefso  fato  e trat- 
' lamento  , eh*  era  già  accaduto  a Sic- 
co  e Cat barra* 

CnreflU  FRATTANTO  il  Doge  c ’i  Senato  I 

Intcfa  la  ritirata  da  efso  lui  fatta 
* da  Trahuy  e la  penuria  ch’era  nella  flot- 
ta , mandarono  cinque  galere  con  provvU 
lìoni  ed  ordini  2iPifani  di  ritornare  2iTra- 
bu^ed  ©prendere  a farne,©  coftrignere 
' a renderli  la  guernigion^  per  afsalto . P/- 
fani  imperciò  in  adempimento  ed  ub- 
bidienza di  tali  ordini  da  fe  ricevuti, 
fece , molto  contro  la  fua  inclinazione, 
im  fecondo  attentato  ,*il  qual’  efsendo- 
gli  riufeito  infelice,  fece  vela  verfo  IJ^ria^ 
e quivi  afpettò  ordini  o di  prendere  i 
quartieri  d’ inverno  , o di  ritornarfene 
colla  flotta  in  Vemwa , La  determina- 

zie-  ‘ 
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zlone  della  repubblica  fi  fu, , che  pren-  ; 

defse  ivi  li  quartieri  d’inverno,  la  qua- 
le fu  in  effnto  una  refoluzione  perni- 
ciofa  ; poiché  il  freddo  fu  s'i  ehiemo,  ^ 

e la  mancanza  e penuria  de’  viveri  co- 
tanto  grande  , che  nè  anche  la  metk 
delle  fue  truppe  fopravvifse  all’ inverno. 

J^ella  primavera  gli  fu  mandato  un  rin- 
forzo di  undici  galèe  , ed  una  gran 
<^uantith  di  provvifiòni  , e punizione  ; 
il  ‘ quale  foccorfo  e rinforzo  milè  Pi- 
foni  in  iftato  di  porfi  a mare  ben  per 
tempo:  ma  appena  avea  veleggiato  una 
giornata  lungi  dalla  coftiera , che  una  ter- 
ribile tempefta  difperfe  la  . fua  • flotta  • 

Nulla  però  di  manco  1’  ammiraglio  eb- 
be  la  forte  felice  di  unir  di  nuovo  efla  ”*^”*  *^^^* 
flotta  fulla  coftiera  della  Puglia  , dove 
tra  pochi  giorni  egli  fcovr'i  la  Squadra 
Cenovefe  ^ la  quale  coftava  di  quindici 
galere.  Quindi  furono  da  lui  immedia-» 
tamente  dati  ordini , che  fe  le  delfe  la 

caccia , e gik  la  fera  i Veneziani  fi  fu-  l 

tono  accoftati  ad  una  vicinanza  fufficién- 
te  per  attaccare  fi  nemico  ; ma  quefto , 
non  avendo  voluto  appigliarfi  al  partito 
di  correre  il  rifchio  di  una  battaglia , fi 
difperfe  ed  andonne  via  di  Ik  . Non  di 
meno  Pifani  fi  abbattè  con  una  porzioi- 

Vi  nc 
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àiè  di  efsa  fquadra , e coftrinfela  ad  una 
battaglia  > in  cui  F ammiraglio  Genove fe 
fu-  uccifo  da  un  dardo,  e varj  legni  fu- 
rono preli . 

Una  si  profpera  fortuna  non  conti- 
nuò lungo  tempo;  conciofiachè  egli,  poi 
fu  da’  Genovefi  disfatto  colla  perdita  di 
ima  gran  parte  della  Tua  flotta . Com- 
battè egli  Pifani  con  tutto  il  corag- 
gio e buona  condotta  immaginabile;  ma 
cadde  in  una  imbolcata  telagli  dal  ne- 
mico, per  mezzo  della  quale  ben’^egli  lì 
farebbe  fatta  flrada  e paflato,  ove  non 
fofle  flato  vilmente  abbandonato  da  cinque 
delle  Tue  galere.  Per  fa  qual  colà  fu  egli 
ricliiamato  dal  Senato, e dal  Doge,  econ- 
dennaro  a pagare  una  lòmma  di  danajo, 
éd  i capitani  delle  galere  furono  conden- 
nati  parimente  a pagare  una  grave  am- 
menda ed  imprigionati . Il  popolo  , il 
quale  adorava  la  generofità  deH’animo^ 
e la  bravura  di  Pifani^  mormorò  gran- 
demente contro  di  una  tal  pena  datagli 
immeritamente  ; e d^hiarofli  da  tutti 
pubblicamente , eh’  erano  i Senatori  fla- 
ti fpinti  a ciò  fare  più  toflo  dall’  invi- 
dia, che  dal  pubblico  bene  ; e che  mol- 
ti attentati  eranfi  fatti  per  mandare  a 
rovina,  ed  abbattere  la  gloria  di  un  fi- 

mi- 
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migìiante  eroe  , il  cui  carattere  eras’  in- 
nalzato a SI  alto  fegno  di  onore , e di 
gloria  y che  non  poteva  eflere  riguardato  . 
con  occhio  di  candore  dagli  animi  bafli. 

Mentre  la  repubblica  trovavas’in  tal 
maniera  divifà  , li  Genoveft  raccolfero 
i frutti  delle  di  lei  diflènfioni . OoW/ , e 
Grada  caddero  tra  le  loro  mani  ; e ’I 
commercio  e traffico  Veneziano  prò* 
tetto  folranto  da  fei  galèe  Tetto  il  cor 
mando  di  Zenone ^andò  confiderabilmente 
a patire  effiendo  flati  prelì  molti  de 
più  ricchi  vafcelli  mercantili . Pelèftrina 
iu  da’  medefimi  Genoveft  prefà  per  aflal- 
to  ; e flavano  in  quello  tempo  affedian- 
<lo  Chìoggta^  dopo  aver  di  già  diflrutt 
,i  fobboi^hi  , e prefa  Chioggia  Piccola  • 

Ma  la  guernigione , che  in  quella  tro- 
va vafi  fece  SI  valide  e vigorofé  fortite,^^®SB**^ 
e difputò  loro  ogni  palmo  di  terreno^ 
con  tanta  oflinazionc  , che  il  nemico 
. venne  obbligato  a levare  un  tale  alfe- 
dio  : fe  non  che  toflo  dopo  ritornò  , il’ 
c s’  impadronì  della  citta  per  una 
ibrprefa , avendo  paflato  a fil  di  fpada 
T intiera  guernigione  , a riferba  del  go- 
vernatore Hemo^  ed  in  circ’a  cinquanta 
uffiziali , eh’  effiendofi  ritirati  dentro  il 
palagio  lo  difefero  con  tanta  bravura , 

V 3 che 
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che  i Genoveft  trovaronfi  ben  contenti 
di  accordar  loro  una  onorevole  capito- 
lazione. La  ftrage  quivi  fatta  fu  forpren- 
dente  , eflendo  Itati  trucidati  durante  T 
attedio  non  meno  di  fette*  mila  cittadi- 
ni e fcldati,  e fatto  pretfochè  un’egual 
numero  di  prigionieri  {p).  Egli  ci  vien 
detto  , che  Carrhrio  aflillè  alla  preta  d* 
una  sì  importante  citta;  e fi  portò  con 
tutta  quella  crudeltà  ed  infolenza  , che 
• poteva  ufare  un  tiranno  non  avvezzo  a 
fardelJLe  conquifte.  Egli  ordinò, che  alcuni 
de’ prigionieri  di  fomma  diftinzione  fotfe- 
ro pattati  per  bacchetta  a morte  , e quindi 
pofcia  impiccati,  ed  altri  furono  barba- 
ramente fatti  da  etfo  lui  mutilare  , e 
confinati  dentro  di  fotfe  con  folo  pane 
ed  acqua.  In  fomma  fi  vide  in  ogni  di 
lui  azione  gratificata  la  fua  naturale  incli- 
nazione, e foddisfatta  la  fua  vendetta  per 
mezzo  della  più  infame,  felvaggia  , ed 
inumana  crudeltà. 

Quando  le  notizie  d’una  fomigliante 
perdita  e carnificina  de’ prigionieri  giun- 
terò a Venezia  y il  popolo  fi  follevò  in  una 
maniera  la  più  tumultuolà,  minacciando 
il  Doge  , ed  il  Senato,  e ricusando  di 

vo- 

(p)  Boniten,  uti  fupra.  Sabel.  & Blond.  ibià. 
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volerfi  arrolare  per  la  difefa  di  una  cittH 
in  cui,  dicevano  eglino  di  efl'ere  fchiavi 
del  loro  capriccio,  e della  loro  ignoran- 
za , e codardi! . Egli  non  vi  fu  mez- 
zo di  acquietargli  per  mezzo  di  qua- 
lunque autorità,  fino  a tanto,  che  non 
fu  meffo  in  libertà  Ptfnnì  , che  da  eflì 
riguardavafi  come  il  baluardo  della 
pubblica  , e 1’  unico  appoggio  e fotte-  • 
gno  per  mantenere  in  piede  il  cadente 
loro  flato  (^).  Portatali  adunque  la  re- 
lazione di  tutto  ciò  al  palazzo,  rottone 
nacque  una  rifoluzione  di  metterlo  in 
libertà,  e confeguentemente  fu  mandato 
un  ordine  nella  prigione  di  liberarlo , e 
di  elfere  riftabilito  netti  fuoi  primi  im- 
pieghi.  A quello  la  gioja  ed  allegrezza  w/m  /V»- 
del  popolo  fu  alfettremo -fegno  grande,  • 
nè  fi  vide  , e fenti  altro,. che  acclama- 
zioni , fuochi  d’ allegrezza  , ed  altre  di- 
'mottrazioni  di  gioja  : e T empito  detta 
loro  palTione  li  trafportò  si  fortemente, 
che  l’influenza  ed  autorità  di  Pifani  fu 
'^necelfaria  per  moderare  la  loro  gioja  , 
egualmente  ch’era  Hata  necelfaria  la  di  lui 
libertà  per  calmare  ed  attutare  il  loro 
rifentimento . Allorché  dunque  egli  ufc'i  ^ 

y 4 *iai-  , I 

(q)  Bonìten,  Comment.  1.  3.  1 
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dalla  prigione,  il  tumulto,  lo  ftrepi to 5 
c’I  dilturbo  venne  a raddoppiarfi  ; im- 
perciocché accorfe  a turme  tutta  la  cit- 
ta per  vedere  il  loro  malmenato  eroe  ; 
e ciafcuno  fi  affollava  ed  era  impaziente  ^ 
di  toccarlo  ; di  tal  che  Pi  [ani , che  al-  | 
lora  appunto  era  ffato  liberato  dall’ odio  ! 
del  Senato  , fu  preffo  a cadere  vittima  I 
deir  amore  e benivolenza  del  popolo  j 
ma  finalmente  , effendogli  riulcito  di  ■ 
guadagnare  una  picciola  altura,  fi  fece  a 
parlare  alla  moltitudine  con  una  digni- 
tà cosi  imponente,  e con  una  eloquen- 
za di  tanta  perfuafiva  , che  dopo  aver 
lui  promeffo  di  accettare,  e addoffarfi  il 
loro  fervigio,  di  che  eglino  faceangli  con 
fommo  calore  le  più  alte  premure  , li 
fepararono  e ritiraronfi  (r)  , Indi  Pifa- 
ni  fe  ne  ritornò  alla  fua  prigione  , do-  I 

ve  pafsò  la  notte  col  fuo  confeffore;  la  | 
mattina  poi  fi  portò  nel  palagio  a fentir  I 
Meffa , e ricevere  il  Sagramento  ; e do-  1 
-po  aver’attefo  che  fi  uniffe  il  Senato,  fi  ! 
buttò  a piedi  del  Doge,  il  quale , fattolo  I 
alzare , cominciò  a parlargli  ne’  feguenti 
.termini:  Voi  ftete  fiato  imprigionato^  O 
Vittore , per  nofiro  ordine  a cagione  del» 

U 

(r  ) Chiuat.  Hill,  apud  Sabd.  Blon4  Flav,  1 1*  d.  Jì . 
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la  - perdita  fojferta  dalla  repubblica  in 
Fola  fatto  la  voftra  condotta  : ora  ftete 
liberato^  affinchè  pojjiate  dare  compenfo 
ad  una  tale  dif grazia,  Rijìrignete  il  vo- 
fìro  fuoco  ^ e fpiegate  il  •vojìro  giudizio^ 
ed  ufate  cautela  fenza  la  quale  le  pik 
gran  virtù  in  un  generale  non  fono  altro 
<he  rifplendenti  vizj  e difetti , che  fc^ 
avente  vanno  a terminare  nella  propria 
■njergogna  ^ ed  a rovina  della  fua  patria, 

Andate  ! e piaccia  a Dio  5 che  fate  il  tei'- 
rore  de'  nemici  della  repubblica  egualmente 
ch'e  fiete  l'oggetto  e pegno  del  fuo- amore 
(5) . Pifani  avendo  niodelhmcnte  a ciò  rif- 
pofto,  prefe  da  lui  licenza,  ed  indi  ri- 
ti roffi  nella  Aja  propria  cafa  , dove  fu 
circondato  da’ cittadini,  che  lo  pregava- 
no a fcrivere  i loro  nomi  per  k)  lèrvi- 
gio  dell’  armata , ad  accettare  i loro  ave- 
ri per  corredare 'una  flotta  , e la  ìotoZeU  dtl 
vita  per  combattere  in  difefa  di  lui , Ve- 

della  loro  patria;  laonde  tra  lo  Ipazio^^/o  Fife- 
di  tre  giorni  furono  alleflite,  corredate,  ni  * 
e mefle  in  punto  per  gittarfl  a mare  fei 
galèe  . Dopo  ciò  Pifani  tenne  una  con- 
ferenza colli  primarj  ufficiali,  nella  qua- 
le fu  determinato  , che  fi  attxaverfaflè 

'UH 

(s)  SabeL  1.  5.  4,  2,  " 
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un  valido  muro  di  mattoni  all’  entrata 
del  porto;  i termini  del  quale  fi  dovef- 
fero  fortificare  ciafcuno  con  una  torre  , 
e mettervi  fi  dentro  le  guernigioni  , per 
impedire  l’entrata  ai  Genoveft  y che  da 
loro  afpettavanfi  da  giorno  in  giorno . 
In  oltre  furono  per  configlio  di  elfo  Pi- 
fani  er^te  varie  altre  opere  intorno  al- 
la citta,  e di  tutto  fu  commefla  la  ca- 
rica a Caballa , il  qual’  era  un  foldato  di 
grandiflimo  valore  (r)  (A). 

Nel  tempo  di  si  fatti  prepararaenu 
un  groflb  numero  di  venturieri  dentro 
picciole  barche  fecero  delle  fcorrerie  ne’ 
canali , o fieno  paflaggi , che  conduceano 
a ChioggtOy  forprefero  una  quantità  di 
trafficanti  GenovefiyC  bloccarono  da  quel- 
la parte  la  città  intieramente  . Temen- 
do imperciò  la  guernigione , che  ne  fa- 

reb- 

(t)  Sabell.  ibid.  Blond.  ibid.  Edam  Boniten<i 
ntì  fupra.  ^ | 


(A)  Sabellico  c informa  , che  cotep 
■jt^ere  erano  tuttavìa  in  p.iedi  a tempo^ 
Juo^e  Sanfovino  ne  parla y come  feci}* 
4e  avejf e ^vedute  - i 
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rebbe  feguita  una  fcarfezza  e penuria  ’ 
tU  provvifioni,  ove  non  fi  ponefle  alcun 
termine  o rimedio  a cotefie  procedure 
de’  nemici  , mandarono  notizia  di  una 
tale  loro  fituazione  a Boria ^ l’ ammira- 
glio Genovefe  : onde  quefti  fi  portò  con 
una  forte  squadra  a Malamocco  , edificò 
ivi  un  forte , e sbarcò  le  fue  truppe  nella 
parte  oppofta  per  afl'ediare  Poveggia  . 

Subito  che  intanto  i Veneziani  ebbero 
notizie  di  un  tale  avvicinamento  del 
nemico,  chiufero  i canali,  o fieno  pafll 
che  conducevano  a Chioggia  , con  af- 
fondare  groITi  vafcelli  ne’  pafiaggì  li  opporfi  allì 
più  ftretti  : e quivi  accaddero  ogni  gior-  Genovcfi . 
no  delle  fcaramucce  tra  le  barche  leg- 
giere <li  amendue  le  parti;  e nel  tempo 
m^So^Gìuftiniano  ,,il  quale  comandava 
cinque  galèe  , moleftò  a tal  fegno  gli 
operaj , che  faticavano  in  Malamocco , che 
non  poterono  procedere  più  innanzi  in  fab- 
bricare il  forte . Accaddero  in  oltre  pref- 
fochè  ogni  giorno  alcuni  brufchi  incontri 
ed  attacchi  in  terra  , ne’  quali  Caballa 
ebbe  Tempre  il  vantaggio  fopra  del  ne- 
mico, tanto  a cagione  della  Tua  abiliti 
e perizia  militare , quanto  per  lo  corag^ 
pio  delle  fue  truppe:  ma  con  tutto  ciò 
il  popolo  non  cranc  foddisfatto.  Eglkio 
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lagnavanfi  di  efl’ere  tenuti  rinchiufi  , e 
riitretti  da  un  nemico,  ch’era, tanto  fpef> 
fe  volte  da  eflb  loro  ftato  vinto  e nel 
campo  è nell’oceano;  da  un  nemico,  il 
quale  poco  tempo  prima  non  era  in  po(^ 
fello  nè  pure  d’un  luogo  ove  ritirarfi , 
per  'potervifi  nafcondere  , e Ilare  a co- 
verto dalle  vittoriofe  loro  armi  : laonde 
chiefero  ; che  fi  venifie  ad  un’  azione  ge- 
nerale, la  quale  potelfein  una  fola  volta 
apportare  ad  eflì  o la  morte  , o la  li- 
berti : e cos'i  erano  egualmente  arden- 
ti nelle  loro  fperanze  , che  ignoranti 
de’mezzi  onde  ottener  la  vittoria.  Il  Do- 
ge e’I  Senato  fi  c\)mpiacquero  di  ofler- 
vare  una  tale  veemenza  ed  ardore  deli* 
inclinazione  del  popolo , onde  avvenne 
che  per  compiacergli  ordinarono  che 
fi  mettefie  in  punto  una  flotta  di  qua- 
ranta galèe.  Alcuni  autori  affermano., 
che  fu  SI  grande  l’ alacrità  , con  cui  il 
^ popolo  andò  ad  arrolarfi  , e colla  qua-  | 
le  gli  artefici  faticarono,  che  furono  fab-  ^ 
, bricati  e compiuti  , ed  infieme  ben  cor- 
redati trenta  quattro  legni  tra  lo  fpazio 
di  una  fettimana  («).  Il  principe  Con- 
bareni  fi  addofsè?  illiomando,  deftinò  gli 

uffi- 

<u)  Blond,  de  gefik  Venetonun» 
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ufficiali,  vide  difciplinate  le  truppe  , ed 
iftruiti  li  marina]  e remiganti  nel  loro 
ufficio  e dovere  : e con  quello  mezzo 
egli  fperò  non  folamente  di  acchetare  il 
popolo  fino  a tanto,  che  giugnefle  Ze- 
none  ^ il  quale  ' 'preflamente  arpettavah 
con  venti  legni,  ma  d’  iltruire  tra  que- 
llo tempo  e foldati  e marinari  tali,  che 
foffero  capaci  di  contraftar  la  vittoria 
al  nemico. 

Durante  il  tempo,  in  cui  accadde- 
ro tutte  quelle  cofe  in  Venezia  , Carlo 
figliuolo  di  Luigi  di  Ungheria  fi  fer- 
mò dinanzi  a Trevifo  con  un  efer- 
cito  di  quattordici  mila  uomini  : laon- 
de furono  col^  mandati  commilfar} 
dalla  repubblica  per  trattare  di  pace,  ef- 
fendo  {lato  alla  medefima  riferito  , che 
il  detto  Carlo  aveva  il  pieno  pote- 
re datogli  da  *fuo  padre  di  negoziare  una 
tal  pace  a qualunque  condizioni  egli 
giudicalfe  a propofito  e convenevoli.  Cari 
rario  principe  di  Padova.^  e gli  amba- 
feiadori  Genovefi  li  portarono  fimìlmcn- 
te  al  campo.  Q^aando  i commilfarj  Ve- 
rteziani  ebbero  la  loro  udienza , i termi- 
ni ad  elfi  propolli  furono  cos'i  duri,  irra-*' 
gionevoli,  e fervili,  eh’  eglino  determi- 
naronfi  di  porre  il  tutto  a rifehio  , 

che  - . 
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che  confentire  ai  medefimi . Avendo  adun- 
que ex  abrupto  interrotta  la  conferenza  , 
fe  ne  ritornarono  nella  loro  patria  , e 
fecero  confapevole  la  repubblica  delle 
(tra vaganti  condizioni  propone  ; il  che 
accefe  nel  petto  di  ognuno,  comincian- 
do dal  Doge  fino  al  più  infimo  della  plebe, 
uno  fpirito  di  rifentimento;  talmente  che 
tutto  ciò  unito  alla  Icarfezza  delle  prov- 
vifioni , che  incominciava  a farli  fentire,  ■ 
refero  il  popolo  cosi  bramofo  dì  venire 
ad  un’attacco  col  nemico,  che  il  Doge 
fìimò  efsere  una  cofa  pericolola  di  re- 
fìrignere,  e frenare  per  altro  tempo  il 
loro  empito  (w).  Da  ciò  fu  che  in  quello 
tempo  fi  venne  a pubblicare  un  decreto, 
col  quale  fu  dato  a trenta  di  coloro,  che 
avefsero  meglio  fornita  la  flotta  e di  da- 
najo  e di  provvilìoni , il  titolo  o fia 
diritto  ai  privilegi  di  fenatori,  ed  all’or- 
dine de’ nobili,  concedendo  loro  nel  tem- 
po iftelso,  che  un  tale  onore  difcendefi 
le,  e pafsafle  ancora  ai  loro  pofteri:  ed 
in  oltre  fu  decretato  eziand'io,  che  a co-  ‘ 
loro,  i quali  fi  diftingueflero  nella  loro 
liberalità  ed  affetto  verfo  ' la  repubblica 
per  mezzo  di  minori  fervigj , fi  foffera 

in 

(w^  Ibid.  vid.  Caroiìn.  apud  Sabel.  &Boniten 
ati  fupra. 
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in  cialcua’  anno  diftribuiti  cinque  mila 
/cudi. 

Li  Genove ft  , .avendo  avute  notizie 
di  SI  grandi  preparamenti , che  Taceanli  Voiezia. 
nella  citta  , giudicarono  a propofito  di 
levare  Tafledio,  e ritirarfi  a Chioggìa  ^ 
donde  averebbpno  potuto  privare  efsa 
citta  di  Venezia  di  ogni  foccorfo  tanto 
per  mare,  quanto  per  terra,  e cos'i  co- 
flringere  per  mezzo  della  fame  i Vene- 
v:,iani  a fottornetterfi . Ma  efsendofi  non 
altrimenti  ricevuta  intelligenza  in  Ve- 
nezia di  una  tale  loro  intenzione.  Vit- 
tore Pifani  fi  propofe  d’  infeflarli  nel- 
la loro  ritirata.  A tal  propofito  egli  fi 
tenne  nafcofto  la  notte  con  trecento  pic- 
ciole  barche  in  una  piaggia  predo  li  ne- 
mici , con  intenzione  di  attaccargli  la 
mattina  feguente , mentre  farebbono  fiati 
impiegati  in  difiruggere  Malamocco , ed  in 
rimuovere  il  loro  campo. Ma  effendo  fia- 
to fcovertò  il  fuo  difegno,  ne  avvenne 
che  un  gran  numero  di*  galere  fi  getta- 
rono fopra  di  lui  ; donde  nacque  un’  af 
pra  azione  con  ifvantaggìo  di  Pifani  , 
il  quale  fu  efpofio  intieramente  alli  dar- 
di del  nemico . Per  la  qual  colà  egli 
fi  ritirò  nella  miglior  maniera  che  gli 
fu  poflibile , lanciando  la  vittoria  al  ne- 
mico 
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‘jiiico  fenza  alcun  contralto  (x) , 

In  tutto  quello  tempo  Carlo  Zenont 
fi  trattenne  in  dare  il  guaito  alli  domin; 
Genovefi  fino  alle  porte  iltelfe  di  ella 
citth  di  Genova  y ed  in  far  prefa  de’  lo- 
ro vafcelli  , e rovinare  il  loro  traffico 
e commercio , fenza  che  gli  paflàffe  pjj» 
re  un  penfiero ideile  anguille,  nelle  qua- 
[ li  la  fua  patria  erafi  ridotta  nell’  affeti- 

za  di  lui . Nulla  di  manco  al  primo 
' avvifo , eh’  egli  ebbe  dell’  alfedio  della 

• medefima,  fi  pofe  immediatamente  alle 

vele;  ma  prima  eh’  egli  folle  arrivato, 
Vene-xÀa  fi  - trovò  talmente  angulliata , e 
. melfa  in  illrettezze^,  che  il  Doge  lì  ri- 

'!  folfe  di  correre  qualunque  rifehio  ' per 

I'  poterla  foccorrere.  Per  la  qual  cofa  aven- 

; io  egli  melTe  alla  vela  venti  galere,  ri- 

^ ^ fpinfe  , e fece  ritirare  i vafcelli , che 

quivi  {lavano  per  la  difefa  del  porto 
; di  Chioggta'^  e pofeia  vi  affondò  alcuni 

grofli  Vafcelli , per  impedire  che  il  ne- 
mico ufcilfe  ad'iatefcettare  i convogli;  , 
Quando  le  truppe  Veneziane  furono  mef  ' 
fe  a terra,  fegui  un’azione  col  nemico,’ 
il  quale  fi  avanzò  verfó  loro  da  Cbìog- 
già  per  prefentàre'^ad  elTi  la  battaglia; 

ed 

(x)  Blcjod.  1.  z.  d,  3.  Etiani.  de  geft.  Venet, 
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ed  il  quale  fu  così  fortemente  foftenuto 
da  frefche  truppe  , che  i fi  ZÌ^‘T 

videro  coftretti  ad  abbandonare  preci  pi- Veneziani 
tofamente  il  campo,  ed  afferrare  i loro  'V  ^ 
valcelli:  ma  il  Dpgé  fenza  perderli  d’ani- 
moje  fcoraggirfi  per  una  tale  disfatta  , 
mandò  Cornavo  a bloccare  i paffi  fino  a 
Cb foggia  perlólirettó  di  ^rondelUiìl  che 
fu  recato  ad  effetto  fenza  la  perdita  neppu- 
re di  un  fojo  uomo,  non  oftame  .che  il 
nemico  fi  sforzaffe  d* impedirglielo  : ed 
in  tal  guilà  i Genoyeft  in  Chiotta  fu- 
rono affediati  cosi  ftrettamente  ,.  come 
lo  erano  ftati  antecedentemente  i Vene.-  - ^ 
Vii  ani , E quindi  fi  fecero  nel  porto  va- 
rie battaglie,  nella  maggior  parte  delle 
quali  i Veneziani  furono  vittoriofi 
Malgrado  di  tutti  quefti  vantaggi 
le  truppe  premute  e ftimolate  dal  fr^^ 
do  e dalla , fante  cominciarono  a 
inorare,  e per  quiemrle  j 
loro  lagnanze , difficirmènte  larebbono 
ftate  fufficienti  e 1’  autorità  del  D|oge , 
e ’l,eredito  e^ftima  che^  faceano  di  Pi- 
fani , quando  ecco  , che  giunle^  inal^t- 
tata mente  Zenone  con  gran  gioja  e go- 
dimento della  flotta  . Non  còsi  il  Se^ 
jJì‘l^od,Vol,2j/Vom»i»  X na- 
( y ) Sabel,  1,  6»  d.  ^2,  Bouiten,  1.  5, 

I»  • * * • - 
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nato  r eb1)e  diftinto  , e conofciuto  rfa 
^ terra  , che  gli  mandè  ordini'  che  fcnza 
‘ ammainare  toftanLiente'  fi  fofle  condot- 
to ad  unirfi  al  principe,  o fia  al  Doge 
in  Chioggta  . La  pubblica  fóddisfazione 
t piacere  fi  ' accrebbe  vie  più  grande- 
' mente  , quando  fi  rife'ppe , eh’  egli 
avea  raàndati  a fondo  intorno  a feflan- 
ta  vafcelli  del  nemico,  e ne  avea  prefi 
vicino  a trecento  , de’  quali  alcuni  erano 
riccamente  carichi  (z). 

Li  Ceno  Oramai  adunque  i Gemvejì  fi  vi- 
dero  ftrettamente  invertiti , e T unico  lo- 
ro sforzo  fi  fu  quello  di  trovare  i mez- 
zi da.  potére  fcappare . A tal  fine  furo- 
no da'  erti  fatte  varie  finzioni.,  ed  alia 
- fine  una  fortita  , la  quale  andò  a ter- 
minare in  un’  attacco  generale  , in  cui 
da  atnendue  le  parti’  fi  combattè  con 
ertrema  bravura,  e buona  condotta.  Ma 
finalmente  i Genoveft  fofFrirono  una  to- 
’tale  disfatta  ^ e furono  rifpint*  indietro 
dentro  ,le  loro  mura  colla  perdita  di 
tre  mila  uomini  parte  uccifi  e parte 
prefi  , tra’  quali  fu  Dorìa  il  loro  ammi- 
raglio , e molti  de’loro  migliori  ufficia- 
li (a).  Il  di  feguente  poi  P'tfani  prefe, 

bru-  . 

( 1 ) Sabel.  ibid,  Blond.  1.  2.  d«  3« 

(a)  Aut.  cìtat. 


Digitized  by  Coogle 


CAPITOLO  T.  317 
bruciò  , od  affondò  diece  galere  , eh’ 
erano  ftate  fituate  per  la  difefa  del 
paffo  di  BrondeUi  , che  gli  affediati 
aveano  ricuperato  poco  tempo  prima 
deir  ultima  azione  : ficchè  al  prefen- 
te  i nemici  ritrovavanfi  cosi  ftrettamen- 
te  affediati  , che  non  reftava  loro  ve- 
run’  altra  fperanza  di  fcappare,  o di 
effere  foccorfi  fé  non  che  da  Genova* 
Eglino  aveano  di  già  fatti  alcuni  pro- 
getti di  rendere  la  citta  , che  furono  ri- 
buttati dal  Doge , quando  ecco  riceverono 
notizia  che  una  poderofa  flotta  flava  gih 
alla  vela  per  venire  in  loro  foccoffo. 
Una  si  fatta  intelligenza  apportò  agli 
affediati  nuovo  coraggio  , onde  furono 
da  efli  fatte  varie  fortite  con  duSbiófl 
fucceffi  ; ma  niente  di  meno  la  careflia 
li  moleftò  SI  afpramente , che  fpoffati  in- 
tieramente dalle  fatiche  , e flrutti , dalla 
fame,  mandarono  ambafeiadori  al  Doge 
a fargli  premure,  che  concedeffero  lo- 
ro i comuni  e *foliti  privilegi  de’  pri- 
gionieri di  guerra  . Una  tale  domanda 
fu  ad  effi  accordata  , e fi  fottoferiffero 
gli  articoli;  e quindi  li  Vene%tan't  pre- 
fero poffeflb  di  Qhtoggta , dopo  eh’  era  at- 

X 2 tcn- 
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tentato  di  ridurre  in  loro  foggezione  è 
^ata  tra  le  mani  delli  Genove  fi  per  lo 
' i^zio  idi  più  di  ùn  anno  {b), 

"Cosi’  Venezia  fu  liberata  da  un’  affé- 
. dio^  in  cui  avea  fofferte  tutte  ie  mife- 
rie  dell* indigenza,  delle  difcórdie  civili, 
e di  disfatte  per  lo  fpazio  di  nove  me- 
fi . Egli  fu  da  notarfi , che.  aniendue  le 
città  furono  in  certa  maniera  bloccate 
in  un'  medefimo  tempo  ; imperocché  i 
Genovefi  tagliarono  ogni  c'omunicazione 
Col  continente  a Venezia  , è k riduflè- 
ro  in  grandi  ft rettezze  nell’  ifteffiffimo 
tempo  , di’  effi  'furorro  bloccati , e ridot- 
ti ali’  ultime  effreÉiità  “ ed  anPiifUe  in 
‘ • ° 

Gb4j^^fa  V 

T)o-  bramofo  di  profeguire,  e re- 

^^°*c;^  più -oltre  Ta’  Tua  buona^  fortuna^ 
tiiandò  /un  diftaccamentÒA  ^ affediaré 
Bebia  a fine  di  aprir  con  quefto  mez- 
zo una  cbmunic^zione- {>er  gli  mercanti 
della  repubblica,  onde  poteffero.  trafficare 
nélk  Lombhrdia  ; talclft  ella  .già  fu  pre- 
'-fa  dopo  un  tediofo  e dungo  affedio,  e 
la • guernigione  -fu  fatta  prigioniera. 

" cFra  quefio  tempo  rivoltarónfi  ■gl*' 
a rfojlecitaziohe  di  quelli  Odi 

(b)  Boniten,  1.  5.  Blond.  de  gefiis  Venctorun^ 
SanTov.  deli.  'v.  di  Coat.  p.  %ì.6» 
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Porli  , e fi  pofero  fotte  la  protezione 
delii  Genoveft  . La  loro  capitale  , aven- 
do la  prima  prefe  le  armi  , s impoflef- 
sò  del  palagio , della  perfbna  del  go- 
vernatore, e di  tutti  li.  Veneziani^  che 
in  quella  citta  rifedevano , e dopo  aver- 
li faccheggiati  \ li  pofero  in  prigione  . 
Appunto  quando  fi  ebbe  in  Vetiezia  T 
intelligenza  di  una  fimigliante  ribellio- 
ne , era  il  Doge  ritornato  in  quejlaefua 
capitale  , dopo  avere  ftabiliti  * gli  affa- 
ri  di  Chioggia  ; e nell’  ifteflb  giorno  ^ 
giunlèro  ancora  le  nuove  di  avere  gl’ 
IJìriani  date  le  fortezze  in  mano  dei 
Cenovefi  cola  arrivati , affinchè  le  mu- 
niffero  e provvedeflero  di  guernigioni  : 
il  che  accrebbe  a difmifura  le  inquietu- 
dini del  popolo  : imperocché  la  poten- 
za e forza  del  nemico  immediatamen- 
te  fuggeri  ai  Venexiani  la  difficoltà  di 
ricuperare  una  provincia  cotaijto  prege- 
vole. Niente  di  meno  ih  Doge,  e ’l  Se- 
nato non  fi  feoraggirorf  punto,  ma  co- 
minciarono a fare  tutt’  i preparamenti 
neceflarj  per  ricuperare  la  perdita  da  * 
«fli  fatta.  Frattanto  fu  ricevuto  ulterio- 
ce  avvifo,  che  li  Genoveft  1’ aveàno  re- 
fiituita  al  Patriarca  d’  Aquileja  , dopo 
ieflèr  eglino  riraafti  delufi  nel  loro  at- 

X ì 


V »• 
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.tentato  di  ridurre  in  loro  foggezione  e 
potere  la  valida  fortezza  di  F'tma  , e la 
picciola  città  di  Tarenxa . Indi  furo- 
no eziandìo  infornatiti  de’  felici  fucccfii 
• del  nemico  a Pota  la  qual  città  erafi 
dai 'medefirni  prefa,  e mefla  a facco , e 
finalmente  ridotta  in  ceneri  (c) . Que- 
lla notizia  affrettò  li  preparamenti  in 
' 'Venezia y e fece  si  che  l’armata  paffafie 
ìn^Jtria  più  preftò'  di. quello,  che  prima 
intendeafi.  Nell’  arrivo  adunque  che  i 
neziani  fècercb  a Pola^  il  nemico  fi  ritirò 
, a Zaray  dove  Pifant  non  giudicò  a pro- 
poli to  di  perfeguitarlo  in  quei  tempo  : 
‘ma'  égli  mandò  Delfino  e Maripie- 
fro  con  due  galere  e3  elàminàre  . lo 
fiato  ‘ di  Capo  eP  Ifiria  , eh’  era  fiata  la 
prima  città  a rivoltarli.  Gol  favor  del- 
la botte  elfi  ruppero  y e disfecero  un 
'ponte  , che  il  l^atriarca  d’  Aq^ìleja  àvéa 
fabbricato  tra  ,la  città  e ^1  continente  , 
per  lo  qual  mezzo  la  città  fp  privata 
ogni  foccórfd.  I-a  mattina  a}le  due 
fa  daUi  "galere  fi  unì  una  fquadra , che  mandò 
Venezia-  f ammiraglio  per  loro  rinfono,  dopo,  di 
*“•  che  comincioflì  „Ì’  attacco  fopra  . della 
città;  e quello  fu  condotto  e profegui- 
■ / . ; tp 

(,c)  pio&d.  1.  3.  d.  j.  Sa5ch  L 7«  d.  2.  Boni^ 
teo»  Cobi.  1.  4% 
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to  con  si  grande  rifoluzione  ^ 

coraggio,  che  ìa  guernigione  chiefe  iftan- 
temente  quartiere  , con  fottornetterh  a 
difcrezione.  Egli  vi  furon  fat'^i 
cento  prigionieri , le  cafe  Al  quelli  di 
For7i' furono  faccheggiate  , e .diltruttej 
c la  citù  fuialciata  alla  cura  .de  di  1^ 
abitanti  originar)  foftenuti  da  alcuni 
compagnie  di  Veneziani  (d)*  .» 

< Li  Genove  fi  tra  quello  tempo  nitl 
le  ne  fletterò  in  ozio  ^ ma  fecero  vela 
a Stardona^  e dopo  qn  yediofo  afledip^ 

■ coftrinfero  a>  renderfi  ' là  cittV  di 
eh  inasto  ci  dice,  chi' fu. ^ forte  e 
de  la"' fedeltà  degli  abitanti  * di  effaja- 
verfo  alli  Fenje'ziam.^  che  IpfFrirono  tut- 
te le  afprezze' *d’ una  crudele  far^e  , ,ci- 
bandófi  per  lungo  tempo  delfi  più  nau-= 
fcoli  animali  : ed  ut^  tale  loro  bravura 
^ventre  dalli  premiata  con  dare, 

ad  effi  la  libertà, rulla  loro  proiuefiCa  di 
non  moleftare  la  guernigione.  * , , x;PàÌovar 

InCIRG  a quello  tempo  l maffedia»o 

pofero  Tafledio  a Trevìfr^  la  quale,  fu- Trevifo, 
tbfto  ridotta  a grahdi  eftremità , efien- 
dolì  da  C arrario  bloccati  • tiitt;>  1 pafTag- 
gi  yper  gli  quali  la  guernigione  poteflb' 

X 4 . \ rice-  ^ 

• ^ ^ • » 

(d)  Mont.  apud  S^bel.  ; . \ , 
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ricevere  foccorfi . Due  giorni  furono  im- 
piegati  da  Verieziàni  in  tentar  ^ di  : sfor- 
zare  le  opere  del  nemico.,  e durante 
^elto  tempo  accaddero  continui  attac- 
e combattimenti;  ma  finalmente  la- 
|ro  intraprefa  riufeì  vana  ^ e ^ cosi  la^ 
Jprta  le  ne  ritornò  eolia  pèrdita  <li  Ua* 
gran  numero'  di  uomini  , comechè  fr 
giudicaffe  che  non  eguagliò  il  riùmerw 
egli  uccifi  della  parte  del  nemico . Or 
ia  penuria  e' fcarfezza  delle  proVvifiohf 
JO  quello  tempo  era  divenuta  si  grand» 
in  quella  citth,  olle"  una  iftifura  di'  fro-' 
meato  fi  vend«a  cid^ué  feudi  ; «d  oghr 
altro  genere  di  alimenti  ^ad  un  prelz» 
a quello  proporzionato  ; nulla  di-  meno 

fnlTe  ft  non  oftanteche'- 

fofle  Hata  abbandonata  -da  un  gran  nu- 
mero  di  cittadiiii.li  quali  fcapparon  via, 
fuggendofene  in  Venezia  (e).  Li  jil 

■' reggendo  eflèfle-  im- ■ 
poflibile-  di  foccotrere-  gli  'alTediati , e te- 
inrado,  che  tra..fteve,-la  «Ittà  faitbbe‘ 
caduta  tra  le  mani  def  nemico , penS^’: 
di  dar  a in  potere  del  duca  d’  AufiAa 

quale  averebbe  per  avlientnra  pio^ut^' 

(e)  Catofim  Hifl,  p.  Si.  Blpni,  1.  4.  4...;, 
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ifìdurfi  per  un’  acquifto  di  tanto  valore 
a far  guerra  in  favore  de’  Vènezìani , 
A tal  propofito  furono  mandati  a trat- 
tar con-  elfo  lui  alcuni  commiflarj , il 
che  ^eflèndo  giunto  alla  notizia  della 
guernigione,  i foldati  cominciarono  ad 
attiinutinarfì . D^'eano  efli  ecnleguìte  le 
loro  paghe  di  mmto  tempo  addietro  at- 
trafl&te  , à cagione  che  l’erario  di  Vè- 
nezfa  fi  ritrovaflfe  gi^  efaufto  ; laonde 
richiefero  , che  il  governatore  o pure 
n«0'de’  provveditori  fi  porufle  in  Ve- 
rapprefentalfe  al  Do^  , ed*  al 
Senato  le  ingiuflizie  eh*  efil  ricevevano 
aflicurahdo  ancora  il  governatore,  che  ben 
fi  -làrebbe  potuto  implicitamente  vivere  in 
ficurezz*  della  loro  fedeltà  , durante  il 
terripq  della  di  lui  aflènza . Quindi  Dan- 
</o/o^u.  Coll  retto  à tondifeendere  ad  una 
tale  rìchiefia  , e ’l"  Senato  a trovare  i 
mezzi  come  poter  rac-cotre  il  danajo  per 
la  lóro  "paga,  che  già  fu  ad  èlTi  rimef- 
fo  per  • mano  del  governatore  , e co-- 
sVandò  a fedarfi  un  sì  fatto  ammutina- 
mehto  (/). . 

‘ Leopoldo  d’  Austria  accettò  le 

' ; ./•  . . pib--’ 

(fy  Sébel,  1.  7,  d,  2.- Biondi  1.  4*  d.  ?,  Boni-** 

ten.  Coaimeat.  U p Saftfov.  del,  v.  priag. 
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pròpofizioni  fattegli  , ed  in  confeguenzà 
di  ciò  fu  da  eflb  lui  mandato  un  di- 
, llaccamenro  a prender  poffelTo  di  Tre» 
'vifo  ^ immaginandofi  ^che  li  Padovani 
e C arrario  ne  averebbero  levato  1*  affe- 
dio,  quando  farebbono  flati  inform'ati  , 
che  quella  cittU  appartei^vafi  ad  un  prin- 
cipe neutrale:  ma  effeirao  rimafto  delu-. 
fo  in  una  tale  fua  afpettazioné , fi  pofe 
' in  marcia  per  l’ Ifalia  con  dieci  ndla 
fanti  ,e  tre  mila  cavalli  in'foccorfo  della 
medefima.  Quindi  Buccenniro  fratello  di 
Carrario  , il  quale  comandava  meli’  afle- 
dio  * avendo  intefo  il  di  lui  avvicina- 
mento  mandò  ambafciadori  a trattar  con. 
effo  lui  : ma' il  duca  non  volle  neppure  ve- 
dergli, e foltanto  fece  Toro  affapere  per 
UBO  de’  fuoi  fervi  che  il  d\  feguente 
averabbe  difcorfo  egli  col  loro  padit)ne . • 
Rapportatali  adunque  eoteila  s\  altiera 
imbardata  a Bjiccenarìo\  quelli  in  quel 
Trevifo.  medefimo  iflantedevò  via  il  fuo  campo, 
e li  ritirò  da  Trevtfo^  conciofiachè  non 
Éafle  in  iflato  .di'  foflenere  un’  attacco. 
Cosi  fu  Trevi/o  liberata  dall’  affedio , 
éd  i Veneziani  furono  privati  della  mi- 
glior città  e provincia,  ch’eglino  avef- 
fero  nel  continente 
• " Du- 


<g)  Àut.  cit. 


CAPITOLO  I.  J4S 
..  Durante  « «mpo  «“  *»**  ,“*^  f 
dio,  Ptfam  pafsò  di  vita  mentre  che  vittore 
Itavafene  colla  fua  flotta  in  Manfredonia»  Pifani. 
Or  quefto  grand’  uomo  compianto 
come  il  protettore,' e padre  del  popolo, 
cd  ei  fu  a s'i  alto  fegno  amato' , che 
ove  la'  fua  moderazione  , e prudenza 
non  foflero  ftate  uguali  alle  altre  diluì 
virtù , averebbe  potuto  efler  tolto  dal- 
la prigione  per  eflere  aflifo  fopra  di  un 
trono  con  aflbluto  potere  in  Venezia» 

JPifani  egli  non  fu  meno  diligente  in 
isfuggire  ed  evitare  gli  onori  di  quel- 
lo, che  altri  lo  fono  in  farne  acquifto 
c cercargli . Egli  fervi  alla  ,fua  patria , 
fi  acquiftò  1’  amore  e benivolenza  del 
popolo  , e la  ftima  di  tutti  gli  uomini , 
moflb  da  Un  principio, di  fua  obbligazio- 
ne e dovere  , e'  per  una  -naturale  dol-  " * 

cezza  del  ffeo  temperamento.-  La  . fua 
bravura,. là  fua  generofit'a,  ed  il  fuo  ef-  * 

fere^  così  popolare  molfe  )a  gelofia*  del 
jSenato;  ma  non  per  tanto  poi  la  fua 
modeftia , il  Tuo  zelo  per  la  repubblica,  , 

c ’l  fuo  amor  per  la  pad  ria  tofto  fece- 
ro mutar/  fentimento  a coloro  , i quali 
erano  flati  li  più  defiderofi  della  fua 
rovina  htonde  nel  tempo  della  fua 
jpprt?  egli  fu  egualmente  amato , ftima- 
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, ; - ^ v,e  xompianto  ■ dal  Doge  , dal  Sena- 

to ^ e^  diri  popolo  . “Il  luó  cadavére  fu 
portato 'in  Venezia  ^ e fepoltò  con  gran 
,pompa -a  fprie  del  ■'pubblico  , accompà- 

gnandofi- il  Tuo'  fufrerale  dal' Doge  ' in 

perfona  da  tutta  la.  nobiltà  véftua  a 
.fcrMo,.  e da  una  gran  ‘ moltitudine  del 
baflo  popolo-  onore  non  mài  prima 
conferito  ad  alcun’ altro 'privato  cittadi- 
no. Difficilmente  vi  fu  occhio  in  Venc~ 
dice  Sabellicó  , il  quale  'tion  piart- 

®on  tràmandaffe 
foipiri;  ne  mai'- vi  furono  funebri  uffizi 
fatti  con  lamento,^  e dolotó  più  lineerò, 
ne'  pju  meritevole,?  o più'generàle^  ei: 
fendo in  un  medefimo  tempo  li 
V figliuolo,  r amicò,  e’I  pròtettòre  e pa- 
dre della  fua  pàdria  ■ 

VenSa  ''lORETANO  ) come  què-‘ 

enfe  avea  «Jopo  PifmiM  primo"  po- 
tumtì.  ^ «ella  ftottà fivaddoTsS  il  coman^ 
^immediatamente  drizzò  il  cdrfo  per 
-,  ' “^  coftieM  di  Xix.er»w; 

- fr  pe»  àflàlw,  e dilftuire  le"  cittf  di V 
" TI  L-^  » ritraendone  de’  ricchi 

^tim.  Alk-iiuov*  del  di  Jui'afvicin». 

fi  Ibéfopofero  alla  fy- 
^ e roaadawno  il  I9to  Vefeova 

/ ~ t;:-s  ,,  , ^ ^ 

(n)  Sahel.  BlonJ.  ilii4  : , 
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a bordo  del  vafcello  deiramaiiraglio  a 
richiedere,  ch^  la  città  loro  folle  falva 
dalle  depredazioni , e dal  facco  de’  folda- 
ti  ; al  che  Loraano  condircefe . I4el  fuo 
arrivo  a Fola  fu  avvifato  per  lettere 
dal  fenato  , eh’  era  ftato  deftinato  al  co-  Carolo 
mando  Carolo  Zenone  , la  qual  notizia 
ifpirò  alla  flotta  un’eflrema  gioja,  avve- 
gnachè  fofle  Zenone  , dopo  Pifani  , il 
più  popeflare , ed  il  più  meritevole  ge- 
nerale della  r^ubblica. 

Le  finanze , o ha  l’ erario  , della  re: 
pubblica  erano  in  quello  tempo  del  tut- 
to efaulle  ; ond’  è che  varie  aternigio- 
n>  fi  erano  ammutinate  , e v^e  altre 
Il  erano  ribellate  per  la  mancanza  del- 
la loro  paga.  Ciò  indufle  il  Doge,  e’I 
Senato  a nutrir*  penlìeri  di  pace;  ed 
a tal  propofito  fu  follecitato  Amadc» 
duca  di  Sa'voja  a farla  da  mediatore 
tra  li  Carrar'iàm  , e la  repubblica  . Da. 
quello  ne  fegu'i  una  negoziazione  ma 
non  per  tanto  le  oftilità  furono  tuttavu.. 
profeguite  da  amendue  le  parti.  Zenoìic 
fulla  colliera  di  DaUrtxi7,ta.  Pi  adatte  con 
una  flotta  di  dodici  vafcelli  Qenoveft.^ 
che  fu - da  elfo  lui  deflrutta,  parte  aven- 
done prefa,  e parte  mandar’ a fondo.  To- 
lto dopo  gli  cadde  in  mano  un  ricco 
. V--'"  . ■ va- 
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' vafcello  mercantile  vicino  la  Marea  , t 
quello  fu  da  lui  mandai^  in  Canàio . Il 
di  feguenre  gli  vetme  in  veduta  la  gran 
flotta  Geno’vefe  , * alla  quale  egli  diede 
la  caccia  per  tutto  quel  giorno  ; ma  la  i 
fera  poi,  perde  il  nemico  di  villa,  e la 
mattina  feguente  cercò  di  afferrare  An- 
cona y dove  falciò  dieci  galèe  per-  la  di- 
fefa  di  quella  cittli  ; e col  rimanente  del- 
• la  Tua  flotta  fi  determinò  di  depredare 
i dominj  Genoi^efty  dovì^egli  fcappò  per 
poco  di  cadere  in  una  imbofcata  ; im- 
percioccbè  xolleggiando  egli  Vicino  tcr- 
ra  ,«;d^dò  due  galèe  per  far’ acqua, 
le  qdBI  avendo  fcoverte  ventiquattro  ga- 
lèe Gthoveft  llarfene  fu  li  remi  in  un 
picciol  fèiK)  coverto  da  una  bofeolk^mon- 
tagna  , ^ he  rktimaroaó  a recarne  una 
immediata'  notisia  a Zenone,  Per  la  qual 
"cola  quello  ammiraglio  pofe  la  fiia  ftot- 
'sa  in  ondine  di  battaglia,  afpettando  il| 
nemico  ; ma  conciofiachè  1*  ititehzione  de 
. Genovefi  foffe  di  attaccarlo . all’  iroproy- 
t 'vifo.,  e fenza  ch’egli  vi  fi  fofle  apparec- 
>'  »chiato  , quindi  fu  che  fe  ne  andaron  via 
colla  maggiòde  follecitudine  poffibile  ver- 
' ^ fò  A^ivornia  y e furono  da  Zenone  inlè- 
gttiti  per  due  giorni  fino  a tanto  |»^che 
M 'pei^  affatto  di  villa  (/) . / - 

Nell’-  , 

<i)  Chiaatt  Hill,  SabeL  1.  7.  d.  a. 
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■ NELL’aflfenzar  di  Zeifbne  un’altra 
ta  Genovefe  attaccò  Cap^i  dlflria , e tra^^ 
lo-  fpazio  di  due  giorni  còftrinfe  la  guer- Genovefi • 

’ nigione'a  ren'derfi  a dififrezione . . > * . 

, Finalmente  per  mezzo  delli^  buo- 5 
ni  liffizj  di  Amadeo  fu  conchiufa  una  ty/”venZ 
pace  generate  fei  anni  e quattro  radi  iia«Pado- 
dopo  efferfi  la  pfima  volta  incominéia>  ? 
te  le  oftilità  , e quattro  anni  dopo  la 
‘ dichiarazione  della  guerra  : e le  condì- 
zioni  fi  ■furono  , che*i  .prigionieri  fi  dq- 
velièro  leainmevol'mente  porre ' m hher^  iUUa pace, 
; «he  Carrario  dovdfe  reftituire  tutte 
le  cittk caftelli , e fortezze  tolte  ai  Ve^ 
nexiam  ó'urzmQ  il  tempo  della  guerra  ; 

•che  le  difputé  tra  li  Padt^vani  e la 
repubblica  incorno  alli  loro  > tèrmini  e 
confini  dovelfero  rimettorfi  e ìàrciarfi  alf  - 
arbitrio^  di  '^Merto  D' Efie  ; , che  i ye~ 

.ne%iant  ritirare -da.  loro  ,guer- 

nigione  da  Tenedos  n c porre'qiBll’  ifola 
per  due  anni  tfa  le  mani  di  Amadei>  , 
il  quale  doveva  elfere  foftenuto  alle'  re- 
ciproche fpefe  delle  due  repubbliche  ; che 
nello  ’fpirare  di*  un  ■ tal  tèrmkie  il  ^for- 
tè  do  vede  eflfefè^-fmantellato  ed  appiana- 
to  5 e reftituirfi ‘f  ifeSa  »aU’,  imperio  con 
rinunc»rfi-da  atnendue  le  pani  perifem* 

pre  » 
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, jire  alle,  loro  vpKtenrioni»;  che  nè  Tiifta, 
nè  r altra  repubblica  - doveffe  traffica- 
re al  fiume  Tanais  ; • che  i Vene%ia~ 
ni  dovefeo  pagare  a Luigi  un  . fufii- 
dio  Idi  mille  feudi  per  .diece'  anni  , 
come  , un*  equivalente  . per  k fopprejf- 
iione  de’  corfali  in  DalmOzia , e per 
impedire  la  manifatti#a  del  Tale  Ira  li 
Scì?iavoni  e Dalmatini.,  Or’  eflèndofi, 
tutte  quefte condizioni  . fottolcritte  da 
tutte  le  parti,  ed* avendoli  ed 

i Fiorentini-  addogata  la  rpallevadoria 
del  trattato,  fu.k  pace  promulgala  ne’ 
domin)  di  ciafeuno  Stato,  e notificata  a 
tutte , le  altre  potenze  d’  Europa,  I:pri* 
gioneri  tanto  dell’  una  parte , che  dell’ 
altra  ritrovavans’  in  uno  fiato  deplora- 
bile, efiendone  - periti  più  di  due  terzi 
a cagione  delle^  fporcizie  , e del. puzzc> 
re.  delle  prigioni  , ed  i ridienti  éraito 
reftati  kiermicci*,.  mezzo  mora  della  fa- 
me;, ed  intieramente  ignudi  . Le 
trone  ¥ene%iane  fecero  una  collètta,  che 
montò  ad  una  confiderabife  quantità  di 
^mofine,  per  velìirnc*i  prigionferi  Ge« 
nòve  fi  e /dar  loro  quanto’/  baftalfe  pe? 

ifpefarfi  fino  a che  giitenèfiero  alle  lóro  ca- 
fe  atto  di  generpfìk  , il  qua}eifCÌ  . vien 
detto;  dagli  icrittori.  che  noti 
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fu  in  nelTun  conto  imitato  in  *G<r»a-  - 

•oa  (^).  Quiv’i  prigionieri  furon  cacciati 
via  carichi  di  difagi^  affamati,  ed  ignu-  . 

dj_,'  e fu  lafciato  che  andaffcro  mendi- 
cando per  iftrada  nel  ritornarfene  a ca- 
ia ; e quel,  che  Teppe  tuttavia  di  mag* 
giore  barbarie  , oltraggiati,  percoffi , e 
malmenati  per  mezzo  delle  ftrade,. 

In  quefV  anno,  fecondo  $ anf ovino  Amo 
, pafsò  di  vita  il  Doge  Contarmi  db- 
, pp  aver  governato  , lo  Stato  quindici  an- 
, ni , e quattro  meli . Sabellico  , e gli  al- 
I tri  Iftorici  , onde  noi  facciamo'  ufo  , 

; mettono  la  morte  di  lui  nell’  anno  dò- 
I po  la . conchiufione  della  pace;  ma  il- 
' computo  di  Sanfovìno  fi  accorda’  più  di 
tuui  colla  cronologia  delli  Dogi,  Andrea 
Contareni  egli  fu  un’  uomo  di  talenti  na- 
turalmente forti , di  tratto  radico  e non 
colto;  e di  -un  temperamento  faturnino, 
fevero  , e ritrpfo  ; la  quale  difpofizione 
ed  inclinazione  del  fuo  animo'  venne 
accrefciuta  dalla^  difgrazia  di  effere  dato 
involto  in  una  si  tediofa  , pericolofa 
guerra  : con  tutto  ciò  egli-  fu,  un  buon  prin- 
cipe ilquale  a dir 'vero  efigè,  ed  irapofe 
' JR,Mod,VoL%yJTorn,i,  . Y ' di-  " 

(k>  Morofinh.  p,  Sabel.  1.  7,  d.  2,, 

. • . *ri 


D»ji  by  Gongle 


V 


332  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Rima  e yenerazione  , fenza  eflèrfi-  mal 
attirato  nè  guadagnato,  o neppure  aver 
moftrato  di  attirarii  1*  amore  de’  fooi 
fudditi  , (/)  . 

• ' V * •<  ' * *••  /* 


♦ ^ •'  .1 
* I • . ' 
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(I)  Sanfov,  delie  v.  p.  SaW.  I.  5.  7.  d.  a,  ' ' 
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S E'  Z I O N E-  IV. 

Contenente  la  ribellione  di  Tenedos;'// 
Kinnovamento  della  guerra  ro// Carra- 
rio  ^ ed  i Genovéfi  ; eia  che  'aceàdde 
col  , dùca  di  ìs/iv\z\\o 'y  ‘ ajfedio  di  Pa- 
dova; ed'  altre'  p articolar  ita  \ 

MICHELE  MOR-ÓS  INI 
DOGE  LXI.  ••  ' 

* : 1,  ■ • , • * * , * '*  ' \ -\i  t 

GOntareni  fu  fuccéduto  da  MI- Michelt^ 
chele  Moroyi»/ 'principe 
ficato  *a  prom^ovel:e  le  arti  della 'pac€'j 
avendo  riempiuto  Tefaufto  erario',  e rin- 
novata l'induflria,  e ’l  commercio  , chè'  # 
fotto  la  paflata  am mipiftrazione  'go- 
verno aveano  per  molto  tempo,  langui- 
to , etf  eranfi  prèlTochè  ,eftinti  ; ma>fu 
ella  la  repubblica  privata  dalla  morte  di 
un*  SI  pregevol’  e degno  Tuo  governa- 
tole dopo  il  <breye  ^pofleffo  di  Ima  tale 
dì  dui  autorit'a  e potere 'di  foli  quattro 
niefi.  Ei  ci  yien  riferito,  che  in'que- 
fto  tempo  fottO  gli  aufpicj  di’  Morofmi 
furon  fattff  varie'  eccellenti  leggi,  e ft^ 
bili  ti  'altri  regolamenti  ; ma  T Iftoria  non 
ifeende  alle  parckolaritk^(4).  ' 

■ Y 2 ■ AN‘ 

(a)  Sanlbv.  ibid. 
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: * * 

ANtONIO'-y  E N I E RO 
, . D O G E. 

' Antonio  Veniero- grandemente  fH- 
mfito  a cagione  della  fua  integrità  , e 
del  fno  lene  , e gentile,  naturale,  fu  do- 
po  Morojini  la  perfona  promofsa  ad  oc- 
cupare la  fede  ducale.  Jn..qae(to  tempo 
egli  ritrova  vali,  governatore  di  Cnndk^ 
donde  fu  richiamato  con, gran  'difpiacere 
degli  abitami  i quali  godevano  fotto 
■ di  lui  il  pili  paci^co , florido  , e'^licgp 
governo  , che  fi  fofse;  da  loro  ‘mai  a.f- 
faggiato  {b),  ^ , . . , . 

' ; L’  anno  ^precedente  tofto  che  la  })a- 
cef  fu  proclamata  {•  la  repubblica  mandò 
JPantaUòns  Barba  \w  con' ordi- 

ni a.  Miita^tò^  che  n’  era  il  govemato- 
'te,  di  rendere  ,i  fort^.  ih  mauó  di  Bont- 
fhch  y chi’  era  il  'Commi 'sari©  venuto  da 
Savoia..  L’agente  Geaovsfe  erafi  eolk  tras-  i 
ferito  per.  ..vedére,  r adempimento  .di ‘un  1 
fimigliante  articolo  flei  trattato^,  e per  i 
pagare, la, -loro  porzione  , o fia  rata  di 
ciò,  eh’ erano  ritnafli  a- dover  foddisfarè 
alla  guernigione-..  Mtitaxio  avendo  ricé- 

. ■ " > . . . .\VUtO 

(b)  Sabel.  ibid,  Blond.  1.  4,  4*  5,.. 
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vuto  il  danajo  Barba  ^ - q dal,  G^,;?o- 
P'^*'  locldisfarne^  le.  truppe  ^ dilse  a 
Bonifacio  ed  agli  altri  commifsarj;  Che 
abitanti  fìavano  ' acce  fi  di  /degno  J)eic 
^uell  articolo  della  pace^  eh' eraft  Jìipnfàpo 
^li  doverfi  buttare  a terra  e Jpmnàre  i.  fo* 
ro  forti  fiello  f pirare  dì  due  fgtni '^cìrt^^ 
flan%a  che  alerebbe  ad  ejfe'rt  fa 
di  tpueli  ifola:  che  avendo'' véduè^'jlfjg^ 
ro  inter  effe  jjegletto  da 
facrificati  fef  Jì e JJì  a principi 
loro  deter mt7ja'<:ioj2e  Jfi  'er^  di.  darft  citrd 
^ folletitudine  di  ciò  folamehte  che  sì  dà 
pyèffo  co??cernevaf:  alle  fofe  loro , e di  mette*' 
re  così  \'’enezia , conie  Genova , e qualunque _ 
altra  potenza  fuor  dello  ffato  di  'poterli 
levare  dà  /otto  la  potejìd  di  uno»^  e trasse-' 
ri  rii 'a  quella  di  un  altro  a loro  difpoft-' 
ràone  e piacere:  che  a-  tal  propojìto  gli. 
ahifanti  aVeano  desinato  dm 
fare  della  loro  libertà  ^ la' quMè  così' egiì- 
come^effi.  erano  determinati  'a  dfendàre' 
colP  ultima  (lilla  del  loro  /angue  . • Egli  ■ 
pertt^  mearteava  Bonifacio -, 
altri  commiffarj  di  partirne  a qkel  mé-  ' 
de  fimo  'ijìante  <y  ed  .-andar  via  ,dal,l'  ifola^. 
per  quanto  prezzavano  la  lóro  propria- 
vitdy  e non  offerir/  nè  nfcìftàrfi  a ton^ 


V Ifola  di 
Tenedos/» 
ribella , 


Il  Senato 
rtfolve  di 
ridurre  in 
fervi tà  Tt- 
nedo^ . 
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*tràjìare  quel  che  di  già  ft  era  r 'tf aiuto  (c) 
Ad  un  tale  difcorfo  Bonifacio  reftò  for- 
prefo  e ftordito  ;'ma  il  commifsario  Ge^ 
attribuì  il  tutto  àd'una  finzione 
e malizia  de’  Veneziani , i‘  quali  avean 
prefa  quella  via  e mezzo»  di  rendere 
equivoca*,  e deludere  l’ intenzione  dell* 
ultimo  traj^tatb  . Ma  le  • rifoluzioni  del 
Senato  rollo  eonvinfero  li  Genovefi  circa- 
la  falfit^  delle  fuggellioni  del  loro  agen- 
te; conciofiachè  dal  medefimo  fu  man- 
dato Zenone  in  Tenedós  perchè  facerse, 
ufo  e di  argomehti , e di  ragioni  ,'  e di  mi- 
nacce., èd  anche  della  forza  per  collri- 
gnérè  gli  abitanti  di  quell’ ifola  airadem- 
jpiqnénjo  di  un’ articolo,  il  quale  tocxar 
va  ' 1^  onore , e la  pubblica  fede  della  re- 
pubblica. Gli  argomenti, e le  ragioni  di 
Zenone  *riufcirono  ' inefficaci , ,e  le  fue 
forze  erano  di  troppo  poca  confiderazio- 
iie;  laonde,  fu  fpedito 'a  Tenedos  .^Fontana ^ 
C^q^io,  con  una  . flótta  , ed  un’  armata;  a 
efla  : e neU’arrivd  che  fece  imtn^- 
^^mentèinvèftì  e battè  il  forte, da  den- 
tro ^uel  quale  furono  fatte'  varie,  fortitè, 
difficiirnente  paflandofi  ' un  giorno  in 
cui.  non  ' addivenire  alcuna  ffanguinoP, 

'"-A  . 

(c)  Sabel.  l.  8.  d.  2» 
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azione . Egli  fu  oflervaro  che  cos"!  dall’  una 
come  dall’ altra  parte  fi  combattè  con  mag- 
giore amarezza  e nemiftU  di  quel  che  fuole 
ordinariamente  accadere  tra’  comuni  ne- 
mici;, di  maniera  che  i prigionieri  era- 
no da  loro  immediatamente  appiccati, 
o fcagliati  in  vece  di  pietre  da  dentro  le' 
balifte,  ed  altre  macchine  militari  (^. 
In  fomma  la  naturale  animofit^  ed  odio 
tra.  li  Greci  e gl’  haliani  egualmen- 
te che  il  rancore  particolare  alle  guer- 
re civili,  moftraronfi,  e fi  efercitarono  in 
<juefta  occafione  nella  loro  maggior  forza 
e vigore- poffi bile.  Dopoché  1’  aìfedio  era- 
fi  continuato  fenza  interruzione  per  lo  fpa- 
ziò  di  fette  mefi , avendo  prefo  piede 
dentro  del  forte  la  careftia  e penuria 
de’  viveri , una  bandiera  bianca  , o fia 
di  triegua  fi  vide  efpofta  dalla  guerni- 
gione , e fi  convennero  e fottofcriflero 
i feofuenti  articoli  : che  nè  Murario , ne 
gli  abitanti  folfero  fottopofti  ad  ^ alcun 
punimento  per  la  .ritenzione  dell’  ifola  ; 
che  fi  dovefse  loro  permettere  di^  par- 
tirfi  dalla  medefima  colli  loro  giojelli , 
oro , ed  altri  averi  ; che  coloro , i qua- 
li eleggeano  di  ciò  fare,'dovefsero  ave- 

y 4 
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te  afeegaate  loro  delle  terre  in  Cardia  di/.- 
egual  valuta  che  quelle  , le  quali  da., 
eflì  jx>Tsedqvanfi  ih  Tenedps  ; e finalmen- 
te che  queir  i quali  preferivano  di*  an-, 
darfene  ,ad  abitare  in  Coflantmopoly  , 

.'id  qualunque  altra  partejdovefsero.ricerr, 
vere  il.giufto  prezzo*  e valore  delle  lò-., 
ro  terre,  ed  altri  beni  immobili.  Dooo- 
“di,. ciò  i Veneziani  , non  cosi  tofto 
prefero  pofsefsò,  che  diftruTsero  ed  appia-^ 
narono  ^là  fbrx^za  » e poi  ^ereguirono 
ciafcun  articolò  del  trattato  ' (^) . t ^ 

Il  primo,  atto  del  governo  di 

fu  efercitato  contro  il  fuo  proprio  fi* 
glipòlo  , il  quale  avea.- mantenuta  per;  - 
quajcdie^/teitìpo  un’  amorofa  corrifponden-j; 
za- [colla  moglie;  di  un  Senatore  ; im-vr 
pefciocchèv  e(sendo;_  final  mento  .cptefti:y 
amante  venuti  tra  di  loro  ad, alcuni  di{^.; 
gufti , . Ludovico  ( - cosi  ^ egli  chiama va-% 
fi  il  figliuolo  . di  - ^Venterò  ^ per  pren- 

der vendétta  .della  fua.^amafia. , fece,' 
ìmpendere  un  pajo  di. corc^./uJa  porcai 
^t^Senatére,  affronto  da  non  perdonar*-^ 
' fi  nd0U; . cit  ta  di  Venes^ji^  ^ Efiendplèni^. 
pertanto  >:&tta  inqu^zif^s  ) Ludovico,, 

(è  )■  Biondi  de  geftis  Venétonun  idem,  in  Hift* 

l.  5.  s.'SabelLfjiS.  ■*  • * ,'t  p* 
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fu  ritrovato  reo  di  una  tale  ingiuria  fat- 
ta'’ al  Senatore , e perciò  Tuo  padre  fe- 
celo  ..confinare  in  una  prigione  , dove 
mori  . Alcuni  biafim areno  1’  efsere  cos'i 
inflefTibile  del  genitore  , laddove  altri 
commendarono  1’  efsere  niente  parziale 
del  Doge;  ma  in  ciò  eglino  furono, nna- 
I nimi  e concordi , che  la  rigidezza  di 
una  tale  fentenza  caratterizzava  efatta- ’ 
- niente  il  giudice.  * 


I Galeazzo  VISco^^fI , e Frtmcejc» 

&/frrm'io  vennero  inciro’  a quello  tempo 
. ad  un  aperta  rottura  tra  di  loro . 

. /conti  pofe  uno  ftretto  affedio  a Pado- 
nel  quale  fu  aflìftito  ed  ajutato  da* 

, Veneziani  ; ed  oltre  a ciò  la  repubbli-  ' 
ca  , avendo  corredate  quattro  cento  bar-, 
che  leggiere, s*  impoflefsò  di  tutt’i  forti  ^'Kjuerra  tm 
caftelli , e villacei  appartenenti  a Car-  Carrario 

* n * r • 1 ^ t ' r * pypicfpe  d$ 

vano  lituati  lopra  i laghi,  e numi  gran-^^jova. 
di.  Vifeonti  avendo  coftretta  la  città 
di  Padova  a renderli,  prefe  tutte  le  al- 
tre-città,  e fortezze,  ch’erano  dentro  la  Vifeonti 
gjurildizione  di  elsa  , ed  indi  inveiti 
Tw'u/yò,.che  dopo  un  fangùinolb  alse- 
dio  fi  refe  ad  onorevoli  condizioni.  Di 
tutte  ' quelle  conquille  Vifeonti  prctefe 
per.fe  Padova y Feltrey  e Belluna  ; ed 
^Veneziani  furono  jifsegnaii • il  Trevi-.. 

già- 


■jfrmo  Do- 
mìni 1383. 
P’eJiiienTM 
. in  Vene- 
zia, 
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f}anp^  e la  cittk  èk'Ttewfo  con  tutt*  i 
forti,  villaggi,,  e cartelli  ch’cranfi  da' 
eflfi  prefi  fopra  i laghi  (/).  , 

, Tosto-  dopo  la  fine  di  una  tal  guer- 
ra .fcoppiò  in  Ven^^ìa  un  contagio  , ■ o 
pefte  che  infierì  con, una  furia. cotanto 
grande,  che  facea  morire  ceniinaja'  di 
abitanti  il  giorno.  Egli  fi  fuppofe,  ohe 
un  . tale  contagio  nafeefiè  dalie  prigioni- 
infette,  eh’ erano  piene  d’ infermi  prigio- 
nieri ; o pure  dall’  effere.  i’  atmosfera  im- 
pregnata di  putride  efalazioni  provenienti' 
dalle  lagune-,  e dalle' /trincèe,  fatte  per 
difefa  della  cittk  ;iO  finalmente  da’  cibi 
non  làni  .,  che  fitcévano  il  nudriménto 
della  più- mifera  e povera  • gente  nell’ 
ultima  fearfezza  di  prowifioni  . Qualun- 
que di  fofleroi  le,  caufe^  gli*  effetti  furono 
orrendi;  nè  lazzeretti  , per. allora,  nè 
in  effe,,  nè  medici  poterono  impedire' la 
furia^di  un  tal  morbo  k^NuUa  manco 
poi  la  rtagione  Trefca  , e la  bontà  della 
Provvidenza  vi-  arrecò,,  quell’  ajuto , e ri- 
medio^, che  l’arce  dell’uomo  nón  avea 
potttto-apport^i  (g).f  V-  . * 

III 

(f)  Sabel^j  L 18.  X,  it  , 

(g  )*  Sànfovl  del.  v.dÌpr!ncip.3óuiteh.CQmment. 
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In  tutto  queftò  tempo  la  guerra  con 
Carrar'to  fu  profeguita  coiriftelTo  vigore 
di  prima,  fino  a tanto,  che  le  forze  del 
medefimo  furono  finalmente  dell’ intutto 
rotte  e /confitte  . Vifconpì  fu  per  una 
tnle  vittoria  si  pieno'  di  orgoglio  , e la 
fùa  naturale  infclenza  giunfe  a si  alto 
legno,  che  nuli’ altro  farebbe  flato  ,fuf* 
-fidente  a foddisfare  la  Tua  ambizione-,  fe 
I non  che  il  dominio  à'  Italia,  Egli  è ve^ 

I ro  che  non  fi  rifchiò  .di  far  palefe  un 
: Tuo  SI  vallo  pericolofo  difegno  ; ma 
i non  per  tanto  la  fua  condotta  diede  for- 
ti indizj  e motivi  da  far  prefumere  , 
e conghietturare  di  una  tale  fua  inten- 
zione : imperciocché , avendo  egli  làfcia- 
ta  Padova  , marciò  con  gran  diligenza 
verfo  Mantova , e fenz’  averne  ricevuta 
alcuna  provocazione  ,.  pofe  a quella  cit- 
uno  flretw  alfedio.  Ciò'produfle  una 
lega  tra  li  Fiorentini  ^ i - Boldgnejt-  y 
Francefco  Gonzaga  , e Novello  figliuolo 
di  Carrario  a fine  di  porre  termine  éd 
oflacolo  ai  rapidi  progrefli  di  un  si  orgo- 
gli ofp  conquiflatore . Anche  i Veneziani 
fi  dìvifero  dalla  di  lui  confederazione , e 
comechè  non  foflerp  inchiufi  nella  ’ fud- 
detta  lega  , pure  furono  i primi  a foc- 
corrgre  Mantova.  Non  poteva^  ella  la 

■ • re- 
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repubblica  vedere,  una  cittk  confederata 
così  villanamente  e con  tanta  irigiuftizia 
oppreflà,  fenza  eh’  ella  vi  fi  oppoHefìc 
col' fuo  potere.  Da  principio  fu  fatto 
ufo  delle* prè^biere vi  ma  come  qu^e 
non*  cagionarono  alcuna  mutazione  nel- 
la condotta  \di  effo  ‘ Vi/conti  ^ j VeneTiia- 
'Jmo,T>o-m  ebbero  ricorfo  alla,  forza  : laonde  ap- 
*397*  parecchiarono  un'gran  numero  di  bar- 
chette, alle  quali  unirono  venti  galè.e, 
piene  di  arcieri , frombolieri  ,*  e truppe 
armate  ^Ila  leggiera,  con  cui  attaccaro- 
noe dopo  un’ afpro  combatti- 
mento lo  coftrinfero  a levare  T afiedio.' 
Tofto.  dopo  il  duca  fu  incontrato  da  Ma- 
lateftà'  gènerale  dell’  eferoito  confederato, 
il‘ quale  ‘ attaccò  e disfec'e  Ja  di  lui  ar- 
mata, ed  obbligollo  a lafciarp  i territo- 
ri di  Mantova,  V'tfconn  mandò  amba- 
feiadóri  in  Venezia  ’con  progetti  per  ve- 
nire < ad  un’ aggiuftamento,  i quali  furo- 
no prontamente  accettati  ‘ (b)  ; imper- 
ciocché, con^’ eglino’' aveano  prefe  le  ar- 
mi per.  mantenere*  là  giufta  bilancia  dei-' 
le*  potenze  d’  ìtalia.,,  -qvia.tido  .i  difegni 
del  duca  foròno  già*  réfi  vani  e disfatti, 
elfi  prontamente  le  depoferoy  e conchiu- 
fero  nnà  pdee  per  aniù  ; ■ . * ' 

.•  ’i. 
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Durante  cotefto  felice  periodo  di 
tranquillità  e ripofa,  il  Doge  fi  applicò 
diligentemente  agli  iiffari  civili  dello  Sta- 
' to;  laonde  furono  fabbricati  alcuni  grana) 
per  provvederli  contro  le  careftiej  furono 
eretti  magazzini  per  le  armi,  e per  ogni 
forra  di  neCedìtrj  tlromenti  , • ed,  attrezzi 
militari  ; inventare  nuove  darfene  per  gli 
! vafcelli;  fondati . olpedali  per  gli  poveri, 

• e per  coloro , Che  aveaÀo  patito  e fof- 
! ferro  danno  nel  fervigio  della  repub- 
' blica  ; furdno  incoraggiti  gli  operaj  ia 
' ogni  arte  e piofclìione  ; coltivata  l’ih- 
‘ duftria  , è ’l  commercio;  e formate  e ri- 
> gidamente  efeguite  leggi  che  tendevano 
■ al  buon’  ordine  e regolamento  della,  fo- 
! cieta  , Dopò  ciò  Antonio  Venìaro  pafsò 
di  vita,  molto  compianto  da  un  popo- 
lo, ch’erafi  da  eflb  lui  governato  per  lo 
fpazio  di  diciotto  anni  con  un  indeiribi- 
le  giuftizia.  Con  incorrotta  integrità,  con 
iniltancabile  applicazione  e vigilanza  , 
e finalmente  con  una  lenita,  dolcezza  5 
€ moderazione  tale , che  fece  riulcir  fal- 
fo  il  prirtto  giudizio,  che  del  fuo  carat-e, 
tore  fi  era  formato  (A). 

• MI- 

* t 

1 ^ Il  I I,  w , I 

(A)f  Sanfovino  fa  menatone  della  Jog^- 
giogazione  di  Codh  nell'  ultimo  anno  di 

Ve- 
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. MICHELE  STENO 
. V doge  LXIII. 

* * « • * 

••  Michele  Steno  fu  foftltuito  nel 
'luògo  d©l.  defunto  Doge.- Egli  era  ft aro 
per,  alcuni  anni  proccuratore  della  Ghie* 
fa  di  .5*.  MarcB^  ìì  quale' impiego  erafi 
da  lui.  adempiuto' con  -^tale,  cotanta  fe- 
•delt'a,.  che  àl  fenàtO’  e’i  configlio  s* 
duflero  ad  innalzarlo  ài  - più  alto  e fubli^ 
ine-  impiego"' della  repubblica;  Net  tem^ 
po  della,  fùa . elezione  , Sfeno  ritrova vafi 
confinato  in'  un  ' lètto  ' cori  una  infermità, 
Ja  quale  tenne  k ducaf  fede  vacarue 
per.  lo  fpazio  di  quafi  ^due  rdefì  ’,  allo 
^irar  delli  quali  egli  fi  portò  al  pa- 

* • • ' . là-  ' • 


Veniero;  ’//^//4  qual  cof({  non  'trohnamo 
nh  ' anche  una  fillaba  in  hiemn  altro  ìfloi 
rico ^ Egli  pària  fmilmente  di  un  altra 
pejìilenxa^  che  comparve  nella  Jlàte  delf 
anno  1388.  V la  quale  fece  jìragè  con 
una  violenta  pòco  inferiore  alla  prima  \ 
ma  neppure  una  tale  fua  ajferztone  viene 
confermata  da  alt, re  .autorità,  ^ 
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Jagìo  e prefe  i foliti  giuramenti.  Indi 
furono  ad  elTo  lui  conferiti  onori  in- 
foliti,  e di  cui  non.fi  era  veduto  an- 
cora alcuno  efempio , ma  non  ven- 
ghjamo  però  informati  per  qual  parti- 
colare ragione  ; talché  egli  è probabi- 
le , che  il  florido  flato  del  commer- 
cio, e delle,  arti , . e manifatture  avefi 
fe  incominciato  a produrre  i foliti  effeet- 
ti,  cioè  a dire  il  fafto  ed  il  lùflb,  che 
fono  fempre  le  confeguenM  della  profpe- 
ritli  e deir  affluenza  . Sanfovtm  riferi- 
Ice  che  la  moglie,  di  eflb  Steno  fu  con- 
dotta al  palazzo  accompagnata  dal  Se- 
nato , e dai  principali  magiflfati  con 
tutta  la  pompa  e magnificenza  pofli- 
bile  (/).  * • • 

I due  primi  anni  del  governo  di  Ste^ 
no  fi  paflarono , in  pace , quiete , c tran- 
quilli tk  COSI  in  cafa,  che, al  di.  fuori  ^ 
quando  ecco  che  in  un  tratto  fùrie  una  • 
nuòva  cagione  di  rottura  colli  Genoveft, 

Si  ebbe  intelligenza  , che  in  Genova  fi 
llavano  facendo  de’  ben  grandi  pfepa- 
jaraenti  di  guerra  , e quelli  la  repub- 
blica di  Venezia  punto  non  dubitò  che  ;, 
fofsero  defliaati  contro  di  fe , non  oflante 

(i)  FayoÙ  .. 
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? eh?  il  j)retefto  non  folle  altro  che  uni 
■ di  iputa  e- contrailo  avuto,  colli  C//>rio/- 
. Quindi  fu  da  elfo  lei  ,rnandato- O- 
viil^  Zenone  con,  una-  fquadra  di-  undici 
gjilèe  .a  fpiar  da,,  vicino  i movimenti  del- 
la .flótta  Cenovefe  y tà  impedire  che  la 
B^defimà  forprendelTe . qualche  piazza 
appartenente  .alla  repubblica.  Si.ftet^tero 
quelle/ flótte  per ‘var;  giorni  in'  coù> 
pàgma ■diflìmulando  cialcuno  de^i  am- 
miragli < fua  intenzione  : ed  i ..Ge- 


noveft  erano-  cpmand>iti  da  BouckauU'^ 

• di,  nàzìotit^Francefe  (poiché  in. quel  tem- 

po elTi  ,erano  sfotto la  protezione  della 
jpynncia)  eA  i loro  legni  eran  tutti  ben  cor- 
redati avendo , ciafeuna  gàlea oltre  • al 
compimento  degli-  uomini  Tuoi, .quaran- 
ta Franceft.  'm  arme  .*  Alla  fine  i due 
ammiragli  vennero,  ai  colpi  .vicino 
^ofty  temendofi  da  Zenone .che.  i Gem^ 

. vefi  non  andafsero  altro  cercando  che 
di  prandére-  f opportunità  dr  accoccas- 
con  andarfene,  via  fenza  ’famelo 
ac^'^re , ed.  attaccar  qualche  vparte  deUi 
Zi  Geno-'  Veneziani , Si.  profegui  adunque 

un’oflinata, battaglia,  tutto  il  giorno^ 

Zenone.  ® Zenone  fu  nel  pericolo  di  efsere  opprel- 
jiimo  Do-  fo  .dalia  loro  moltitudine  , quando  ecco 
1403-ch’^ci.  fa  rinforzato  da  due  galere*  Quin- 


mim 
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df  i attacco  fu  rinnovato  con  frefco  vi- 
góre fino  a'  tanto  , che  interpoftafi  la 
rtotte  diede  ■ refpiro  ai  combattenti  : ma 
'tòfto  che  appari  l’aurora  amendue  gli 
ammiragli  ficornarono  alla  zuffa  con  dop- 
pia anìmòfit^  . Mucchi  di  ucci  fi  furori 
fatti  a'^ bórdo. le  flotte  dell’  una  e dell* 
altra  parte,  e la  battaglia  fembrava  tut- 
tavìa-égualfe  ,*fino*a  tanto  che  Zeììonc 
av^hdo  mefse  le  vele  prefe  un  rapido  cor- 
fo e fi  gittò  violentemente  fopra  l’op- 
pofto  vafcelloj.e  coll’impeto  e rapidità 
del  fuò  eorfo  lo  mandò  a fondo.  Mol- 
ti de’ fiioi  ufficiali  allora  feguitarono  il 
di  lui  efem'pio  con  eguale  fuccefso  , il 
che  immediafàmente  voltò  la  bilancia 
della  fortuna^  ed  egli  guadagnò  una  com- 
J)iut^ 'vittoria  I Genoveft  perdetono  vi- 
cino a tre  mila  uomini,  quattro  dé’lcK 
io  legni  furon-  Ifìandati  a fondo  ^ è rime- 
rie furono  prefi ’Alcùni'  capitani 
%iani  furon  cafsati  .alla  relazione"  fa'è- 
ta  da  ZenoHe  della  loro  cattiva  tondor-^ 
ta  là'  qóàle  il  medefmio^  attribuV'  ó^  à 
^ tradimento,  od  a codard'ia;  ed  altri  fu- 
rono premiati  per  là  loro  notàbile  bra- 
vura ^ 

ifl.ModiVdU^jiToM.ii  Z 
( k ) Sàbcll.  Blpnd.  ibid.  Sanfov.  Favo'!.  Boniten.  1. 4; 
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Tra  quefto  tempo  la  repubblica  fi 
vide  in  pericolo  di  dover  fare  una  guer- 
ra fui  continente  con  Novello  Carraria 
di  Padova,  Quefti  immemore  delle  obbli- 
gazioni 5 che  doveva  allì  Veneziani , e eh* 
era  tenuto  della  fua  prefente  grandezza 
alli  buoni  uffizj  de’medefimi,  andò  co-  i 
ftantemente  macshinando  intrighi  in  pre- 
giudizio della  repubblica.  Il  Doge,  c’L 
Senato  non  erano  ignari  della  difpolizÌQ- 
ne  del  di  lui  animo  inverfo  di  loro,  ed 
i fofpetti  , eh’  clTi  ne  aveano  , vennero 
confermati  dalla  relazione,  di  varj.  pri- 
gionieri Genovefi  di  diliinzione,  i quali 
non  ebbeyo  alcuno  fcrupolo  nè  ritegho  di 
dichiarare,  che  i preparamenti  di  guer- 
ra fatti'  in  Genova  ej^anfi  fatti  in  con- 
feguenza  del  di  lui  configlio  , ed  a fua 
iftigazione.  Nulla  di  manco  eglino  ave- 
rebbono  ruttava  mantenute  le  apparen- 
ze di  amicizia  con  eflb  Novello  , ove 
non  fodero  flati  fpinti  ed  indotti  ad  en- 
trare in  guerra  con  eflb  lui  per  altri 
motivi,  che  per  la  fua  avverfione  alla 
repubblica. 

Avea  Carrnrio  mefìb  Taflèdio  a Pir- 
gli.,  abitanti  della  quale , deteftan- 
do  il  dominio  della  di  lui  famiglia  , iì.' 

-r  - . • j. 
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erano  determinati  a fofFrire  più  tolto  le 
maggiori  eltremitù  del  Mondo,  che  fot- 
itometterfi  al  medefimoj  laonde  veggen- 
I doli  grandemente  ftretti  e premuti , man- 
; darono  a chiedere,  e follecitare  affil^en- 
za  ed  ajuto  da  Caterina  la  duchelTa  ve- 
I dova  di  Milano  y e vedova  di  Galeazzo 
1 Vifeontì  loro  naturale  fuperiore  , o fia 
fignore.  Ma  la  duchefla  ritrovavafi  in- 
1 trigata  in  altri  affari , che  la  pofero  fuor 
1 dello  flato  di  poterli  foccorrere  ; e per- 
I ciò  per  avvifo  e fentimento  del  fuo  con- 
' figlio  giudicò  meglio  e più  lodevole  di 
i porre  Verona^  Vicenza  , Belluna  , BaJ. 

I fano  , Colonna  , Feltre  , e tutti  i paefl 
dalle  medelime  dipendenti  tra  le  mani 
della  repubblica  di  Venezia , che  tener- 
le efpofte  all’  ambizione  di  Cartario . Per 
la  qual  cofa  furono  dagli  affediati  fpediti 
al  Doge  ed  al  Senato  commiffarj  con  una 
tale  propofizione , e colle  chiavi  di  Vi-^ 
cenza:  i quali  furono  accolti  ed  inter- 
tènuti  con  tutto  il  rifpetto  poffibile , ed 
indi  difmeffi  con  prefenti , e con  certe 
promeffe  della  loro  follecita  protezione. 
Quindi  fu  da  effa  repubblica  mandato 
un  ambafeìadore  a Cartario  , per  indur- 
lo ad  abbandonare  ralfedio,  ed  in  cafo 
contrario  dichiarargli  la  guerra  ; 

Z i Car- 
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Carrarìo  in  vece  di  predare  alcdn  riguariJo 
alle  -preghiere  od  alle  Vdi.  lei  m ir 'le- 
ce , ordino  cKe  ad  un* tale  arnb'afciàidò- 
rè  fi  tagliaflero  il  n’afo  , e' le  orecefam  j 
cd  indi  gf  impofe  che  jlicefse  aTuór" 
dróhi  V eh’ egli  nèh  dòVeva  aver  leggi  a 
fe  preferiate  da^  cittadini  é * mefeanrti  > 
Accefa  dunque  di  sdegno  la  repubblica' 
per  una  sì  fatta  ihfolenza  di  quel  tiran- 
no, e per' una  tale  viòlazìóné  dellé  leg- 
gi delle  genti, 'fece' leva  di  truppe  cou 
tutta  la  IblleciVudihe  pofTibilé  deftihò 
Cnrolo^'Mdnte/ìa  (fì  Arìrhini^  federai 
le  di  efle’ ^ ed’  entrò  jn  mia  Tega  con 
trancefc(y  Gotixaga  / Fra*  quello  ' tpifipo 
il  Dòge  ricevè’ r orr^t^io*  dì  Eelìun/i^ 
BnJfàno\  c FèlirèQ).  Im' mah  tifi  ente  dó5f 
^b  chele  kve  de’;Toldan  furono ’comfi 
piute  Mal/itejìh  ' \x{q\  hél  campò' ‘diedé 
molte  battaglie  pon 'vàfrj^'fùcceffry éd^- 
la  fine'  della  campagna 'fe  hè'‘fftornf6 
in‘  Vèjiezia  ' raflb^tìare  uh  fimigfiahfè 
fuo  impiego  ; ' nè' a ''noi  vieit  riferito 
qual  motivò,' ed  in  quale  occafione.  Fii 
perciò  deftinató  * per  r*  fudeedér^i  Paìif- 
io  Sabello  natio  dì.Ròina  i il'  cui  vàlo^ 

• .if  - • * . 
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tea.  !.•:  3.  Montano  ap^  Sabelì  ‘ ' 
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re  ed  efperienza  era  cosj  generari^nte 
riconqrciutp,  che  neffun  Veneziano  invi- 
di ogli  upa  tal  {ila  promozione  , o con- 
traffogli  il  fuo  merito  fuperiore.  Sabelto 
adunque  entrò  in  azione  ben  per  tempp 
nella  feguente  ftagion'e  , e diede  jirqove  di 
qual  confeguenza  folle, r^  in  éftrci.cp 
otiiimamente  difciplinato  ^a^i^ìl^nza  , 
la  prudenza^  e la  .bravura  ^^ut|!pj:.tina^ 
generale.  Biondo  e Sabelli^g 
di  eflb  lui  -procligj  4Ì 
do  ciafcun  fuo  moviménto  effer"|gi  ^ 
fermo,  ingegnQfp,^^  aftuto  e,  p^etrah^ 
politicone  qotì^^ante  , eguarnjente  da 
non  ppterglifi..rejiftere  qe  P^r  g4 
genomi, -nè  per  lajntrepidezza.  Sotto  la 
di  lui  condotta  fùróno  prefe  varie  im- 
portanti  piazze  a,' vijra  d unelercito  la- 
ngriore  : i nemici  tante  volte  .^furonp 
distata , quante  iyolte. 

€0 , ; e 'tutto  il . jiaefe  di  ^ Pàdova  ^ ed^ 
i^ritorj  di  iC arrivi ó,  meffi  in  contrib^ 
;dPine:_rna  nop  per  tanto  r jnrplénza.  e 
c.rudflt^  di  ,^ffp  Cmmo  reftar^o'invig- 

^ ^ .‘•'i  r " >■* 

sA  iCjJr^/irtò  fi  uni  m^quellq  te|D|||i 

i»  ■ . t'- 

■ ( m ) Sàbel,^^^  Blotò,  ibid.  Bonitea.  k 3* 
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^Alberto  D*  Efte  tirato  ed  indotto  da  el- 
fo lui  a dichiarar  guèrra  contro  la  re- 
pubblica per  mezzo  di  grandi  ed  ampie 
promeffe. , Fu  perciò  mandato  contro  il 
tìiedefimo  un  nuovo  efercito  fotto  il  co- 
mando di  Gonz/iga  , il  quale  inimanti- 
nente  coftrinfe  Alberto  2i  chiedere  la  pa- 
ce , e dare  ortaggi  di  nbiì  ' volerfi  più 
unire  al  nemico,  durante  una  tal  guer- 
ra ; ed  ih  oltre  di  vpler  dirtruggere  le 
faline  in  Comacch  'to , le  quali  fembra  che 
fodero  di'  pregiudizio  ad  - un  tal  genem 
del  commercio  J^énezìano» 

Per  ritornare  agli  ffari^  di  Padova  ; 
Il  campò  di  Sabello  ^ inafpettatamen- 
te  attaccato  di  notte  da  Terzio , eh’  era 
il  fecondo- figliuolo  Frane  e f co  Carra- 

rio^  alla  terta  di  un  groflb, corpo  di  leci- 
te truppe-  L’.alfalto  egli  fu  cosi  Tubi ta? 
neo  e vigorofo , che  tutto  il  campo  fi 
vide  nell’  ertrema  corterhazion  e dilor- 
dine  , ..correndoli.  -,sù  e giH  * da’  fòldàti 
atterriti  , c.  mezzo  addormentati.  Sabel- 
lo lolo  fi  mantenne  iti  calma,  ed  intre- 
pido , e con  una  imparagonabile  pfe- 
fenza  d#  fpirito  difpofe  le  truppe  . ne 
proprj  lor’  ordini  ^ /ed  avendo  atì  effe  i 
fatta  un’ aringa  , le,  conduflè  ali’ attacco  , 
Terzio  inabile  a poter  refiftere  - alf  em- 

' ' pi: 
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plto  di  lui,  e veggendo  che  il  fuo  at- 
tentato 'di  iorprendere  Sabello^  e coglier- 
lo ali’impròvvifo , eragli  venuto  fallico, 
fi  ritirò  con  grande  precipitanza  , e con 
ima  confiderabile  perdita  allora 

marciò  contro  del  nemico  con  determi- 
nazione di ‘t^rlo  ad  un’azione • gènera- 
le  , il  che  m ^a  effo  lui  ottenuto  , e 
portato  a capo  per  forza  dì  flratagem- 
mi,  e della  Tua  fuperiorè  capaciti;  im- 
perciocché elfo  circondò  Carrario  in  una 
maniera  tale  che  Quelli  fi  vide  nel- 
la neceflìtà  o di  combattere  , o di  rent 
derfi  a difcrezione . Quindi  di  quelle  due 
tofe  egli  elefìe  la  prima  , e gili  fu  dis- 
fatto con*  una  prodigiofa  ftrage^,  e man- 
cò pochiffimo,  che  non  folTe  dato  prefo 
prigioniero.  Molti  altri  vantaggi  furono 
da  Sahsllo  guadagnati  -fopra  del  nemico; 
quando  ecco  , che  nella  piena  carriera 
della  fua'  gloria  fu  forprefo  da  una  febbre, 
per  cui  improvvilàmente  pafsò  di  vita. 

L’efercìto  fu  perciò  in  quello  tempo 
■ affidato  in  mano  di  Galea%%o  Grumello 
•di  Mantova y il  quaìe  non  neglelTe  colà 
alcuna,  che  convenilTe  ad  un  buono  uf- 
ficiale. Il  Veronefcy  onde  Canario  erafi 
impadronito  nella  prima  campagna,  fu 

V Z 4 ^ da 
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Verona  ^ da  effo  lui  defolato  per  mezzo  di  tutt? 
pefa  orrori  della  eueVra . La  citt^  di 

roììa^  dove  comandava  htacomo  CarrartOp 
fu  invertita  e prefa  dopo  un  brufco  a(r 
ièdio  , Uu;  giorno  prima  di' una  tal  re- 
• fa  di  cotefta  cìiù^  Giacomo  fé  ne  fcappò 
via  , ma  fu  non  di  meno  fdrprefo  allQ 
rive  del  Pò,  ' ^ 

Padova  i Indi  Grumello  inverti  Pnào'iM , ed 

accampato  il  fuo  efercito  a Tevr 
neziani.  Nigra  tenne  i Padovani  in  continuo 
fpavento  e follecitudine  . Carrario  ia* 
tanto  cercò  di  moftrare"  il  fuo  valore, 
con  diligenza  e capacita  grande,  non*, 
intralafciando  cofa  veruna  , che  potere 
tendere  alla  difefa  della  citta,  od  a mo-  . 
lertare  gli  alfedianti . Egli  flette  giorno  * 
e notte  continuamente  in  azione  , ri  par 
landò  brecce  , rilevando  le  guardie  , e 
facendo  delle  fortite  contro  ' gli  afledia- 
lori . Egli  parimente  avea  provato  modo 
di  corrompere  varj  ufficiali  del  campo 
Veneziano , e per  mezzo  loro  riceveva 
intelligenza  di  ogni  cofa,  che  fi  faceva, 
o intendeafi  fare:  ma  torto  fu  meflb  fi-, 
ne  ad  un  fimile  tradimento , eflendo 
flato  {coverto  Majfolerio , che  flava  le- 
gando una  lettera  in  punta"  di  un  dar- 
do ..  Futono  perciò  .^reftati  alcuni  altri 
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fui  fofpetto  di  mantenere  anch’  e(fi  cor- 
rifpondenza  col  nemico,  e mandati  in  Ve-> 

, ne-zia  per  eflfere  giudicati,  e quivi  furono 
condannati  alli  più  crudi  e fpietati  tor- 
menti < Quindi  Carrario^  elTendogli  ilata 
troncata  ogni  comunicazione  col  campo 
per  la  morte  de’  fuoi  corrifpondenti,  fi 
appiglio  ad  un’altro  flratagemma  , fic- 
chè  potelfe  penetrare  ne’  difegni  de’  Ve-  * 
nettarli , e conofcere  la  fituazione  del 
lor  campo;  e ciò  fu  di  mandare  a chie- 
dere un  falvo  condotto  per  portarfi  al 
campo  , come  fe  intendere  di  fare  al- 
cuni progetti  : ma  nel  fuo  arrivo  co-  JÌnm  Do- 
Pi  per  le  ftravaganti  propofizioni  da 
lui  fatte  fi  vide  chiaramente  , eh’  egli 
non  avea  già  in  mira  la  pace  . Nulla 
però  di  manco  furono  ad  elfo  lui  offer- 
te dal  generale  Veneziano  le  feguenti 
condizioni  ; che  fi  dovefse  arrender  Vado-  ^ 
n)a , c permettere  a Car.rario  di  portar- 
fene  via  il  fuo  danajo,.  una  colli  fuoi 
giojelli , vafellami , apparati  , ed  altri 
licclii  mobili  ; eh’  egli  dovefse  allon^ 
tanarfi  dalli  diftretti  del  Padovano  coin 
r intiera  fua  famiglia  lo  fpazio  di  cen- 
to miglia , renunciando  per  Tempre  ^ 
qualunque  Tua  pretenfione  o diritto  fo- 
pra  la  citt^  p Ip  dùg  ^ippnd^.nze  ; e 

chtt 
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che  in  confiderazione  di  ciò  la  repuh- 
.blica  gli  farebbe  un  prefente  di  fefsanra 
,mila  feudi.  Ma  quelle  condizioni  furono 
da  efso  Canario  con  ifdegno  rigettate; 
•di  maniera,  che  ie  ne' ritornò  alla  città 
.accompagnato  danna  fua  feorta.  Quindi 
è che  ormai  rafsedio  ff  profegui  con  un 
vigore  ftraordinario  , è fu  là  citta  bat-  j 
tuta  da  varie  parti.  Il  primo  muro  (poi- 
ché Padova  era  tenuta  in  ficuro  da’  tre 
mura)  fu  prefo  e fcalato,  e varie  br, ec- 
ce furon  fatte  nel  fecondo . Dopo  di 
ciò  Carrario  lì  pofe  a feongiurare'  i Ve- 
neziani j che  ricevefsero  lui , e la  fui 
famiglia  fotto  la  loro  protezione  ; ma 
gli  fu  rifpofto  che  ne  andalfe  dal  Se- 
nato , dicendogli  che  forfi  le  fue  lagri- 
me , e ’l  fuo  pentimento  gli  averebbo- 
no  facilmente  potuto  fare  ottenere  un 
favor  maggiore  di  quello,  ch’ei  -poteva 
afpettarfi  e fperare . Allora  egli  richiefe 
un  pafsa porto  per  Venezia^  ma  gli  fu  rif- 
^ollo  che  la  repubblica  averebbe  manda- 
ti commifsarj  per  trattar  con  efso  lui  a 
^ejìra  (w)  . Quivi  efsendori  unite  le 
parti  fi  dibatterono  le  condizioni  per 
due  giorni , ed  alla  fine  fe  ne  partirono  j 

' , isn-  ‘ 

( n)  Bonit^n*  Blond*  S;  Sabeì.  uti  fupra. 
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fenza  venire  ad'  alcùna  conchiufione  , ,.e 
Carrarìo  fe  he  ritornò  nella  città  4ì  • 
Padova  , dove  fu  dagli  abitanti  ricevu- 
to con’  una  freddezza  grande , poiché  i 
'medefimi  erano  già  ftanchi  della  fua  ti- 
rannia, ed  attribuirono  al  di  lui'  orgo- 
glio la  rottura , o fia  difmilfione  Selle 
conferenze,  per  le  quali  eglino  fi  afpct- 
tavano  almeno  di  efsere  ‘ liberati  dalle 
miferie  dell’  afsedio.  Veggendo  egli  adun- 
que che  non  vi  rimanevano’  piu 'alcu- 
ne fperanze  di  fiéurezza  mandò' dal  'ge- 
nerale  Veneziano,  a chiedergli  ^ la  Tua 
protezione  per  fe  , 'e  per  la  fua  fa  mi- 
glia ..Or  l’infolcnza  nella  profperità  ella 
è ièmpre  un  certo  e ficuro  fegnp  di 
viltà  nella  fortuna  avverfa.  Carrario  in 
quello  tempo  richiéfe  per  rriezzo  di  fot- 
tomeflioni  , 'fupplicò  . con  lagrime  ,'  ed 
implorò  la  protezione  di  .quelle  iftelTilTi-  ^ 
jne  perfone  , eh’  egli’  nel  princìpio  del- 
la 'guqrra  avea  trattare  cqn  tant’  altèri- 
già,  ed  orgoglio  ;■  Egli  adunque  unì 
colla' fua  famiglia  .furpno  condotti  a 

, e - trattati  con  una.  tal  mitezza  tV^^ova  fi 
rifpetfo  , che  la  fua.  condotta  rioh  ^ive- 
rebbe  puntò  meritato.  Padova  fu  refà;iiani. 
fenz*  altra  cor  dizioni , che  quella  di  do- 
ver’ eifei’  efantaU  ' dal  Tafico  - e*  tlepreda- 

zio- 
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l^ione  de*  foldati  (o).  Cos'i  andò  a ter- 
minare cotefta  fenguiqofa  guerra , alla 
quale  la  repubblica  era  fiata  impegnata  , 
nel  continente;  e cosi  fini  il  dominio  e 
- fignoria  di  un  tiranno  ambiziofo , e bra* 
mofo  foltanto  del  potere,  per  abufarqe 
' con*  infolenza  . 

La.  repubblica  incominciò  oramai  a 
guflare  le  dolcezze  della  pace  , le  quali 
torto  le  furon  avvelenate  dallo  fpirito 
inquieto  ed  amante  d’  intrighi  di  erto 
CarrnYio , il  quale  per  quella  via  acce- 
lerò la  fua  propria  rovina  , e cagionò 
r eftinzione  della  fua  famiglia . Egli  lì 
avea  progettato  il  mezzo  di  feapparfene 
via  con  attaccar  fuoco  alla  citta  in  varif 
parti;  e ad  un  tal  propofito  fu  da  effo 
lui  impiegata  una  quantità  di  gente  faci- 
norolkjChe  fu  indotta  ad  una  tale  intra- 
prefa  per  mezzo  di  quell’ irtelVo  danajo,  I 
che  il  pubblico  gli  accordava  per  foftegno 
del  fuo  decoro  e dignità  . Come  una  I 
tale  congiura  fu  feoverta  , Carr/jvio  e 
quelli  di  fua  famiglia  furono  arreftati  e 
. . jneffi  in  differenti  prigioni  , tutt’  i fuqi 
aderenti  furono  sbanditi  dalla  città  , e 
fi  mantenne  una*  ben  forte  guardia  ; ma 

• ' ‘ con- 

( 0 ) A»t.  cit.  <c  in  locis  citatjs. 
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coriciòfiachè  ciò  fembrafle  non  eflere  un  Camno  « 
fufficiente  gaftigo  contro  i’  ingratitudine 

^ H /ri  - r ° yw«- 

e tradimento  di  .elio  lui , lurono  tanto  palati . 
égliy  quanto  i fuoi  figliuoli  ftrangolatt 
per  ordine  del  Doge  e del  Semrto  ^ e 
fu  ftabiìità  .in  tal  guifa'  la  ficurezza' del- 
h repubblica  (/>)  . 

La  Tpefa  di  una  tal  gùdrrà  còd  C^rarh 
decedè  i due  milioni  dì  danàjo;  ma  non 
^ér  tanto  la  rep'u^lica  ne  ricevè  una 
tompeh fazione  di  molto  valore  coll’  ac>*. 
quìlio  ^ eh’  ejli  fece  di  Padova  , rVero^i  ^ 
nd  y B^tivna^  V\cen%'d^  Cplognd 'è  Fd* 
tré'  còlie  loro’  dipendenze*  (q)- . Qùindt 
\f  P'envzUrni  diveriherq  più  potenti  nel 
continente," ed  i loro  eferciti  rifpettabìli 
ègualnè’enté che  " le  loro  flotte r - . 

’7’Su  la  fine  della 'guerra  giunfe.  da' 
fvidd  : in  Vedetta  ufi'à  ^ magnifica  _ irnba- 
feerìà  cóhfiffértfe  qo^raixtd 
Sèi  primo  ordini 'di ’quellaT  i^^  11^ 
fiato  orefinò  che^  pé  ’l  loro  f ice viifidtad 
fi  éfgèlTe  ’un  bellici nio  teatro  ric^l^iSIfe^^ 
tè  adorno^:  é quivi  il  Doge"  aecórnpa- 
da  rutti  di  fua  famiglia  vefliti 
de’  Ibrò  più  ricchi  errìabaentì  ^ é dàì^ 


( SaKia.  j.  8.  d.  2.  Monta»,  apud  ;Bràttd.  & SabeL 
(4)  IbidèA'.  . ; : 
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Senato  e Magiftrati  adorni  delle  loro  ro^ 
be,  diedero  ad  efli  udienza.  Gli  amba- 
fciadori  camminando  proceffionalmente 
al  trono  del  Doge  , pofarono  le  chiavi 
della  loro  citù  a pie  dì  lui,  richieden- 
dogli , che  vole0è  accettarle  , e pregan- 
do che  ciò  riufcifiTe  in  avvenire  di  prò» 
Iperitk  a Sua  Altezza , alla  repubblica^ ed 
alla  citta  di  Verona . Indi  lo  (congiu- 
rarono .della  protezione  della  repubbli- 
ca , e che  Sua  Altezza  volefle  colla  fo-' 
lita  Tua  bontà  prefervar’  e mantenere  ad 
efli  la  loro  libertà , la  religione  , e gh 
averi  contro  gli  attacchi  di  tutt’i  tiranni, 
afficurandolo  per  parte  loro  della  per- 
petua lor’  obbligazione  , dovere,  affetto^ 
e fedeltà  . A ciò  replicò  il  Doge  , che' 
la  maggior  felicità^  e piacer  fuo  , e del 
Senato  ft  era-  appunto  quello  di  poter 
proteggere  i ' debili  ^ confortare  gli  (^flit- 
tiy  e premiare  li  meritevoli  : e che  fina 
a tanto  ^ che  la  città  di  Verona  aver  eb- 
be mantenuti  li  prefenti  fuoi  fentimenti  , 
ftverebhe  potuto  confidentemente  appog- 
giarft  nell’  amiciz-ia  della  repubblica  , e 
Jìarne,  ftcura  y e 'godere  di  tutte  quelle 
felicità , che  la  libertà  , ed  Una  cojìitu- 
%ione  , 0 fila  Jìabilimento  di  leggi  a li- 
bere perfone  convenienti , potev  appor- 
tare 
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tare  a coloro  y che  appunto  fi  erano  fot-' 
f tratti  dalla  tirannìa  , e dalla  fcbtavitU , 
lindi  raccomandando  .loro  la  giultizia,  ’ 

( r equità  , e la  jnoderaziohé  furono  li- 
I cenzìan e difmeffi. 

[ Tosto  dopo  andarono  i Padovani 
I neir.ifteffa  maniera  , e furono  trattati 
1 con  eguale  gentilezza , e licenziati  con 
limili  accertamenti . E così  la  repubbli- v 
j ca  godè  ima  profonda  franquilliià  per  ' 
j lo  Ipazio  di. tre  anni,  durante  il  quale 
; la.  fua  ^affidua  applicazione  al  commer- 
[ ciò  , alla,  rinarina,  ed  all’  efercito  accreb-' 

I be  prodi  giofa  mente  le  fue  forze,  edi,  - 
.luoi'.vanta'ggi  . ' 

I II  primo  interrompimeiato  ^ella  pub^  1/  Venc- 
I blica  quiete  fu  cagionato  da  un  tumulto 
I accaduto  in  Sahentca  ^ riconofc’endofi  dai 
nobili  r autorità  della  repubblica , e dal  ’ - 

popolo  quella  del  monarca  d’ Ungheria  : . 
laonde  quegli  del  popolò  avendo pfefe  le 
armi  cacciarono  i nobili  fuori  della  ci ttk,^,  . 1 
s*  i.mpolfeflarono  di  .tutti  eli  uffizj  pubbli- , r 
ci  ,.e*fi  >alsunfero  quelle-  prerogative,-''  '''' 
che  per  ,coftituzióne,fi  appartenevano  al-, 
la.  nobiltà  folamenre . Quind’  i Parrizj  in 
tal  guilà  efclull  chiefero  la  pròtezio-  . 
fi  e de’  Veneziani  , per  amóre  de’’  quali  , 
clTi  pati  vailo.  Pqr  la.q^ttal  cofa  ordinò 
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' li  Senató  ché  palTaflero  in  Dalfhakìa' 
qnattro  galere  , ed  un  corpo  di  truppe 
terreftrij  e rnettèflèro  1’  affedio  a Sabe- 
nica  : il  che  fu  appuntino  recalo  ad  èf- 
fetto , ma  con  poco  felici'  fucceffi  ; pòk 
chè  gli  abitanti  fi  difefero  con-  tanta 
bravura-,  che  gli  affediatori*'  furono  re- 
fpinti,’  e’coftretti  ad  abbandonar'  1’ fn-, 
traprefa' . Perciò  vi  fu  pofcia  mandato 
uh‘  armamento  più*  formidabile  ; ‘ ma  f- 
oftinazione  delli  plebéi*"fece  s'i,  che  fofi 
fè  nèceflario  di  aver  rrcorfo  ^Laiìtslao^ 
: a cui  furono  mandati  alcuni  commiflar'j. 

Dopò  varj'  dibattimenti  fi  rirnife  tutfd 
quello  aliare  alla  decifione  del  Pap^j* 
coqciofiachè  le  parti  non  avellerò  po- 
V,  tato  venire  ‘ ad  ' alcuna  cónclufione  : fe 
- ■ jK>n  che  noi  non' venghiamo  in  rieffurt 
luogo  informati  della  determinazione'  di 
Sua '‘Santità ;(r).  • ' ' 

QuerfacblP  ” Co 'TESTO  * pICcìoIÒ  difiurbò  fu  toftò 
Impwtere  feguito  da ‘uu  ‘altro  di  ma^j^’or'  conlè- 
^^gi  moa  g^gQ£a,  *e  rilchio".  Gli  abitanti  ’ di' 

7f  y^tìdn  àltrihfente  che  i Sabenicunt. 
vennero  tra  loro-  a ’divi^'ìón"  e dilcqrdia; 

ed  ' i * nobili  erano . dèfiderofiliché  *la  ' eh- 

■ 1 ^ 

tà  folfe  lòtto  la  protezióne,  e;le  léggi 

-iv,:  : ' ;*<u 

(r)  Boaitèn,  Coni*  1,  4.  Sab'el.  1.'8.  ^.>2,', 
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di  Venezia  , laddove  i plebei  prefcii va- 
ino la  giurifdizione  di  Ladislao , ovvero 
del  Vefcovo  di  AquHeja . Or  come  V v 
Imperadore  Sigifmondo  venilie  ad  inte- 
reffarfi  egli  fleflb  ed  intrigars’  in  una  tale  • 
difputa,  noi  non  lo  lappiamo;  e tutto 
ciò  che  ce  ne  vien  riferito  fi  è che 
Pipo  il  qual’ era  un  Fiorentino^  ebbe 
iftruzioni  dall*  Imperadore  di  condurre  G'ww/» 
un’efercito  dentro  l’ Italia . Al  di  lui  arrivo 
Fredertco  Savagnam  , e la  lua  lazione  ^ore. 
fi  ritirarono  a Venezia  , ed  Udina  fu 
inefìa  tra  le  mani  di  Pipo . Da  Udina 
p;po^_  marciò  con  dieci  mila  cavalli  dcn-  ; 
tro  il  Trevigiano  ^ e tolfe  alla  repubblica 
le  citta  di  Feltre^  Belluna  ^ Sarravalla^ 
e la  Motta,  In  apprefso  egli  realmente, 
abbandonò  le  fue  conquifte,  e fi  fupp> 
ne  per  forza  dell’  oro  Veneziano , e fi 
ritirò  dentro  1’  Ungheria  , dove  foffri  il 
giufto  punimento  dell’  efserfi  fatto  cor- 
rompere (i)  • ' * . 

Tutte  le  particolarità  dì  cotefia  im- 
portante guerra,  nella  quale  lembra  che  ..  . 

la  repubblica  folfe  tanto  grandemente 
interelfata,  ci  vengono  imperfettamente 
riferite  ; ed  egli  è anche  difficile  di  rifa-  • 
jyì,Mod,VoL2j.Tom,i,  ' A a per- 

Cs)  Ibid,  Blond.  Hift, 'd.  3.  1.  5. 
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perfi  qóal  parte  ih  elfa  guerra  aveffere 
avuta  le  zrrtìa.te  Veneziane . ScbeUico  di- 
ce che  dopo  una  varietà  di  battaglie 
Tfce  tm  fette  tra  Sigf/fmnào  e la  repubblica  co» 
lucceirr,  fu  eonchiùfa  finalmente 
tm,  una  pace  , e 1 Imperatore  li  ritiro  col 
fuo  efercito  in  Boemia  {t')  , E quanto 
, pòi  alle  condizioni  di  efia  pace  , d^lle 
“■  ' quali  fi  farebbe  potuto  tramahdar  qual- 
che lume  intorno  alfe  origine  di  una  tal 
guerra^,  egli  vi  è un  profondo  ^filenzio. 

Immaotinente  dopo  ’efiere  fiata 
proclamata  la  pace  ,•  Steno  pafsò  di  vita, 
<lopo  aver  governata  la  repubblica  con 
■applaufo  in  due  pericolofe  guerre , 'e  ne 
'felici  e floridi -intervalli  della  pubbli- 
ca tranquillità  {u) . 


- h 


TOMAS.O  MOC  E NIGO^^> 

DOGE  LXIV.  . . 

■ ' •• 

Anm  Do^  ’ TomAso  Mocenigo  ritrovavafi  nel 
wnftpo  di  fua  elezióne-in  Cm’ imbafberia  a 
Mocenigo  Cremona  ^'àonée  fu  fichiamato  per*  addof- 
fars’ il  ftìo  fiipremò  magifiraio.  Il  princi- 
pio della  fiia\amminifirazione  fu  fertilel 
- ^ . /nelle 


(t)  Sabel.  1.  8.  a.  2.  ' ' ''  ' ' • 

in)  SaoToo.  deh-  vib  prin.  9abel.'  fliùk 
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nelle  feliciti  della  pace  , ond’  è eh’  egli 
pofe  una  molto  feria  attenzione  agli  af- 
fari del  commercio,  dal  quale  cgli'co- 
nofeeva  elfer  dipendente  la  polfanza  , e 
la  profperith  della  repubblica  ^ Fu  per- 
ciò deftinato  e meflb  un  conliglio , o ha 
tribunale  di  commercia , il  quale  com« 
ponealì  da’  principali  mercanti  , e vi 
prefedeva  un  Senatore.  Nel  fuo  princir..  ‘ 
pio  quello  affare  flava  confidato  in  ma-  . 
nò  di  un  Tolo  uomo;  pofeia  gli  furono 
aggiunti  due  altri  con  autorità  a lui 
fubordinati  ; ed  in  quello  tempo  finali?»' 
mente  il  commercio , foggetto  di  valla 
eftenfione  ed  importanza,  fil  fottopofto  v 
al  regolamento  ed  alla  direzione  di  un  ^ 
conveniente  numero  di  perfone  atte  e 
qualificate  tanto  dalla  natura,  che  dalla 
efperienza  a poter  regolare,  accrefeere^ 
e promuovere  cotello  principale  obbietto 
della  polizia  , o fia  governo  di  Vene-  . 
%ia  (A).  . • 
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(A)  In  quefta  ùccaftone  fttv'ono  fimìU 
mente" fatti  altri  ftaèHìmnti  ^ impercio^' 
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l^ISTORIA  DI  VENEZIA 
- Una  difpuia,  accaduta  tra  la  repub- 
blica e ’l  Vefcovd  di  Aquile} a fomnìini- 
ftrò  ai  Veneziani  un  pretefto  per  ricu- 
perare lé  citta  perdute  nell’  ultima  paA 
fata  guerra  : ond’  è , eh’  eglino  pofèro 
1-  affedio  a Felne^  Bellnna  , e ad  altre 
piazze,  che  furono  da  eflb.loro  gi^  pre* 
fe  dopo  una  brieve  refillenza  . Filippo 
Arda  ^ eh’  era  uno  de’  migliori  uffiziali 
. di  quel  tempo  , comandava  1’  efercito 
Veneziano  . Questi  adunque  dopo  aver  I 
fornite  di  guernigioni  le  fuddette  citt^, 
attaccò  e rovinò  Frata  , e per  mezzo 
della  fua  influenza  ed  autorità  indufle 
tutta  la-  provincia  di  Friuli  a riconofee- 
re  la^  hgnprìa  e dominio  della  repub-; 
blica.  Nella  primavera  ben  per  tempo  il 
Vefeovo  ritornò  con  un  numerofo  efer- 
cito  di  Ungheri , ’e  prefe  il  caflella  di 
Cluftnoj  ed  alcune  altre  piazze;  ma  ef 

fen- 

* . . il 
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furono  fl ab  Uhi  ed  il  confi  etìo  delli 
di  sci  y ed  i commijfar}  dè*  pubblici  gra- 
tta} , ed  un  tribunale  di  tef orerìa  , cF 
ejp  appellarono  Magiftrati  della  grafeia^ 

C dfila  Dogana*  Vid*  Sanf ovino  /«^  15« 
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CAPITOLO  I.  3^7 
^ i^ndo  con  molta  follecitudine  contro  di 
lui  marciato  Arda , gli  Ungher  't  fe  ne 
ritornarono  nel  loro  paefe,  e lafciarono 
il  Prelato  a farfi  egli  Itefso  i Tuoi  affari, 
c la  guerra  (w). 

^ Durante  il  tèmpo  di  fatti  awe* 
niiTieuti  al  di  fuori  , fcoppiò  un  terri- 
bile fuocoy  nel  palagio,  il  quale  io  con- 
fumò preflò  che  intieramente,  ed  efsen- 
dofi  comunicato  alla  Chiefa  di  S.  Mar^ 
co  diflruffe  del  tutto  la  volta  di  quella  si 
magnifica  fabbrica.  La  diligenza  grande 
del  popolo  impedì , che  il  ftjoco  fi  fpan- 
defle  maggiormente  ; e cosi  il  palagio, 
come  la  Chielà  furono  per  un  decreto 
del  Senato  riftaurati , effendofi  dal  Do- 
ge con  molta  liberalità  contribuito  alla 
fpefa.  Nulla  però  di  manco,  prinj^  che 
il  ^ palagio  folle  in  iftato  di  potervifi 
abitare , eflb  Doge  pafsò  di  vita  , dopo 
un  regno  di  diece  anni , in  cui  la  re- 
pubb^ca  godè  un  corfo  di  profperit^  non 
interrotte  da  alcuno  awerfo  accideiP" 
a^,rifèrba  fol tanto  di  quello  incen- 
dio htsT  dk  noi  menzionato  (x  ) . La 

- . A.  a 3 ' * mor- 

■ • ■ 

(w)Sabek  ìbid.  ^Blond.  de  geftis ‘Veactorum ^ 
Boniten.  1.  4... 
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L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
morte  di  Mocenigo  fu  preceduta  da  quel- 
la deirillullre  e famofo  Carolo  Zenone  , 
il  quale  fu  uno  de’  migliori  ufficiali , 
e comandanti  di  mare,  che  mai  àvellè 
prodotti  Veneraci , ed  in  cui  altre  eccel- 
lenti qualità  fi  unirono  al  fuo  yalore 
ed  alle  fue  militari,  abilità. 


FRANCESCO  FOSCARI 
' . DOGE  LXV.. 
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Almo  Do-  .'V  Erancescò  FoScari  fti  eletto  per 
P fuccedere  a -dall’ Univerfal  vo- 

ce  • del  Senato , e ' del  popolo  . Nel  pri- 
mo anno  del  fuo  regno  Salonka  '^  citta 
ài 'Albania  lì  fòttopòfe  volontariamente 
al  "Venezinnì  con  riehiederfi  dagli  abi‘ 
tanti  ^i  elfa , che  II  'mandafle^^da  elfo 
lcrO(  un^  rn'agiftrato  per  governarli  con 
queir  iftelfa  polizia  e forma'  di  góvet- 
no  , *òh’  era. ftabilita.  in  Venèzia:  ed  in 
confeguenzar  vi  fu 'mandato' -in  qualità 
di  governatore,,  e col  titolo' di-  conte 
filarino  Ronàomario Nèl  lècohdò;.  anno 
pòi  dall’  amminiftrazione  di  {Fofcar  't  cb- 
, minciò  la  guerra  /con  Filippo  Vifeontt 

'guerra  cm  duca  di  Milano  , è figliuolo  di  Galeaz- 
MU^o  .'-Or  come  uhi ‘'tàr  guétra 

riulcì  toolto  lunga j e.tedwfaV^ 

me 
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CAPITOLO  I. 

me  ella  fu  fanguinofa  ed  importante,  ^ 

I cagione  delle  fue  confeguenze  , non  Tara 
fuor  di  proposto  di  rintracciarne  la  fua 
( prima  origine  e forgente  . Filippo  Ui 
morte  di  fuo  padre  ritrovavafi  nell’  et^ 
dì  minore  e non  altrimenti  che  acca- 
der fuole  alla  maggior  parte  degli  altri 
giovanetti  e fanciulli  nella  loro  età  pu- 
pillare , fu  rubato , fpogliato  , ed  oppref- 
fo  da  quegl’  ifteiridimi  fùòi  tutori  y e go- 
vernatori, li  quali  e per  onore,  e por 
. eofcienza,  e per  le  leggi  di  natura  era- 
, pò  tenuti  ed  obbligati  a difendere  , e 
, proteggere  la  fua  infanzia  : in  guifa.  che 
> i fuoi  dominj  furon  fatti  preda  delli 
I piccioli  principi,  e Stati  circonvicini , e 
nei  decorfo  di  pochi  anni  palfarpno  tra 
le  mani  di  una  moltitudine  di  padro- 
ni adunque  non  cosi  fu  in.  età 

di  addodarh  egl’ il  governo  del  picciolo 
dominio  lafeiatogli.,  che  tentò  di  ricu- 
perare quelle  cittk  e provincie  , delle 
quali  era  flato  cosi  fpogliato  nella  fua 
jota  di . minore  . Per  la  qual  cofa  e per 
lo  fuo  proprio  valore  , e per  le  abiliti 
grandi  di  Francefco  ‘ Carmagnola  , egli 
non  folamente  guadagnò  e riacquiftò,  di 
bel  nuovo  ciò  , xhe  legìttimamente, a 
lui  appartenevafi,.ma,dìftefe  ancora  gran- 

A a 4 s . 
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t-IS'fORIA  DI  VENEZIA 
territori  al  di  là  di  quel- 
^^:,che  , la,.foa  famiglia  avefle  mai  pof- 
icduco.  Nel  corfo  delia  vittoria- egli  ia- 
vefti  Genova ed  avendola  ridotta  a 
gravi  eflremitk  coltrinfe  i Genovefi  a 
comprarli  la  pace  con  una  prodigiofà 
fomma  di  danajo , per  lo  pagamento 
del  qUile  i furon  obbligati 

a dai  ca azione  , eoa  èfferfi  fatta  obbli-  ^ 
gaie  ad  e(Ti  per  loro  ficurèzza  ed  in- 
dennità la  fòrte  citt'a  di  Livorno  .fita 
all’  imboGca^lira  del  , fiume  J^rno  . Ma 
come  \i  Fiorentini  ' in  un  tale  affare  iì 
oppofero , ' venne  ciò.  a produrre  tra  Fi* 
appo  ,e  qtiella  repubblica.'  una  rcerta 
fr.eddezia’ , che  ;toito  fu  da  lui  ■ fatta 
crefeere  in  un*  aperta  , rottura  ; ;laon* 
dialetto'  pretefto  • di  afliftere  , e . recare 
ajj^o  a Papa  Martino  , attaccò  e disfe- 
ce Y ekrcìto^^  Fiorenti  no  predo  ZagoktK 
ra;  e quella  fi  fu  la  chiofa  , che  Fiìi^ 
pQ  fece  • ad  un  tale  avvenimento , e mA  | 
dqlia.  ^4.1^  firaniere  a fine  di  né» 
f^l^r'ie  celare  la  fila  ambizione  i 'AK 
ti^  ka|taglie  furono  date  r in  appreflb^ 
a tanto , che  i Fiorentini  yeggear. 
/ddfi  inegnali  alia  potenza  di  ^ 
bero  ricorfo  per  ajuto  alU 

(y)  SabeL  I.  9.  4-  a.’Boniten.  1.  4.  BM. 

5.d.  3,  Sttiov.  del  vit,  prjnc, 
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CAPITOLO  I.  371 
La  repubblica  erafi  ella  frenata  e trat- 
tenuta dal  prender  parte  in  una  tale 
guerra  infine  a che  vi  era  ftata  fperan- 
za  y che  i Fiorenthù  poteflero  mante- 
ners’il  loro  terreno , e colle  proprie  forze 
loro  frenare  li  progrelTi  del  conquiftato- 
re  ; ma  come  poi  vide,  che\, la  bilancia 
preponderava  molto  in  favore  di  Ftitp- 
po  , i Vene7.tam  s indulfero  a .buttarli 
dalla  parte  oppofta  molli  da  quella  co- 
llante inalTima  del  loro  governo  di  por- 
re una  feria  attenzione  al  giufto  equili- 
brio politico . Primieramente  eglino  ado,, 
praronfi  di  riconciliare  Filippo  con  efft 
Fiorentini  per  mezzo  di  replicate  am- 
ba feerie  , le  quali  tutte  , qual  vero  e 
fino  politico,  furono  da  elfo  lui  con  mol- , 
ta  gentilezza  ricevute,  e pofeia  licenzia- 
te e difmefl’e  con  valide  e ferme  pro- 
nieffe  ed  accertamenti  di  ciò  , eh*  egli 
non-  avea  mai  intenzion’  e penfiero  dì 
adempiere.  La  repubblica  dall’altra  ban- 
da usò  non  minori  aftuzfe  di  Filippo^ 
poiché  lòtto  pretefto  di  preftar  tutta  la 
lede  a quel  che  da  lui  fi  diceva,  fece 
tute’  i preparamenti  neceflarj  per  obbli- 
garlo ad  adempiere  tutto  quello , ond’ 
fiata  da  eiìb  lui  aificurata*  £ final- 
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meote  quando  già  fu  alleftita  e pronta 
«igni  opfa  per  diehkrargli  la  guerra , man- 
dò Paolo  Cornaro  a chiedergli  una  dif- 
fìnitiva  e conveniente  rifpoha.  Cornaro 
fi  fece  a ragionare  in  foftanza  a quel 
principe  della  feguente  maniera,  cioè: 
Che  di  tutti  li  principi  della  terra  ^ Stttt 
jiltezza  avea  la  piti  gran  ragione  di 
ricpnofcere  la  bontà  della  Provvidenza 
per  mezzo  di  una  giu/la  e ragionevole 
condotta  j ’ concioftach'à  /otto  la  protezio- 
ne dell\Qnnipotente  egli  avejfe  non  fq- 
ìamente  ricuperati  , ma  grandemente  di- 
Jìefx  li  fuoi  legittimi  dominj  : ch'egli  ena 
quietamente  in  pojjejfo  dt.  un  bellijjirm 
paefey  che  non  veniva,  fuperato  da  nef- 
fun  altro  cosi  nella  ‘fertilità  del  fuoìoy 
come  nella  bellezza  delle  fue  città-^  nel 
vantaggio ‘del  fuo  clima  temperato  y e nell' 
ingenuità  de' fuoi  abitanti  . Egli  confeffayifi, 
non  per  tanto  che  la  fuà  giovinezza  y la 
fua  attività^  il  fuo  valore^  e la  fua  pru- 
denza '^merita’iiano , ed  erano  abili  a prac- 
curarft  maggiori  territorj  y ma  che  dalf 
altra  banda  ciò  non  poteaji  da  ejfo  lui 
recare  ad  effetto  fenza  appartar ft  da  quel 
primo  principio  della  Religione  Crìfliana,^ 
Tate  come  vorrete,  . che  a voi  ili  iacef- 
: .che  con  fommo  ed  e fremo  difpiace- 
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* rr,  difs’egli,  ifuoi  capi  della  tepubblica 
^ fx  trovavano  nella  necejfttà  di  querelarji 
‘ con  ejfo  lui  in  quanto  a quefto  particolare^ 

* e,  di  accertarlo  infieme  , che  la  giuJìi%Ì4 

I inverfo  de  loro  projfimi , de  loro  allega- 
I X medeftmi^  e de  precetti  della 

I loro  religione gli.  obbligava  a non , la- 
' fciar  di  tentare  qualunque  fneTizo  per 
' impedire  V opprejjione  del  debole , e por- 
I re  freno  alt  ambWton  eà  avarizia  dal 
I piu  potente  : che  ov  egli  ìton  rich.iamajfe 
I immediatamente  il  fuo  efercito  dalla  Te* 
I Icana  , ove  non  teff  affé  di  'molejìare-à 
I Fiorentini  in  particolare  , e non  ft  con^ 

I finajfe  dentro  /’  ampio  circolò  delli  bel- 

I li^tmi  dominj  y eh'  era  pfaciuto  a Di  o 
di  compartirgli , eglino  fenza  verun  al- 
tro avvifo  romperebbono  la  loro  allean- 
za y ft  unirebbono  co///^iorèntini , e con 
tutte  le  forze  della  'loro  repubblica. y t 
per  'mare , e per  terra  , gli  farebbono 
fi?ra  inciffante  guerra  , fino  a tanto  che 
non  venijfe  umilrata.  la  fua  ambizione  y 
e ' ridotta  la  fua  porenza  dentro  i giufti 
fuai  limiti  {z)  , Filippo  ii  fentì  piccare 
da  tale  fpiritofa  rimofttanza  fattagli  da 
Cornaroy  ma  fottomettendo  egK'  femjwfe 

^.'v>  io 
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le  Tue  paflfioni  al  fuo  intereflfe^  egli  ril^ 
pofe , che  per'rifpetto  e riguardo  della 
repubblica  Veneziana  fottoporrebbe  la 
fua  difputa  colli  Fiorentini  all’  arbitra- 
mento  di  Nkcolò  d*  Efìe  ^ la  cui  inte- 
grità non  potea  metterfi  in  queftione  • 
Soddisfatto  di  una  tale  rifpofta  Cornare 
fe  ne  nxprnò  in  Venezia , e fu  torto  fe-^ 
guito  da  due^  ambafciadori  di  Vtfconti. 

/ Filippo  aveva  udito  , che  i Fiorenti- 
ni  'ftavano  preparandoli’  per  manda- 
re un’ ambafcérià  alla  repubblica;  e per- 
ciò egli  per  sfarne  riufcir  vani  gli  èlFet- 
ti  ',  ed  impedire’  che  non'  fi  venilfe  à 
violente  rifoluzioni  , ' mandò  Giovanni 
Aret'ini  y e Bertrando  Lampugnani  . La 
prima  udienza  fu  data  alli  miniftri  T6- 
jfcani  ^ li  quali  in  una  maniera  patetica 
c compaffionevolé  rapprefentaròho'  tutte 
le  miferie  di  uno  Stato  V eh’  elTendo  li- 
bero,, ritrova  vali  nei’*  pericolo  di  venire 
oppreflb  dalla  crudele  ed  ineforabile  am-‘ 
biziolie  di  un  tiranno.;  l’obbligo  > in  cui  j 
erano  gli  Stati 'liberi,  o fieno  le  rèpub-  I 
bliche  di  opporli  con  tutta  loro  po- 
tenza alle  ufurpàziòni-di'  ambiziofi  prin- 
cipi e monarchi  ; I’  a'ttàccàr  Firenze  y 
dicevano  elfi , era  un’attaccare  la  libertà,  ‘ 
ed  era  ib,  preludio  ad'  ua’.  attentato 

pra 
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CAPITOLO  I.  375 
pra  la  liberta  di  Fenezia  : che-picciole  dif- 
ferenze trovavanfi  nelle  naturali  dirpofizio- 
ni  de’tiranni , in  altro  non  confiltendo  la 
varietà  fe  non  fé  alcune  di  effe  erano  meno 
crudeli, ed  altre  più;  ma  che  l’invariabile, 
e fermo  oggetto  della  loro  polizia  in  ge- 
nerale , fi  era  la  dellruzione  della  liber- 
ta, e lo  ftabilimento  della  fervitù,  e del- 
la fchiavitudine  . Indi  fecero  una  enu- 
merazione di  efempj  dell’  aftuzia  , ed 
artifizj  df  Filippo  , dello  fpeciofo  di  lui 
andamento  eiìerno,  della  di  lui  vigilan- 
za , ed  attivila  , e della  fua  intrepi- 
dezza , e potenza,  e da  ciafcuna  di  que- 
lle cofe  ritraffero  argomenti  per  dimo- 
fìrare  la  neceffirk  di  reprimere  1’  ambi- 
zione di  lui.  Finalmente  effi  conchiufe- 
ro  con  una  calda  e patetica  efortazione,- 
la  qual’  eccitò  fortiffimi  movimenti  nel 
petto  di  ciafcun  Senatore.  Da  una  ban- 
da la  potenza  ed  ambizion  di  Filippa 
riufciva  formidabile  per  la  liberti;  e dall’ 
altra  la  fpefa  della  guerra  era  grande  , 
e la  riufcita  rifcliiofa  : qui  li  chiamava 
la  voce  -d^Ua  libertìi , e ‘Compaflijone  , 
ed  ivi  U,  paura  e ’i  tiniore  df  avervi 
a reft^^r^.  con  ' yergogha  • li*  manteneva 
ritrofi  e frenati , ^Per  liberarfi  adunque 
da  rfimiglianii  e_dubblezz«. 

pri- 
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pri«ià  di'  dare  alcuna  rifpofta  a’  Fioren* 
pini  , fecero  entrare  glir  ambafciadori 
del  duca;  ed  2Ì\ov2^  Aretini  ^ il  più  ar« 
tificiofo  ’ ed  eloquente  ' dicitore  del  fuo 
paefe  fi  fecè  a ragionare  al  - Senato  con 
un’aringa  la  .più'confaeevof  e conforme 
al  ilio /carattere.*  Egli,  diede  prìncipio  al 
foo  difcorfo  con  attirare-  a fe  , e ' con- 
eiliard  i’  afle2i^ne , dell’  udienza  , con  lèi 
Gondarede  loro  paffioni  , e dar  pabolo  j 
alle  medefinie,  e con  ifpiegare  la'  nato* 
ra  delle  iliruziotVi  da  fo  avute  : indi  prò* 
eedè  ad  alcune  Tevere  punture  contro  i 
Fiorentini^  a confutare  le  forò  aiferzioni. 
cd*a  fare  uh’  apolog'ia  delli  difegni  , e 
del  carattere  del  fuo^  fovrano  Éffi  'ad-^ 
ducono  in  ^empio'y  dife’ vegli  , "Filippo 
Macedone,  Mitridate,  ed  Antioco,  come 
implàcabtli  nemici  delie  libertà  della  Gre- 
cia e di  Roma;  ma  per  (piai  ragione  anno  I 
èffi  introlafciato^c^Qnn^^  il  quale  ad  un 
Jol  colpo  àn)ea  prejfocbè  opprèjfa  e rovinata 
nella  fua  ijrfanxia  la  piu  gran  repubblica 
dalla  terra?  non  per  altra  certamente^ 
fe  non  per  quefta  'fùU'y  eh'  ejft  noti  anno 
voluto  richiamare'  alla,  voflrà  memoria  , 
che  la  Tofeana  produjfe  un  tempo  u» 
tiranno.  Ma  fe  i Tofeani  trovando  pia- 
nare nella  loto  erudiTÌione  y e tanto  fe  ne 
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compiacciono  j perchè  non  anno  parimente 
menzionato  lerone  , Màflìnifla  , i Tor 
lommei,  ed  Aitalo,  che  jurono  i mìglio* 
ri^  ed  i piu  fedeli  alleati  , che  avejfe 
mai  Roma?  Il  Re  Luigi,  dicono  ejfiy 
fu  un  capitai  nemico  della  •uojìra  repub- 
blica , e tale  fi  fu  ancora  Carrario  ; m/t 
non  per  tanto  la  famiglia  de^  Viicontì 
per  lo  fpazio  di  fopra  cento  anni  ha  tenuti 
a cuore  ^ diletti^  e fiimati  //Veneziani; 
è interceduta  e fujjijìita  tra  Ji  loro  una 
perpetua  corrifpondenxa  fi  amiche'volh 
uffìzi^  trattati^  cd  alleanze^  e feguiterà 
a fujftfìere  dopo  che  i maldicenti  , ar^ 
tificfofi  j e faìft  Fiorentini  fteno  annien* 
tati  ^ e fe  ne  fard'  perduta  la  memoria  (a). 
In  fomn^a  dopo  avere  percorfo  qualun- 
que luogo  retorico  potè  fuggerirgli  la; 
pià  fina  e profonda  politica  , o la  più 
perfuadente  eloquenza  ^adornare  , con- 
chiufe  con  rimettere  tutta  ' la  difputa 
all*  arbitrio  del  Senato , e di  Niccolò  D* 
MJle. 

Quando  gli  ambalcìadori  fi  furono  ri- 
tirati furfero  nel  Senato  gran  dlbattimen-» 
ti  ; poicliè  alcuni  recarono  . fermi  nel-^ 
la  primiera  lof  opinione  , ed  altri  fu- 

ro- 
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tono  tirati  dalla  fpcciofa  arte  oratoria, 
di  Aretmt,  Quindi  finalmente  fu  prò- 
pofto  , che  fi  faceffe  venire  in  Senato 
Carmagnola  , il  quale  avea  lafciato  il 
feVvigio  di  eflb  Filippo  , prefumendofi* 
che  da  effo  lui  fi  farebbe  potut’  ottenere, 
e ricavare  un  giufto  giudizio  del  vero 
naturale,  della  politica,  e del  carattere- 
di  un  tal  principe.  Aveva  egli  France- 
fco  Carmagnola  abbandonato  il  fervigio 
di  Filippo  per  alcun  difgufto  , le  parti- 
colarità del  quale  non  ci  vengono  men- 
zionate: laonde  nella  prefente  occafione 
fi  offerì  a’  Veneziani  per  umiliare  quel 
medefimo  fignore  , della  cui  efaltazione 
egli  medefimo  era  fiato  T iftrumento  . 
Ognuno  cercava  di  accattivarfi  , ed  era 
defiderofo  di  obbligarli  la  fiima  di  un’uo- 
mo cosi  famofo  per  le  fue  gefta  militari, 
e per  la.  fua  gran  capacità  negli  affa- 
ri di  gabinetto  : ma  alcuni  di  loro  non 
per  tanto  avean  timore  di  mettere  al- 
la tefta  de’  loro  eferciti  un’  uffiziale  , la  I 
cui  ultima  condotta  dava  luogo  di  dif--^ 
fidare  della  fua  coftanza , del  fuo  onore,  i 
e della  fua  fedeltà  : fe  non  che  a quello 
fu  rifpofto  loro , che  fotto  la  condotta  dì 
un  generale  cosi  Tperimentato,  ed  il  qual* 
isra  cosi  peifettamente  informato  del- 


- b-/  Google 


CAPITOLO  I.  375? 
le  mire,  della  politica  , delle  forze  , e 
delli  più  intimi  fegreti  di  Vìfcontt  noti 
poteva  elfere  a meno  di  aver  felici  fuccef- 
fi  in  disfare  tutti  gli  attentati,  e frena- 
re r orgogliofa  ambizione  di  quel  fuper- 
bo  potentato j e che  l’orgoglio  di  Car- 
magnola era  una  fufficiente  ficurezza  del- 
la fua  fede,  poiché,  fenz’ alcun  dubbio 
egli  averebbe  impiegate  tutte  le  fué  for- 
ze ed  abiliti,  per  convincere  Vifconti  di 
quanto  utile  e giovamento  al  medefimo 
averebb’egli  potuto  rendere  il  fuo  me- 
rito {b).  Egli  è certo,  che  Carmagnola 
flava  grandemente  accefo  contro  il  du- 
ca e quando  fu  chiamato  in  Senato  , egli 
parlò  con  tanta  bile  e livore,  che.  non 
era  poifibile  di  farlo  artificiofamente , c 
per  finzione . I fuoi  argomenti  furono- 
cosi  ftringenti  e forti , il  fuo  perorare  co-  • 
sì  perfuadente,  la  fua  influenza  così  con- 
fi derabile,  e la  fua  veemenza  talmente 
calorofa,  che  fpinti  tutti  da’  fentimenti 
del  Doge  determinaronfi  di  unanime  con- 
fèntimenro  a fare  la  lega  co’  Fìorgnthii^ 
c la  guerra  con  Vifiqnfi  (c). 
J/ì,Mo4,Vol.2'7.Ton:,i,  B b Neiì 

( b ) Boniten.  l.  4.  ' ' ' 

(c)  Blond.  d.  9.  1.  6,  Boniten.  Com.  1. 4, Sabel., 

9.  d.  a.  MonUQ.  apud  Sabel.  Auti.  cit* 
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p etmhm»  Nel  trattato  adunque  con  Firenze 

itT^eoWt  ’ fu  ftipulatò  che  fi  doveflè  far  leva 
f iQKBtini.  a fpefe  di  amendue  ' le  repubbliche  di 
^dici  mila  cavalli  ,•  ed  otto  mila  fanti , 
per  operare  con  tjtli  truppe  fecondo  le 
future  occafioni  richiederebbero  : che  lì 
doveffero  porre  ' in  punto  ed  equipaggia- 
re due  flotte^  delle  quali  quella  di  Ve- 
nezià  doveife  far  vela  per  lo  fiume  : 
per  opporli  alle  fbr^  di  Vif conti e ! 
quella  di.  Firenze  dovefle  (correre  vici-  i 
fto  la  coftiera'  del  Cenove/atoi  che  tutte- 
le  ci  uh,  paefi,  e forti,  .che  fi  prendef- 
fcro  fu  li  confini  di  Flaminia^  dovefiero 
appartenere  a Firenze  , ed  il  rimanei)- 
te  dovetìe  refiarae  a <fifpofi^one  di  Ve- 
. nezia\  e finaln-uemc,  che  non  fi  doveife 
for  la  pace  col  nemico,  fe, non  col  mu- 
tuo confentim^nto  ed  approbazionc  • di 
amendue’.  Indi  sii  anrbarciadori  fi  bue- 
/ taronb  a’  piè  del  Doge  ^ proteftandogU 
in  nome  della  loro  repubblica  l’  eterna 
loro  gratitudine  per  una  s'i  grande  ob- 
bligazione , e chiamando  Iodio  in'  te- 
fìiinonio  della  finceriia  de’  loro  ringra- 
aiamenti  , e della  determinazione  , in- 
cili efli  erano,  di  condurfi  iu  guila  tale, 
che  una  fimigliante  boiith  de’  Venezian'% 
meritavafi. 

Jo- 
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^ Tosto  dopo  Niccolò  D*  E/le^  Amai' 

' àto  di  Savoia^  Francefcq  Gonzaga  qò.' 

altri  principi  fi  unirono  ad  ima  tale  al^ 

• 4eanza.  Quindi  Serrano^  ch’era  uno  d«* 

Senatori  del  Doge , fu  mandato  a Fiìtp- 
fo  per  informarlo  della  determinazione 
della  repubblica  . Le  fue  irruzioni  lì 
furono  di  chiedere  al  duca  in  nome 
' della  repubblica;  che  ceHalìe  dalle  ohi* 

' litk  contro  i ed  ov’egii^avejP 

> fè  ciò  ricul^to,  gli  dichiaraiTe  immedia- 
tamente la  guerra*.  Queho  inviato  fa- 
I civilmente,  ricevuto  in  Milano  ; ma  noa 
1 per  tanto  Fi/i/)po  lungi  dal  condi fcenderc 
I alla  richieda  di*  lui , mandò  anzi  indie-  T^hiar^ 
1 tro  una  disfida  di  guerra  . Fu  dunque 
I qùeha  pubblicamente  dichiarata , e furoti 
I mandati  " ordini  a’ fudditi  cosi  dell’una  par- 
1 te , come  deirajtra , che  abbandonalfero  i 
I dominj  del  nemico  , lènza  verun’  altro 
I avvilo'  o notizia  , fotto  pena  di  elfere 
i giudicati  .come  traditori  della  loro  rif- 
pettiva  patria  . Il  comando  dell’  efercito 
f\x  da’  Veneziani  dato  a Carmagnola  , il 
I qual’era  bramofilfimo  di  render  fegnalato 
1 il  fuo  zelo  per  mezzo  di  qualche  fatto 
il  ed  operazione  degna  dell’ alta  oppinionej 
ti  che  li  avea  della  lìia  capaciti.  La  fua  im* 

' B b a > ' pa* 
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|>azienza  non  volle  afpettare,  che  fi  fa* 
celTe  leva  di  vin  nuovo  efercito  ; ma 
avcndofi  prefo  il  comando  di  pochi  reg- 
gimenti di  truppe  regolate  che  fi  tro* 
vavano  in  piedi , marciò  dentro  i ter* 
fitoij  del  nemico.  Il  fuo  , primo  atten- 
tato fu  fopra  Brefcta ^ quale  tolto 
fi  refe  padrone  per  forza  di  fuborna- 
zione  . Il  cartello  ^ dentro  cui  ritiroflì 
la  guernigione  di  Filippo^  fu  prefo  per 
alfalto , e furon  partati  tutt‘  i foldati  a ftl 
di  fpadn;  ma  egli  vi  rimanea  tuttavia  un 
forte  in  un  quartiere  della  citta,  il  qua- 
le fi  manteneva,  e difendeart  con  mol- 
ta bravura.  Il  duca  mandò  in  foccorfo 
delmedefimo  Francefco  Sforza yiT2i  cui  ed 
il  comandante  accaddero  varie 

fcaramucce.  L’alfedio  non  per  tanto  fu 
profeguito  con  vigore  , ed  il  forte  & 
difefe  con  molto  ‘Coraggio  , fidando  gli 
aflediati  nell’ armata  di  Sforza  , che  in 
certa  guifa  avea  rinchiufo,  e circondato 
efso  Carmagnola^  il  qual’  effendo  tra  per 
le  fatiche,  e le  vigilie  caduto  ammala* 
to,  fidò  r efercito  in  mano  di  Gonzaga, 
cd  egli  fe  ne  mirò  ai  bagni  di 
Era  quefto  mentre  f alTedio  fi  recò  avan- 
ti col  medefimo  fpirito  e vigore,  effe»- 
dò  Gonzaga  per  tutt’  i riguardi  un  ge- 
ne* 
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ncrale  uguale  a Carmagnola)  ma  li  ne-, 
mici  ftavàno  cosi  ben  provvidi;  le  loro 
fortite  furono  cotanto  frequenti  e vigo- 
rofe  ; ed  i Veneziani  in  tal  gulfa  mo- 
ledati da  Sforza  nella  loro  retroguardia^ 
che  foltanto  il  rolfofe  e la  vergogna  li 
trattenne  dall’ abbandonare  una  tal  loro 
imprefa  . Or  tanto  gli  uni , quanto  gli 
altri  furono  continuamente  rinforzati,  e 
r affare  fu  portato  ad  una  lunghezza  mol- 
to grande  ; ma  finalmente  Carmagnola^ 
ritornò  airelercito,  e ne  riaffunfe  il  co- 
mando. In  quedo  tempo^  adunque  fu. 
rifoluto  di  darfi  un  affalto  generale  , e 
per  aggiugnere  animo  e coraggio  a’fol- 
dati  fu  promeffo  un  premio  di  quattro 
cento  feudi  a colui , il  quale  foffe  il  pri- 
mo a montar  fu  le  mura  , di  trecento. 
aL fecondo,  di  dugento  al  terzo  , e di 
cento  poi  a ciafeuno  di  diece  altri , i qua- 
li foffero  i primi  a feguitarei  lor  compagni. 
Amendue  le  parti  combatterono  con  va- 
lore il  più  odinato,  ed  ei  fu  ben  dif- 
fìcile a>  determinarfi  quale  di  effe  mo- 
ftraffe  il  più  gran  coraggio  : liia*  final men>?v 
te  i Veneziani  fopraffatti  dal^  gran  nu-‘ 
mero  de’ nemici‘«’’furono  codretti  a ri-/ 
tirarfi,te-  perciò . l^ffedio  averebbe  potu^^ 
y>\  recarli  I avand  , e 'prolungaci  ad  ua 

B b 3 tem- 
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tempo  ccceffivo  , ove  la  fame  non  aveC-  - 
iè  fatto  ciò , che  il-  coraggio  , la'  con- 
dotta, c la  numerofiik  degli  aflediati  avea 
refe  vano.  ’Cotefta  brava  guernigione  el- 
la fu  ridotta  a si  gravi  eftremita  e ’ftret- 
tezze , che  fu  coftrecta  a chiedere  una. 
triegua  con  quella  condizione  , ‘‘che  fe’ 
Filippo  fi  fofle  portato  in  foccorfo  loro 
tra  lo  fpazio  di  dieci  ' giorni  con  una 
truppa  fufficiente  a poterla  fovvenire , 
ella  dovefie  allora  elfere  in  liberta  di 
difendere  il  forte  , ed  in  cafo  contrario 
renderebbe  il  medefimo  in  potere  de’  Ve- 
neziani, Eflendofi  una  tal  triegua  gik  fot- 
lo^cnìldLy  Carmapnola  raddoppiò  le  guar- 
die, ed  ordinò  Toro  ‘ con  rigorofo  divie- 
to che  nefluna  provvifione  ‘affatto  pòtet 
entrare  nel  forte.  L’  efercito  di  Sforza 
con  gran  difficoltà  fu  trattenuto  dall’ am- 
mutinarfi  , accufando  i proprj  ufficiali  di- 
codardia,  .e  di  tradimento,  e dichiaran- 
do pubblicamente , che  una  si  brava  guer- 
nigione veniva  dalla  loro  viltà  e ballèz- 
za  fagrìficata  . Si  fecero  infiniti  attenta- 
ti per  ‘ mandar  dentro  del  forte- alcun 
foccorfo  , ma  furon  tutti  refi  inutili  e 
vani  dalla  vigilanza  di  Carmagnola  ; ond*. 
è che  alla  fine  , eflendo  fpirato  il  '^tem- 
po della  triegua,  il  forte  fu  refo  a-  te- 

HO: 
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fiore,  degli  articoli  , che  li  erano  lUpu-* 
lati  \(i). 

■ Durante  'il  tempo  di  quello  alfe- 
dio  , che  fu  fatto  e recato  innanzi  in- 
tieramente da’»  Veneziani  , i Fìorenthif 
lòtto  il  comando  D'  Efia  entrarono  in  ^ 
Cremona^  che  fu  da  elfo  loro  defolara, 
e melfa  a ferro  ed  a fuoco  . Filippo 
non  aveva  efcrcito  , Con  cui  potelfe  ai 
medelìmi  opporfi  , eorne  colui  che  giu- 
fìo  allora  ftav’alfembratido  le  lue  truppe, 
e ^<juindi  prima  che  quelle  fi  fodero  da 
kii  unite,  i Fiorenpini  gik  fi  ritirarono. 

Tosto  dopo  la  refa  della  citt^  , e 
del  forte  di  Brefcia  ^ -fu  per  la  media- 
2Ìooe  del  nunzio  dei  Papa  conchiufa  una 
pace  , la  quale  fi  abbracciò  con  rilut- tid/Mi!a- 
tanza  tanto  dall'  una  , che  dall*  altra  ^ 
parte  . Oo  le  condizioni  di  efsa  fi  furo- 
no  , che  Filippo  dovefse  amichevolmen- 
Té  cedere  a’  Veneziani  Commonicn  ^ Bre* 
feia  co’ fimi  terrìtorj,  e quella  parte  del 
fu ’l -fiume' O//0 , che  riguar- 
da Brefcia  ’ e chè  Amadeo  di  Sa>vo/4 
dovefse  ritenerfi  tutto  ciò,  eh’  egli  avef^ 
fé  prefo  dtorante  il  tempo  della  guerra. 

Qhvi  nói  non  troviamo  fatta  veruna 

V ‘ ■ • < B ‘b  4 . ♦ ‘meor  ' 
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menzione  de’  Fiorejitini  , non  oftante? 
che  nel  trattato  della  lega  tra  queftct 
repubbliche  li  fofse  ftipulato,che  nefeu- 
na  di  efse  dovefse  far.  pace  fenza  il  con-*» 
fentimento  dell’altra.  Egli  è perciò  pro- 
babile che  h Fiorentini  vi  fofsero  &atì 
iptlufi  y ed  .avvegnaché  eglino-  non  avef-. 
ièro' ottenuta  nefsuna  condizione  parti- 
colare , non  fu  perciò  necefsario  , che 
vi,  vemfsero'  fpecificamentc  nominati. 

Egli  apparifce  dalla  condotta  che 
Filippo  tenne  torto  dopo,  eh’  egli  non 
era  defiderofo  affatto  di  una  tal  pace , 
almeno  a quelle  condizioni  di  fmembra- 
re  i Tuoi  dominj.  Il  rifpetto,  che  fi  eb- 
be per  lo  nunzio  del  Papa  fembra  che 
foffe  flato  T unico  e folo  motivo,  che 
lo  induffe  ad  accordare  ciò  , che  può  no- 
minarfi  piu  toflo  una  ceifazione  dalle 
oflilita,  che  una  rappacificazione  . Rap- 
portano ancora  alcuni  fcrittori , eh’  egli 
aveffe  inoltre  in  prefenza  dell’  ifleflb 
nuncio  del  Papa  oltraggiati  i commiffa- 
rj  Veneziani  , che  portaronfi  a Milanq 
a riceverli  , e prendere  il  pofsefso  delle  ' 
citta  che  fi  erano  refe  alla  repubblica. 
S abellico  è di  opinione , che  l’ aver  Fi* 
appo  cosi  repentinamente  rotta  la  pace 

fu 
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fu  dovuto  alle  rimoftranze  fattegli  dai 
Milaneft^  i quali  fi  rifenwrono  fomma- 
mente  delle  ignominiofe  condizioni,  eh* 
eranfi  da  efso  lui  accordate:  e quello  autore 
riferifee  un’  orazione  (e)  fatta  a Vifeontì 
da  una  deputazione  de’  principali . magi- 
ftrati  di  quella  cittk  , nella  quale  con 
una  libertk  ed  arditezza  grande  rim- 
proverarono quel  loro  principe  di  co- 
dardia e viltk  di  animo  ^ per  aver  luì 
COSI  facilmente  abbandonato  ciò  , che  la  . 
fortuna  della  guerra  probabilmente  ave- 
rebbe  potuto  fargli  ricuperare  , e per 
aver  cedute  le  Tue  fortezze  , cittii , e 
terre  ad  un  nemico  , del  cui  valore  o 
coraggio  nel  campo  egli  non  ne  avea 
fatta  fperienza,fe  non  che  una  volta  fola  . 
Una  tale  rimoftranza  fii  poi  conchiiifa 
con  una  zelante  offerta  della  loro  vita, 
€ de’ loro  averi,  eh’  efli  dicevano  eran 
pronti  più  torto  a facrificare,  che  a ve- 
dere r onore  di  lui  macchiato,  od  alie- 
nati gli  ereditar)  dominj  dello  Stato. 
Filippo  allora  richiefe  loro  ‘di  fargli  fa- 
pere,  in  qual  maniera  volevano  effi  abi- 
litarlo, e porlo. in  iftato  di  proféguire- 

•*•■■■  »la 
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k guerra;  ed  a tal  domanda  i magiltrati» 
fe  ne  riiornarooo  a’ioro  coftituenti,  o fia- 
a quelli,  che  gli  aveano  mandati,  e (ii 
dibattè  un  tale  foggetto  in  un’  ampia 
afTcmblèa  de’  cittadini  . Ciò  che  rifultò 
dalie  lofo  deliberazioni  fi  fu,  ch’eglino 
lichiedeffero  al  duca  di  accettare  duran-' 
te  il,  tempo  della  guerra  dieci  mila  ca- 
valli ^ ed  un’  ugual  numero  di  foldaci 
di  fanteria  colla  condizione,  che  le  ren-/ 
dite  .del  Milanefe  doveftèro  reftare  tra 
le  mani  delii  magidrati  di  Milano  . L* 
intenzione  di  una  tale  propofizione  ei  fa 
d’  impedire  l’abufo  che  faceafi  >del  pub- 
blico danajo  per  gli  lini  de’  miniflri  e 
cortcgiani , i quali  fotro  il  prcteflo  dei- 
li^  necelkrj  bifogni  dello  Stato , e*  delle 
Ipefe  della  guerra,  angariavano  ed  impo- 
verivano il  popolo  per  mantenere,  èd  ali* 
mentare  la  loro  luifuria.  Il  duca  era  in-  ' 
clinato  ad  accettare  fimiglianti  progetti  ; 
ma  ne  fu  diifuafo  da  uno  dc’lìioi  minihri, 
il  quale  gli  dille  , che  il  iafciare  le  ren? 
dite*  jtra  loro  egli  era  io  eh’  er- 

gere (cale  per  potére  klirlène  alla  liber- 
ti, a cui  cotanta  bramqfanieoce  dar  effo- 
lorQ,  afpiravafi , e ciò  fpccìalmente  in  un 
tempo  , nel  qual’  egli  dovea  recare*  avan-  I 
ti  una  guerra  contro  due  libere  repub- 
bli, 
f 
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Miche.  Filippo^  comechè  fofle  foddis- 
fatro  di  un  s'i  fatto  ragionare  , pur  eb- 
be timore  di  rigettare  alTolutamente  il 
progetto  : laonde  lafciò  al  tempo , ed 
alla  Tua  propria  aftuzia  lo  ftrappar  loro 
da  mano  le  fomme  ond’  egli  avea  bi- 
fògno,  fotte  quelle  condizioni  che  volefs* 
egli  ftelTo.  Per  foddisfare  adunque  il  po- 
polo egli  «proibì  che  fi  rendeflero  quelle 
'piazze  , eh’  erano  fiate  convenute  nel 
trattato  di  pace , e tofto  dopo  fece  un* 
incurfióne  dentro  i territorj  di  Man- 
tova  . 

La  * repubblica  leflendo  fiata  prcfia- 
mente  informata  delle  intenzioni  di  ^ifeontU 
, ‘ ordinò  dneontanente  che  fi  fih-- 
ceflero  nuove  leve  di  truppe  ; che  quel- 
le truppe,  le  quali  non  fi  erano  ancora 
Mandate  , marciaflero  dentro  Mantova  ^ 
che  fi  rinnovaflcro  le  primiere  k>r  leghe* 
e confederazioni  ; e che  fi . prendefie  ogni^ 
altra  mifura  onde  profeguirfì  vigorofamen«‘ 
it  la' guerra , e punirfi  la  perfidia  di 
Vifeonti . Filippo  non  fu  in  fare  i Tuoi 
pr^aramenti  ad  elfi  punto  inferiore . Per. 
hi  qual  cofa  intrepido,  e niente-atterrita 
dalla  lega  formata  contro  di  iè , fi  de- 
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tecminò  di  attaccare  in  tre  parti  il  ne- 
mico j imperciocché  avendo  armati  al- 
cuni valcelli  a Cremona  egli  prele  Tur» 
eccole  y eh’  era  una  fortezza  nel  Parme* 
^tano  fituata  fulla  bocca  del  fiume  Tar* 
yo  . In  fecondo  luogo  , confidanda, 
«gli  nella  flrenuitk  della  fua  fanteria  y 
fece  delle  incurfioni  fino  al  di  Ik  delle, 
montagne  Brefcianey  nel  ten^po  ifteflb» 
che  la  fua  cavalleria  foraggiò  , e Icorfe-  ! 
tuuo  il  paefe  pianp  : ed  il  sterzo  fuo^ 
sfòrzo^  fu  il  più  .felice vicd,  importante 
poiché  avendo  mandata  un’  armata  con-^ 
tro  i Genovefi  fuggitivi , li  quali  lo  mo- 
Jeflavano  grandemente , egli  per  mez-» 
zo  del  fuo  generale  Sforza  disfece  total- 
mente Frego/a y c l’armata  di  lui. 

. Pergulano  ch’era  un’altro  de’ Tuoi 
ufficiali  pofe  guernigioni  in  tutt’ i forti 
del  Brefeiano  , i quali  (lavano  in  una 
conveniente  fituazione  onde  poter’ impe- 
dire o moleftare  il  nemico,  nel  tempo 
ilIelTo  che  Picinìno  con  una  flotta  afle- 
diò  e prefe  Cajfel^  Major  (/) . Brijfet*  , 
hs  fui  Pò  fu  prelà  tofto  dopo  ; e cosV  ■ 
le  conquide  di  Vifeonti  furono  non  me-  - 
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jfo  rapide*  di  quello,  eh- era  fiata  Tubi- 
tana  la  fua  rifoluzione  di  rinnovare  la 
guerra,  la  tutto  quello  tempo  i.^fii^r 
%iani  fletterò  diligentemente  impiegati; 
e pofero  in  punto  una  fiotta*  con  ordi- 
ne di  far  vela  nel  Po  in  fu  fotto  il  co- 
Inaodo  di  Franeefeo  Bembo»  Vicino  Caf^ 
fai,,  egli  fi  abbattè  colla  flotta  nemica 
comandata  da  Eufla%io  di  P^ia  ; èd 
amendue  quefli  ammiragli  (i  pifpararo- 
no  alla  battaglia  (A)  . ordìnJj, 

ciìQ-  otto.galeoni  formaflero  una  linea  dà 
fronte , e feceli  legare  infieme  con  una  vr:-> 
lida  catena.  Eujiax'to  fioppofe  ad  una  tale 
vanguardia  con  quattro  galeoni , a quali 
wdinò,  che  correflero  giù*fopra  la  linea 
dei  galeoni  Veneziani  con  tutta  la  for« 
za  della  corrente,  e de’  remi. Li  Venezia* 

• ni 

Mii,  T.  .. 

- * . 

' (A)  / galeoni fecondo  Sabellico , ri-- 
famigliavano  a quel-  vaf cello  y che  i Gre- 
ci^ Dromon  col  fpndo  piatto  è 

eolia,  prua  aguzza  . Nella  cima  delf  al* 
bero,  vi  età  uno  fpaziofo  luogo  , donde 
dieci , 0 dodici  arcieri  poteano  comoda- 
mente fcoccare  i loro  ^ dardi ^ ^ ’ 
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m im perciò,  avvedutifi  di  un  tal  dl^ 
fcgno  elufero  il  colpo  per  un  tratto  di 
militare  deftrezza  peculiare  al  metodo 
di  combatterfi  colli  vafcelli  in  quel  tem- 
po , ed  indi  attaccarono  y e mandarono 
a fondo  i quattro  galeoni  . Euftazuf 
veggéndo  da  un  tal  fatto  , eh*  egli 
èra  ineguale  alla  deprezza  di  Bembo  y 
fe  ne  part'i  via  con  tutta  la  maggior 
preftezza , e follecitudir^  poffibile  a Cr^ 
mona  (^).  Quindi  egli  fu  molto  ftretta- 
mente  infeguito  dall’  ammiraglio  Vene- 
ziano y il  quale  fubitamente  attaccò'  ed 
efpugnò  tre  piccioli  forti  ediiìcati  iti 
quel  fiume  per  tener  bloccato  quel  ca- 
nale , o fia  pafsaggio . Indi  entrato  if 
vittoriofo  Bembo  dentro  il  canale  prefe 
ì galeoni , e bruciolli , avendo  Euftaxio  pri- 
ma del  di  lui  arrivo  tolto  via  deU’intutto 
ilfartiame.  La  notte  pòi  efsendo  i fuoi 
marinaj  fcefi  a terra  fenz’alcun  permelso 
deU’ammiraglio,  coniìnciarono  a faccheg- 
giare,  e diffruggere'  i fóbborghi;  ma  ec- 
co ch’efsendo  fiati  in  un  tratto  attaccati 
da-  un  diftacca mento  mandato  dalla  citt^, 
ne  furono  prefi  prigionieri  al  numero  dì 

tre-  ■ ' 

(g)  Sabel.  1.  9,  d,  2.  Bonìten.  l.  4.'  Blond.  die 
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trecento.  , ersendofi  per  un  tale  ac- 

cidente accefo  di  (degno  e di  rabbia , ordi- 
nò che  la  flotta  facefse  vela  verfo  la  par- 
te fuperiore  del  fiume,  ed  attaccò  e di- 

• ftrufle  il  forte,  che  flava  nella  confluen- 
za de’  fiumi  Fa  ed  Adda  ; ed  indi  prò- 
feguendo  il  fuo  cammino,  giunfe  a pprs* 
in  ancora  vicino  Pavìa\  ma  avendo  tro- 
vata la  cittU  lafciata  in  abbandono  e de- 
folata , fé  ne  ritornò  a Cremona  , con- 
ciolìachè  temeflfe  che  non  vi  fo(Te  fiot- 
to qualche  tradimento. 

Durante  il  tempo  , in  cui  accad-. 
dero  quefli  fatti  navali  , i Veneziani  a 
terra  non  fie  ne  fletterò  in  ozio;  ma  ef- 
ièndofi  bene  a tempo  alleflito  nella  pri- 
mavera un’efiercito  di  quattordici  mila 
cavalli,  e fiei  mila  fanti  , Carmagnola- 
marciò  per  la  volta  di  Fadonja^  ed  avendo 
attraverfato  il  lago  , pervenne  a£r^- 
fcìa.  Prima  del  (uo  arrivo  cola,  il  gover-- 
natore  Pietro  Loretano  avev’ avuti  felici 

• fùccelTi  contro  un  diflaccamento  del  nemi- 
co, il  quale  avea  fatte  delle  incurfioni , ed 
era  giunto  fino  alle  porte  iflelTe  di  quella 
citt^;  poiché  elTendofi  da  eflb  Loretano 
fatta  una  fortita  contro  del  medefimo  , 
prefe  prigioniero  il  comandante,  ed  in-. 

’ torno  a trecento  foldati , laonde  Car-'. 

nt  a-  ' 
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magnola  invidiofo  di  non  eHèrfi  le  pii* 
me  gloriofe  gefta  militari  operate  da  efi 
fo  lui , lì  parti  col  fuo  efercito  dà  Brc* 
fcia  ^ e feguitò  il  Tuo  cammino  a dirit* 
tura  verfo  Ortolonga  ^ ed  inveftilla.  In-, 
di  fubito  che  fu  giunta,  la  Tua  artiglie*. 
riarda  battere  .le  mura. ,<  furon  da  elio 
luì  formate  le  linèe  , e.- 1’ artiglieria  co* 
rainciò  a .giuocare.  contro  di  effe  mura 
con  una  furia  grande . Dentro  della  .piaz* 
za  ei  (Vi  era  un  .corpo  di,  mille  cavalli) 
oltre  una  forte  guernigione,  di  fanteria;: 
il  perchè  hdando  il  governatore  nelle  fue 
forze  lì  rifolfe  di  fare  • una  ‘ fortita 
quale  fu  già  da  lui  fatta  la  : mattina  * iti' 
quella  parte  del  campo  ) eh’  era  difefa* 
da  StroJJi^  e dalle* truppe  di  Ferrataci 
StroJJi  con  quattrocento  cavalli  foftennev 
bravamente  T alTaltO)  facendo  prodigiolà; 
flrage  tra  gli  aifediati  ; ma  alla  5ne  fo- 
prafiatto  dal  gran  numero. di  elTi  fu  ucci* 
fo.una  colla  maggior  parte  delle  fue  trupr; 
pe  ; dopo  di  che  il  nemico  lì  apri  a viva^ 
forza  un  paflàggio  dentro  del  campo 
nel  quale  ^ non  ìt  vide  regnar  altro,. chtr 
confufione  ; imperciocché  i foldati  llan-. 
chi  dal  caldo  ) e dalle  fatighe  del  gior-. 
no,  erano  andati  a^ripofare  ficuramen-*' 
fenza  neppure  fognari  di  .^vere  .acf  ; \ 

cf-  ' 
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c/Tere  attaccati  . I medefimi  adunque 
andavano  girando'  attorno  con  eftrema 
confufione  e turbamento  , divenuti  pre- 
da del  nemico,  quando  giunto  Carma-^ 
gnola  con  un  corpo  di  cavalli , caricò" 
gli  aflàlitori  con  si  gran  vigore , che" 
turono  refpinti  indietro,  e cacciati  den- 
tro la  citt^  con  grande  ftrage . Nulla  di  * 

I meno  un  tal  fatto  collò  agli  aifediato-  < 
ri  , oltre  la  perdita  del  bravo  StroJJi , 

, quella  ancora  di* mille  e fei  cento  uo-  ' 

, mini  , fecondo  la  relazione  che  ce 
1 dà  Biondo  , il  ' quaf  è in  ciò  molto 
I minuto  e particolare  (h) . 

1 In  conseguenza  di  un  tal  fatto  Or-Carma- 
, magnala  il  giorno  feguente  levò  T t 

, dio,  e^lafciandofi  dietro  tutte  le  piaz-i|/'d/o  e 
1 ze  e le  fortezze , che  teneva  il  nemico , 

I marciò  per  dirittura  aliafledio  di  Crewo- 
, na^  non  dubitando  punto  che  la  refà  di 
, quella  bellifllma  cittb  averebbe  indotte" 
le  altre  ad  'una  volontaria  fottomelTio- 
ne  (i)  I.  Per  iftrada  egli  fu  validamente 
, rioforzato  , in  guifa  tale  che  il  iuq 
1 eccito. montò  a.  dicìotto  mila  cavalli 
icd  otto- mila  fanti,  oltre  a fei,.miraltri 
^,di  truppe  aufiliarie  : di  vantaggio  flava  * 
j.  vicino  a Cremom^  anelli  E^mbo  colia 
^lfi,ModyoL2j,Tormi*  C c fua 

( h ) Biond.  1.  d.  < 

( i ) Biond.  ubi  fupra.  Baniten.  L.  4* 
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fila  Dotta > e due  mila  marina)  . Attdr*» 
vto  dalla  grandezza  di  un  tal  difegno 
Vtfconti  auembrò  i cittadini  di  Mtla» 
èo,  ed  incontrò  preDb  loro  tali  amoro> 
fi  contrailègnì  di  lealtà»  che  lo  pofecp 
in  iflato  di  ufcire  in  campo  alla  teda 
di  trenta  mila  uomini^  con  cui  marciò 
a dar  battaglia  a*  Veneziani*  Carmagno- 
la col  Tuo  efercito  Dava  in  Sama  y dt; 
maniera  che  il  nemico  fu  obbligato 
ad  attraverlàre  un  ponte  piò  di  un  mi* 
glio  dinante  dal  campo  prima  che  il 
jxìtefle  attaccare  , Quivi  egli  fi  detec* 
minò  di  ricevec  Fiitpi^o  , fenza^  dac* 
'fi  la  pena  di  difèndere  il  ponte  , ^oi^ 
chè  i Veneziani  non  erano  meno  ora* 
mofi  del  nemico  di  venire  ad  una  bat- 
taglia. Filippo  y contro  il  fuo  proprio 
giudiziose  per  configlio  di  Sforza  eoa* 
dulfe  e fece  paflare  il  Tuo  cferciro  pet 
fepra  di  elfo  ponte , ed  indi  lo  ifchiefò 
in  ordine  di  battaglia  in  un  piano  pò» 
co  dinante  dal  campo  Veneziano*  An^en^ 
due  le  parti  attaccaronfi  a battaglia.ccm 
efiremiu.  alacrità  e vigore,  e combatterÌK 
no  dal  -i mezzo,  di  fino  alla  fera  y fenzn 
ebe  vi  Joflè  nè  dall,  una  nè  dail’  altrs^ 
parte  alcun  iènfibile  vantaggio.  La  fmat* 
lina  feguente  alzatofi  un  vento  tempefìor* 
fo  portò  tali  nuvole  di  polvere  y che  refib 
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impoflìbile  ai  Tolda  ti  di  poterli  diltirt- 
guere  gli  uni  dagli  altri  , in  guila  che 
gli  amici  difcerneanfi  dagl’  inimici  fol- 
tanto  dalla  parola  di  battaglia.  Quindi 
una  partita  avanzata  dell’  efercito  di  Fi- 
lippo penfando  di  ritirarfi  da  una  tale 
confusone , ed  andarfene  verfo  il  ponte , lì 
trovò  in  mezzo  del  campo  nemico,  dove 
furon  fatti  tutti  prigionieri . Finalmente 
amendue  i generali  Tuonarono  la  ritira- 
ta , pretendendo  ciaTcuno  di  elTi  la  vit- 
toria , e Torli  con  egual  ragione  . Car- 
magnola Tolea  dire  per  iTcherzo  , che 
nella  battaglia  data  preflb  Sama^  Filip- 
po ed  egli  fecero  più  prigionieri  de’ 
proprj  Toldati , che  di  quelli  del  nemi- 
co . Filippo  non  di  meno  alferiva  con 
molta- gravita  , che  i Veneziani  erano 
ftati  disfatti , (limando  una  vittoria  il 
non  aver  lui  perduta  la  battaglia  (k)% 
ma  egli  fu  tofto  richiamato  per  difen- 
dere il  Milanefe , dove  la  cavalleria  del 
duca,  di  Savoja^  elTendo  entrata  in  quel 
ducato  dalla  parte  di  Vercelli , (lava  fa- 
cendo incurfiosi  fino  alle  porte  dell* 
iflefla  capitale . I Veneziani  parimente 
veggendo  che  in  Cremona  vi  era  una  for- 
te guemigione,  ed  era  ben  provvida,  la- 
fciarono  il  difegno  di  porvi  1’  alTedio,  e 
C c 2 fi 

(k)  Sabel*  ibid.  Bload.  L 6,  d.  3- 
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pofero  a campo  a Cajfel-Major  , do- 
ve torto  dopo  giunfe  Bembo  colla  flot- 
ta , Sforza  avea  perfeguitat*  i Venezia^ 
pi  da  Cremona  con  uno  fceltó  corpo  di 
cavalleria  , credendo  di  poterli  mole- 
ftare  nella  retroguardia  ; ma  egli  li  tro- 
vò cos'i  bene  apparecchiati  , che  fe  ne 
ritornò  fenza  fare  alcun’  attentato  . 

Lì  Vene-  Carmagnola  incominciò  l’ alfedio 
Caf-  lungo  tempo  dife- 

fti-Major,  fa  da  uri  bravo  governatore  , e da  una 
numerofa  guernigione:  ma  alla  line  ella 
fu  prefa  per  aflalto,  e la  guernigione  fa 
partata  a fil  di  fpada  , a riferba  del  gover- 
natore Pifam  con  alcune  poche  truppe  ^ 
che  ritirandoli  dentro  una  forte  torre, ca- 
pitolarono cort  onorevoli  condizioni . Indi 
«gli  cortru!  un  ponte  fopra  il  fiume  Ad- 
'da  , per  lo  «juale  le  fue  truppe  fecvo 
delle  incurfioni  dentro  il  M'tlanefe^^  de^ 
predando,  mettendo  a facco  , e dirtrug- 
gendo  qualunque  cofa  venifl'e  loro  da- 
vanti . 

Filippo  intanto  fu  occupato  in  andat’ 
componendo  difpute  tra  li  fuoi  uffizialìy 
e riconciliarli  tra  loro,  concióliachè  eia- 
fruno  di  erti  pretendefle  la  fuperioritk- 
fopra  degli  altri.  Alia  fine  fu  obbligaxci 

- - - . : ^ di 
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<3ì  porre  fine  alle  loro  (divifiopi , le  quali 
temea,  che  averebbono  potuto  termina- 
re nella  rovina  dell’ efercito,  con  creare 
wn  generaliffimo.  La  Tua  elezione  ini  perciò 
cadde  in  perfona  di  Cario  Malatejla  , il 
quale  avev’  antecedentemente  comandate 
le  truppe  Veneziane',  ufficiale  molto  piò 
diftinto  per  la  Tua  gran  qualità  e condi- 
EÌonc,  per  la  fua  cautela,  e per  la  Tua 
doppiezza , che  per  lo  Tuo  valore . La  prima 
'occupazione  di  quello  generaliffimo  ella 
fu  d’  impedire,  e far  terminare  le  incur- 
fioni  de’  Veneziani  : la  qual  cofa  fu  da 
cflb  lui  in  breve  tempo  recata  intiera- 
mente ad  effetto . Macale  , eh’  era  una 
città  ào\  C remone f e,  quello  tempo 

affediara  da  Carmagnola , e ciò  fu  cagio- 
ne di  grave  Icontento  nell’  armata  di 
Fjiippo  , avvegnaché  da’  fbldati  fi  du- 
bitafle’  intorno  al  coraggio  del  loro  ge- 
nerale. Finalmente  i loro  clamori  giun- 
fero  a cosi  alto  fegno  , che  Malatefta 
chiamò  un  configlìo  delli  principali  uffi- 
ziali . Sforza  e Fk'tntno  furono  del  fen- 
timento,  che  fi  deffe  battaglia  al  nemi- 
co e Pergulano  e Tauretlo'  di  evitar- 
la , e cercar  dì  frenare'  1’  impetuofità 
delle  truppe  con  dire  , che  i Veneziani 
averebbono  dovuto  .necefiarìamente.-  ab- 
u , C c 5 ‘ ban- 


Marale 

affedtata 
^Iti  Ve- 
neziani» 


Diyi^-  ;!  . Coogle 


400  L’ISTORIA  DI  VENEZIA  ^ 
fcandonar  .torto  il  Cremonefe-^zr  man- 
canza di  munizioni  , e del  ibraggio  • 
Quind’  il  generale  temendo  di  avere  ad 
accadere  qualche  fedizione  , feguitò  la 
prima  delle  fuddette  due  opinioni  , e 
diede  torto  ordini  all’  efercito  che  mar- 
ciafle . Allorché  poi  egli  fi  fu  approf- 
fi ma  to  al  nemico  , fece  la  . feguente 
domanda  a Sforza  e Pìctnino , fe  foffe 
meglio  di  attaccare  i nemici  dentro  ii 
Jor  campo , o pure  fchierar  1*  elèrcito, 
c rtargli  afpettando  ? Al  che  quegli  uffi^ 
ciali  rifpofero  , eh*  egli  era  il  loro  ge- 
. cerale  , e perciò  bifognava  , eh*  egli  re- 
golafi'e  fimiglianti  affari  in  quella  ma- 
niera s che  da  erto  lui  giudicavafi  più 
propria.  Quindi  furon  da  lui  dati  ordi- 
ni che  fi  difpohertero  le  truppe  in  for- 
ma di  battaglia . Fra  quefto  tempo  Car- 
ntagttola  avea  fchierati  li  Veneziani  per 
ricevere  il  nemico  ; e diede  ordini  a 
Tolletìnp  con  due  mila  cavalli  ^ che 
^teertè  un  follecito  giro  attorno  d*  una 
montagna  o collina , che  rtava  da  man 
fitiirtra,  ed  attaccafle  I nemici  nella  re- 
troguardia fubito  che  amendue  gli  efer^ 
citi  erano  entrati  nella  zuffa.  Indi  egli 
fece  ben  fortificare  con  linee  di  foldati 
tutte  la  palizzate  ed  i forti  > per'mez? 

' 29 
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feo  di  cui  dovea  pafsare  il  nemico , c4 
egli  prefe  porto  in  un  particolare  ftretto 
dì  grande  importanza.  Dopo  ciò  fi  die- 
de principio  all*  azione  5 nella  quale  5/òr- 
'z.a  avanzatofi  colla  cavalleria  leggiersi 
•caricò  i Vene’ìt.'xam  da  fronte  J ed  in  que- 
lito tempo  Carmagnola  diede  ordine  alla 
prima,  e feconda  linea,  che  cedelse  a 
delira  ed  a finirtra,  a fine  di  chiuderlo 
in  mezzo  nel  cafo  che  il  medefimo  fi 
avanzafse,  il  che  realmente  cosi  accad- 
de . Continuando  non  di  meno  Sforx* 
a premere  il  nemico  con  un  vigore  da 
non  poterglifi  refiftere  , Carmagnola  fe- 
ce una  ritirata  combattendo  fino  al  cor-' 
po  principale  del  Tuo  efercito  . ^uivì 
Sforza  fecondato  da  Malafefta  feguitò  il 
nemico,  e cosi  fu  dato  principio  ad  un 
generale  combattimento,  in  cui  amen^ 
due  le  parti  fi  portarono  con  grande 
intrepidezza  . Se  non  che  a Carmagno 
la  recò  molti  vantaggi  la  difpofiziooe 
da  fé  fatta  ; poiché  la  fua  infanteria  , 

' ond’egli  avea  fatte  fornir  di  linee  tutte 
le  palizzate  , fu  molto  infefta , e fece 
una  prodigiofa  ftrage  tra  la  cavalleria 
nemica , nel  mentre  che  un  gran  cla- 
• more  nella  retroguardia  dell*  elcrcito  dì 
Malatejìa  diede  l’ avvifo  di  efser’  eglino 
..  . ■ C c 4 
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ìlari  atraccati  nella  coda  da  Tolletit»^^ 
colli  fuoi  due  mila  cavalli . Cosi  efsen- 
do  eglino  li  nemici  attaccati  nella  co- 
da da  quel  corpo  di  cavallerìa,  in  amen- 
. due  i fianchi  dalla  fanterìa  mefsa  nelle 
palizzate , e nella  fronte  dal  corpo  prin- 
^/"^r  cipale  dell’  efercito  Veneziano  comanda-, 
lippo  Vi-  to  da  Carmagnola  , furono  alla  fine  to* 
feonti.  talmente  vinti, e rotti,  dopo  aver  fatti 
molti  sforzi  pieni  di  audacia  e di  ardire 
per  riunirfi.  Ind’  incominciò  una  orribi- 
le carni ficina  , non  potendofi  dal  gene- 
rale Veneziano  frenare  la  rabbia  de’  fuoi 
foldati.  Alla  fine.il  nemico.fi  sforzò  di 
mitigare  per  mezzo  delle  preghiere  il 
rifentimento,  ch’egli  non  potea  nè  rin- 
tuzzare, nè  sfuggire;  ond’è  che  posò  a 
terra  le  armi , e così  furono  fatti  pri- 
gionieri a diferezione  fei  mila  foldati  di 
■fanterìa,  e.  tre  mila  cavalli  (/)  - Ei  non, 
v’ha  dubbio,  chC'  in  confeguenza  di  una 
‘tal  decifiva  yiitoridL  Carrnagnola  avereb- 
be  potut*  opprimere  Filippo  , ove  non 
avefse  , per  iqualche  ftranp  capriccio 
: c fantasìa , o per  qualche  vana  e mal’ 
intefa  genCrofitk,  o pure  per  tradimento, 
mefli  in  libertà  tutti  li  prigionieri , fen^ 
lina,  fola  e minima  condizione  : impe- 

roc-> 

'(1)  Blond.  1,  7.  d.  3.  Sabel.  L i.  d.  3. 
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jt>cchè  dopo  eflere  flato  in  fìmigliante 
guifa  rotto  e disfatta  Tefercito  Milane- 
fe , nulla  av^rcbbe  potuta  impedirgli  il 
rcnderfi  padrone  di  tutto  quel  ducato , 
ove  fofs’  egli  flato  altrettanto  accorto 
c prudente,  o per  meglio  dire  altrettanto 
volentierofo  ed  impegnato  di  profeguire 
a far  ufo  de*  vantaggi  della  vittoria , quan- 
to lo  era  flato  in  guadagnarla.  L*  unico 
fuo  sforzo  ed  operazione  dopo  uiui  tale 
battaglia , fi  fu  di  prendere  Orges  . pei 
affalto , efièndofi  da  tutte  le  altre  cittk, 
caflelli  , e forti  di  Brefcia  fatta  una 
volontaria  fòttomeffione  ^ ^ 

Tra  quello  tempo  Sforza  c Pkini- 
fto  s’impiegarono  in  andar  riunendo  le 
loro  difperìe  truppe  , ed  in  far  leva  di 
nuove  : ed  indi , unite  quelle  ' colli  pri- 
gionieri reflituiti  da  Carmagnola , fu  da 
i efib  loro  formato  e meiro  ii\  piedi  un 
formidabir  efercito , il  "qual*  entrò  imme- 
diatamente in  azione . Sforza,  forprefe  ua 
convoglio  di  provvifioni , che  andav’  al 
campo' nemico  ; e Picintno  fèce.diìioc- 
te.  un  ^attentato  db  ricuperare  la  dtt^  , 
i o fia  '"'piazza;,  di  PontagUo  ; ma  he  fa 
1 però  relpinto  ‘ . v ^ ^ ^ > 

ì Oltre  alli  tentativi  iatdii  da  Filìp- 

- •-  

(m)  Ibii 

(n)  Mont«  L 3% 
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iV  -p^  per  fermare  i proerefll  de*  Fene:ciaaè 

VUnt  lA2Q%  ' * 1 n r ^ • r 

^ ^ per  mezzo  della  lorza  , ei  non  le 
Sette  oziofo,  nè  tralafciò  di.  farlo  anco^ 
ja  per  mezzo  d*  una  negoziazione  ; mt 
£ adoprò  per  mezzo  de’ Tuoi  intrighi  ^ 

' eccitare  contro  della  repubblica  rlmpe* 
ratore  Sigi /mondo  , Xa  Xua  arte  ella  eb* 
è>e  buoni  fucceilì,  e gli  riufc'i  col  duca 
di  Savoja^  il  quale  gli  diede  la  Tua  fi< 
gliuola  in  moglie  (o).  Ma  non  per  tan* 
to  nè  anche  tutta  la  Tua  politica  potè 
' impedire  o toglierlo  dalla  neceflitk,  Top 
to  cui  rìtrovavafi , di  chiedere  la  pa» 
ce  dopo  la  perdita  foilèrta  per  la  morte 
di  molti  de*  Tuoi  migliori  uiEciali.  A te* 
«ore  adunque  di  tali  Tue  richiede  fu  ap* 

. puntato  un  congreflb  in  Ferrara^  al  qua- 
le'  prefedè  M legato  del  Papa^  ed  in  cui 
le  condizioni  fi  dibatterono  per  lungp 
tempo,  ed  alla  fine  furono  convenute** 
<jli  articoli  li  più  importanti  fi  furono, 
che  Bvefeia  con  tutto  il  Bref ciano  e*Ì 
Crenionefe  , e quella  parte  del  Bcrga» 
fttafeo  , che  fi  diftende  verfo  il  fiume 
'Mice  infieme  colli  cartelli,  città,  forti 
&c.  ch’eglino  allora  pofledeano  fopra  H 
Cremonefe^  fi  doveflero  in  perpetuo  C9* 

der« 

(o^  ibtd.  Sabet,  & Bimt*  ibid» 
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‘ teré  ai  Veneziani . Poco  fu  concedutò 
’ ai  - Tiorenthìi , oltre  ad  alcuni  onori  di 
' poco  momento  , come  a dire  quello  di 
alzare  in  mare  la  loro  propria  bandiera 
in  vece  di  quella  di  Fifa*  * ' ' 

Per  mezzo  di  una  tal  pace  fu  all’ 
Jealia  ridonato  un  refpiro,  diciam  cos'i,di 
tranquillitU  di  una  natura  molto'  inabile. 
CelTarono  è verò  le  oftilit^ , ma  tuttavjia 
reftarono  le  loro  (cambievoli  anìmofit^i 
le  gelofie , e gli  odj  inteftini . La  celTione 
del  Cremonefe  non  riufcì  nientè  grade- 
vole a Filippo  ; e la  fua  condotta  ne! 
tempo  di  fottofcrivere  la  pace , egual* 
mente  che  dopo , ben  diede  ad  inten- 
dere e conofcere  la  riluttanza , eh’  egli 
avea  di  lafciare  un  diftretto  a se  tanto 
comodo , ed  il  quale  da  elfo  lui  riguar- 
da vali  com’ereditarlo  della  fua  famiglia^ 
non  oftante  che  ‘in  verità  il  diritto,  ché 
fopra  il  medefimo'  egli  avea  , Hfbfle  fon^ 
dato  fopra  la  conquida  fattane  • Quello 
era  dunque  un  motivo,  ond’egli  fenti- 
vafi  aggravato,  ed  averebbe  • coL tempo 
potuto  produrr’  e cagionare  k ’ guerra  ^ 
ove  anche  non  vi  folfero  cpneorfe  altre 
ragioni  (p).  Nulla  però  di  manco  non 
/ - ve 

* (p)  Sabcl.  1.  2,  d.  3.Blond.tt»d;d«MontJ.4»' 
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ve  ne  mancarono  degli  altri , e ne  fu 
confeguentemente  formato  un  prerelTo  . 
Filippo  avea  perfeguitate  con  un’  odio 
implacabile  le  famiglie  di  Fregofn  e 
Fiefci  in  difprcgio  di  tutte  le  rimoifran- 
2e  fattegli  in  favore  di  efle  dalle  repub- 
bliche di  Venezia  e Firenze , ed  an- 
che di  una  promefifa  da  fe  fatta  di  pren- 
derle nella  Tua  amicizia;  ma  la  più  ma- 
nifefta  e dichiarata  occafione  di  pren- 
der le  armi  nacque  dal  feguente  avve- 
nimento. 

Paolo  Guenksio  aveafi  per  mezzo 
della  fua  aftuzia,  arre  , e politica  gua- 
dagnata una  certa  fugenorii^i  prelfochè 
difpotica  fopra  la  repubblica  di  Lucra', 
cd  egli  fi  feppe  portare,  e regola rfi  con 
ima  condotta  e prudenza  tanto  grande, 
che  in  mezzo  agl’  intrighi  e torbidi, 
in  cui  fi  ritrovò  tutta  *l’ ir/?///?  all’ intor- 
no di  Te,  Lucca  folamente’  gultò  le  dol- 
cezze della  quiete  e tranquilliih;  e con 
tutto  ciò  egli  non  potè  guadagnarli  gli 
animi  , e nè  anche  evitare  l’odio  delle 
principali  perfone  dello  Stato  , eh’  erafi 
da  effo  lui  con  tanta  prudenza  , e de- 
flrezza  regolato,  e condotto  .in  falvo  per 
mezzo  di  tutt’i  pericoli  e laberinti  del- 
la politica»  CoQtùiui  intrighi  furono  tra- 1 

‘ ' ' ma- 
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Jnati  contro  di  lui,  ed  in  quefto  tempo 
ftavafi  gi^  apparec-hiando  per  ifcoppiare 
-una  rempelta  tale,  che  minacciava  la  de- 
ftruzione  cos'i  di  elio  Paolo  ^ come  della 
repubblica.  Il -primo  attentato  di  coteib 
toale  affette  perfone  ei  fu  di  conrmuio 
vere  contro  di  elfo  lui  il  popolo,  a ca- 
gione della  fua  connivenza  neU’  aveiìP  U 
fuo  figliuolo  abbandonato  il  fervigio  deÌ4 
lo  Staro  , per  entrare  in  quello.  diHiv- 
renze . Aveva  egli  il  giovane  fiijo.figliiio? 
lo  Ladislao  fatte  premure  per  òtteoerqi 
la  fua  licenza  ; ma  conciofiachè  gli  fol^ 
iè  fiata  niegata , fé  ne  fcappò  e fuggV 
via  , ed  acquiftoffi  grande  onore  nella 
lega  de’  Fiorentini  colli  Bologneft  con- 
tro il  Papa  Martino  * Rapprefentarono 
adunque r coterti  male  affetti  il  pericolo, 
che  vi  era  di  elfere  intrigati  ed  a parte, 
in  una  guerra  <jol|a  Sede  ^ 

iconfigliatezza  Kànq^piohe 

di  Paolo nulla  però  di.  manco  sV  fattilo^ 
ro  intrighi  furoh  ^atii  cadére  a terra , e di-r 
flrutti  per  favvedutezza  di  effo  Paolo  ^ cui 
cofforo  co’loro  maneggi  ed  arti  riufeirono. 
nella  preferite  occafione , ficcom’  ei*a  acca«> 
duro  in  molte  altre  antecedenti , troppo  ' 
' ineguali  ed'jnferiori. Quindi  li  malcontea-  - 
] 4 veggendu  bene  chea- loro  sfoi;zi  di  cornai 

muo- 
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muovere  il  popolo  contro  di  Paolo  non 
erano  ferviti  a nulla,  fi  diedero  alla  di- 
Operazione  ; nè  mai  eifi  confìderaronoj 
che  le  mifure  violente,  le  quali  contro 
di  lui  fi  farebbono  prefe , doveano  ne» 
cefiariamente  andare  accompagnate  colla 
rovina  della  loro  padria  ; o per  dir  me- 
glio elfi  poco  curaronfi  di  ciò,  che  fareb- 
be addivenuto  di  Lucca  ^ purché  Guenefio 
Yenilfe  difirutto.  Una  tale  di  lui  difiru* 
zione  adunque  eglino  adoperaronfi  di  re^ 
Carla  ad  effetto  con  porre  in  moto  ed 
incitare  l' ambizione , e ’l  fuoco  natura- 
le di  Stella  nipote  di  Brachio  -^  ch’  era 
un  nobile  giovane  nel  fervigio  de’ 
rentinì  Stella  fu  facilmente  indotta 
dalle  loro  rimoftranze  ad  intraprendere 
un’impegno,  ch’era  perfettamente ' adatta- 
to al  filo  fpirito  attivo  ed  intraprendente 
ài  laonde  fenza  riflettere  ad  altro  • Stellé. 
fece  una  incurfione  dentro  i territor;  di 
Lucca  y devafiando  ogni  cofa  fino*  alle 
porte  della  città;  preìe  òtto  forti  e ca-: 
Itelli  appartenenti  ^ Paolo’,  hit  le  guef*- 
nigioni  prigioniere  ; ed  indi  fi  accampò;' 
nei  gran  piano  vicino  Lucca . Le  ' iùe 
forze , che  da  principio  confifievano  in 
poche  truppe  Fiorentine  di  cavalleria  ,• 
foron  toflo  accrelciute  da  un  graa^  aur 

me- 
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nero  di  volontari  , li  quali  correvano 
t truppe  da  tutte  le  parti  fu  1’  afpetta* 
aione  di  farli  onore,  o del  bottino.  Or 
quando  Stella  entrò  in  azione  egli  noa 
ebbe  yeruno  appoggio  nè  foftegno  dalla 
fiepubhlica  di  Firenze  , e quelle  poche 
♦ruppe,  eh’erano  fotto  la  fua  direzione, 

VI  fi  erano  indotte  unicamente  dall’  au- 
torità ed  influenza  di  lui  per  elfere  a 
parte  della  fua  fortuna  . Nulla  di  man- 
co, veggéndo  ppfcia  i Fiorentini  la  ra-. 
piditk  delle  fue  conquifte , e ! inafpetta- 
10  accrefcimento  delle  fue  forze  , inco- 
minciarono ad  aver’  e nutrire  ambi- 
aioli  difegni  , ed  a formare  il  proget-  ^^0 
tc  di  unire  Lucca  alli  territori  della  io- 
ro  repubblica  per  mezzo  di  Stella  , la 
vece  imperciò  di  richiamare  il  mèdelì- 
mo  ed  i loro  foldaii  , in  confegueqza 
d’una  folenne  imbalcer'ia  mandata  loro 
da  Guenefto  , incoraggirono  anzi  StJla^ttWt, 
nell’ intraprefa,  che  aveva  incominciata,-.^ 
egli  chiefero  che  folle  da  elio  lui  prò  uni. 
feguita,in  nome  della  repubblica,  afli-* 

, curandolo  di  ampj  rinforzi  di  uc-mini, 
di  danari,  ed  ogni  altro  necellarip. 

I Paol-Q  accori ofi  che  nuli’  altro  po^ 
'tevaii  afpeirare  da’  FiortnttPt ^ le  non  che 
’fiuerra,  ebbe  ricorio^.  tpa 

^ non 


410  L’ISTORIA  DI' VENEZIA 
«on  avendo  voluto  quella  repubblica 
tramilchiarfì  in  una  difputa , nella  qua||  ^ 
ella  non  era  ^^unto  intere0ata  , gli  am- 
bafciadori  pafTaroiio  oltre  alla  corte  di 
Milano  . Filippo  con  molta  fua  gioja  , 
Vifcontiyi  e godimento  Iposò  una  tal  caufa,  nella. 

fperava  di  sfogare  la  fua  vendet- 
Lucca.  ta  contro  i Fiorentini  ; onde  diede  or-  I 
dini  a Sforza  di  far  leva  di  truppe , e 
pórre  in  piedi  un  forte  efercito,  e mar- 
ciare a dirittura  in  foccorfo  di  Lucca  {q)^. 
Cotedo  generale  adunque  , il  cui  mag<^  ] 
gior  piacere  fi  era  quello  di  combattere^ 
prontamente  ubbidì  ad.  un  tale  conun-^ 
do  , pofe  in  piedi  un  armata , c pafj  ‘ 
(andò  le  Alpi , fi  vide  tofio  apparir^  ' 
dinanzi  alla  citt^.  All’  avvicinarli  di  luq 
Stella  fi  ritirò  verfo  i confini  di  Pifa^ 
Don  eleggendo  di  dar  battaglia  ad  ua^ 
nemico , al  qual’  egli  fapea , che  tofto^ 
averebbero  dovuto  mancare  le  provvifio»* 
ni  ; che  anzi  col  tirare  a lungo  la  guerra . 
egli  punto  non  dubitava , che  l’acuto  di 
^orza  làrebbe  riufcito  di  niun’ufo,  ed 
ìnfruttuofo  a Guenefio  , poiché  efiendo 
tutto  il  paelè  all’  intorno  intieramente 
difirutto , r efercito  Milanefe  non  ave-» 

reb-  ^ 
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r(jjbbe  fatto -altro  , che  affrettare  fola* 
menta  la  refa  òì' Lucca ^ col  confumare' 
le  prqvvifìoni  ripofte  nella  città  pef 
foftenere  1’  affedio . * ' 

lNTA!4'fO  Sfor%à  entrò  in  Lucca  ifi 
una  maniera  trionfante  ^ e iu  da  Gue- 
nefio  ricevuto  come  un  fuo  liberatore 
cd  angelo  tutelare  '•  Quivi  fi  trattenni 
breviffimb  tempo  , ed  indi  paftòa  Pijìojay 
ilovè  ^rcfe , faccheggiò , e diftruffè  mol* 
ti  forti  e caftelli . Nell’  affenzà  del  me* 
defimo  r accorto  ed  aftutò  Guenefìó  in- 
cominciò a ruminare  nella  fua  mente 
r efitò , che’  averebbe  dovuto  avere  uA 
tale  affare . Egli  confiderò  quanto  iftabiP 
e’’  di  poca  durata  potrebb*  effcre  il  foc- 
corfo  degli  aufiliarj  , li  cui  difegni  po 
levano  avere  l’ ifteffa  tendenza , o fia 
fine  9 che  aveano  quelli  del’  nemico  di- 
chiarato ; quanto’  era'  affai  più  facile  ' 
trattar  di  pace  còlli  Fiórefifini  in 
fio  tempo,  -quando  li'fuoi  affari  ritro- 
va vaAfi  in  una  profpera  condizione , di 
quello  che  non  farebbe  dopò  la  partenza 
o ^sfatta  di  Sforzal  e ài  ' tmto  ciò  egli 
conchìufc  , che  èra  mai - era  il  cera  pel 
più'  a propofito  per  effo  lui  di  entrare 
in  un  qualche  trattato,  e porfi  in  fìcuro, 
ed  in  poffeffo  per  mezzo  di  una  foda, 
lJì,Mod,VoL2y,Toni,u  D d co- 
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comeehè  fvantaggiofa  pace , di  quella  tran- 
quilliti y.  onde  il  Tuo  potere  e la  Tua 
feliciti,  dìpemdeano  (r). 

In  confeguenza  di  tali  fuoi  penfa- 
menti  furono  fegretamente  mandati  a 
Spella  y ed  in  Firenze  alcuni  commiffarj  a 
far  loro  delle  proporzioni  ; ma  efifendo' 
fi  da  SfoTXtfl  avuta  intelligenza,  di  un  fi« 
migliante  di  lui  difegno  y ritornò  ira* 
mantinente  a hucea  con  un  forte  corpo 
de’  fuoi  foklati  ; ed  avendo  arreftato 
Faolo  con  tutti  di  Tua  famiglia,  li  man' 
dò  prigionieri  a Milano  y dopo  avere  di- 
firitwici  il  danajo,  ed  i ricchi  mobili  dt 
lui  tra  li  fuoi  foldati  (i) . 

Appena  aveva  egli  condotte  indie- 
tro le  fue  truppe  nella  Lombardia , che 
Stella  ritornò  all’  alfedio  di  Lucca  , do- 
ve fu  validamente  rinforzato  da  un  cor- 
po di  cavalli  , e di  fami  diftaccati , e 
fpeditigli  dà  Firenze.  Or  Q\ò  fece  deter- 
minare Filippo,  a mandare  in  foccorfo 
ed  ajuto  di  quella  citta  Picinìna  in  noma 
delli  Genavefey  li  quali  fi  dilfe  ch’avea- 
no  prefa  Lucca  folto  la  loro  protezioh 
na . Le  notizie  della  cofiui  marcia  y q 
. ' del,  . 

. (r)  Ibid.  Edam  Sabel.  &;  Blond.  ubi  fupra» 
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del  poderofo  efercito  , eh*  egli  conduce- 
va •,  obbligarono  i Fiorentini  a ricorre- 
re per  affiltenza  ed  ajuto  aili'^w^z /«?«/; 
e ciò  in  confegaenza  di  un  trattato  di 
lega  offenfiva  e difenfiva  ‘ che  Tufllftea- 
tra  quelle  due-  repubbliche  . Veggen-^ 
do  im perciò  i Veneziani  il  pericolo 
ond’  erano  minacciati  i loro  alleati  , 
mandarono  commilfarj  a Filippo  a far- 
gli fapere  ed  intendere , che  la  loro 
repubblica  ben  di  leggieri  penètrava  e 
comprendeva  i difegni  di  lui  ; che  i 
neziani  conofeeano  chiaramente  , quan- 
to erano  incapaci  li  Genoveft  di  far 
leva  di  cotante  truppe , quante  Picinin» 
ne  flava  conducendo  contro  i 'Fiorenti-' 
ni  loro  alleati  ; eh’  egli  era  un*  affurdo 
il  pretendere  che  uno  Stato,  il’ qual’ era 
elfo  medefimo  fotto  il  fuo  dominio , 
avefle  prefà  Lucca  fotto  la  fua  protezio- 
ne ; e finalmente , che  ov’  egli  non  ri- 
chiamaffe  i fuoi  generali  e le  fue  trup- 
pe , che  incontraftabil mente  componea-  . 
no  la  maggior  parte  dell’  efercito  di  Pi- 
cinino  , effi  farebbono  , fenza  frapporvi - 
alcun  naomento,  marciati  in  fóccorfo  ed 
ajuto  delli  loro  alleati  ; e contro  le  lo- 
ro proprie  inclinazioni  averebbono  rot-»r 
U quella  che  fuififlea  tra  ifc  lorp 
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Jiati.  Filippo  nor>  <3ie4e  veruna  ^etnff 
ininata  ri^poda  ad  una  $ì  perentoria  e 
diffinitiva  imbafciata;  ed  i V’ine%iani  eft* 
tarono  intorno  al  dover  entrare  in  guerra 
(no  a che  giunfero  le  nuove  di  e0ere 
flati  li  Fiorentini  disfatti  da  Fieinintìt 
dinanzi  Lucf/f^  le  quali  perciò  imrne* 
diatamente  produflero  in  efli  ferma  deter» 
Oiinazione  di  venire  ad  una  rottura  (r)t 
1 Veneziani  prima  d’  incominciare  le 
, oflilità  fecero  diverO  tentativi  per  tirare 
al  loro  intercife  Francefco  Sforza  > il 
quale  dal  tempo  ohe  aveà  lafciata  X<f«rw 
€<i  tavea  rifedutp  in  Mirandola  , . fenaa 
4‘fmetEere  il  fuo  efercito  , o predare  % 
Filippo  alcun  fegno  di  omaggia  e fedel*. 
tìt  • 1 Fiorentini  fimilmente  non  lafcia» 
ron  mezzi  che  non  teniaflfero  per  afTì» 
Curarli  dell’  amicizia  di  lui , al  che  Sfoih 
%a  era  grandemente  difpodo  e propenlb' 
a contemplazione  dellidcarnhievoli  buo»» 
ni  uificj , che  fi  erano  per  lurigo  tem- 
po palfaii  tra  fuo  padre  , e la  loro  re- 
pubblica («)  . ,Ma  Filippo  usò  i più,  va- 
lidi e forti  argomenti  per  guadagnarla 
I ^ ^ fe  ' 


ft)  Blond.  1.  8.  Sabel, i^d. Boniten. Conv 
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i fe^  proitiettendógli  in  fnóglid’i’  unicaf 
fua  figliuola  5 ed  il  ficadimento  de’-fuot 
^ominj  in  perfona  di  lui , nel  cafo  ch« 

^om’ erà  probabile,  egli  paflafle'di  vit^ 
lèn^a  prole  mafchile  . Efsefido  adutt< 

^ue  riufciti  vani  tutti  li  rforzi  àt*  Ve» 
rtea.ìeni  entrarono  in  tana  lega  col  mai> 
chele  di  Monfetrato y d\' Q àd  aK 
cuni  altri  piccoli  principi  eglino  atcor» 
darono  de*  ruffidj . La  gtìeira” ’incomm^ 
ciò  con  un^  attentato  fatto  M Fiorènti 
ftt  di  ripigliare  Talsèdió  di  Luccà\  àó^ti 
che  fu  partito  iflà  il  loro  dì* 

légno  fu  refó  vano  dall*  amrftiraglio  Gé^ 
fiovefe  Bitttolofrìeà  Porfiari^  'A  quale ’fta^ 

Va  in  Li'uofnù  covi  ' Wtìò.  fquadra  -di  fei 
galere  : imperciocché’  una  tal  vicitìari^i  ^ 
di  FofniiVi  obbligò  i*  F'Me7Ìtini  iaf  pO^  ' 
ire  una  guernizione  in  T'tfs^  deMà’  ^aV 
efli  témeano  < ehd  rk>n‘  avéèe  *a'fivol- 
tarfi;  e 1 rirfjanente  del  loro  cfercito  i^ 
coft/ettó  a ritirai^  airavviciftàm^tò  di 
Ficinifio  y ir  quai’  éti  di  litorhO  à Liìff^ 
ea  dopo  che  avea^  gik  eOfi  afta  rapidità 
tìraravigliofa  fcorfo  èdinOtìd^O  il  paele 
de  Fifoni  y t prefo  urt  gi'àtt  nnrflerò  cff 
forti  e caftelli.  ^Talmente  ftavano  i Fio^ 
ventini  in  apprenfione  di  perdere  la  dt- 
là  di  Fifa  y ohe  per  impediref  la  k»ro 
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L’ISTORIA  di  VENEZIA' 
dbellione  fecero  un  molto  ftraordinarid 
e crude!’  editto , cioè  a dire  , che  tut- 
ti* li  di  lei  abitanti  dall’etk  di  quindici 
fino  a fefsant’anni  5 dovefsero  partirli  ed 
tifcir  fuora  di  efsa-  citt'a  prima  che  fi 
confumafse  una  candela  da  elTi  accefa  a 
tal  propofito,  fotto  pena  della  loro  vita, 
e della  confifcazione  de’  loro  beni  ed  ave- 
ri Qtv).  Picinino  intanto  avendo  trova- 
to che  Lucca  non  era  in  alcun  pericolo , 
marciò  dentro  la  contrada  di  Volterra  y 
dove  le  fue  conquifte  furono  non  meno 
rapide  di  quello,  eh’  erano  fiate  le  an- 
tecedenti ne’  territori  di  Fifa . Anche 
la  citt^  iftefsa  di  Volterra  averebbe  do- 
vuto necefsariamente  cadere  tra-  le  di 
lui  mani , fe  a tempo  non  fofse  fia- 
to mandato  in  di  lei  foccorfo  Mkhele 
'Attenduló  con  un  forte  corpo  di  truppe 
da  Papa  Eugenio  : il  che  obbligò  P/ci- 
ntno  ad  abbandonare  il  fuo  difegno  (x). 
ì Nel  tempo  , in  cui  accaddero  tutte 
quefie  cofe , l’ efercito  Vene%ìano  fotto  il 
comando  di  Carmagnola  ufci  in  campo . 
Era  fiato  quefio  generale  accampato  per 
qualche  tempo  vicino  Orges , vegghiaa«: 

do 

(w)  Sabel.  I.  2.  d.  5.  Blond.  1.  8.  d.  5. 
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;no  Vò  ed  afpettando  di  avere  qualche  op- 
ut.  portunità  di  entrare  in  azione  con  van- 
lia'iaggio;  ed  in  queho  tempo  fcovri  una 
d traditevole  corrifpondenza  tra  il  gover- 
I natore  di  e ’i  nemico,  nella  qual* 

li  erafi  concertato  di  darli  quel  cartello 
n in.  mano  di  Filippo,  Quindi  Carmagm- 
.»  /a  dopo  ^ver’ impedito  loro  un  tal  dife- 
(j  jgno  con  avere  impiccato  il  governatore, 

5 pensò  di  vendìcarfene  con  renderne  loro . 
■t  la  pariglia  in  una  confiraile  maniera  . 
n Egli  adunque  cominciò  a farde’maneg- 
j gì  per  corrompere  il  primo  ufficiale  o 
; Ira  il  governatore  di  Socinnà , perchè 
, gli  fi  defle  da  lui  in  mano  quella  piaz- 
1 za  ad  un  certo  tempo  rtabilito . Ma 
non  cosi  il  governatore  ebbe  tra  le  ma- 
lli il  danajo  di  Carmagnola y che  mandò, 
fegreta  intelligenza  di  un  tal  fatto  a E/- 
il  quale  diede-  immediati  ordini 
a Sforza  di  maTcìare  con  tutta  la  fegre- 
tezza  porti  bile  a Socinna  , di  afficurarfi 
di  tuti’i  parti,  e formare  una  forte  im- 
bofcata  contro  i Veneziani,  Furono  adun- 
que nel  giorno  appuntato  da  Carmagno* 
la  mandate  Je  truppe  a prendere  il  pot 
feflb  della  piazza,  rertandofi  egli  ad  una 
certa  piccola  dirtanza  col  rimanente  dell’ 
armata  : ma  non  cosV  furono  eli’  entrate 
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4#?  I,^STORIA  DI  VENEZIA 
nella  cittU,  che  fi  videro  circondare  d» 
un  corpo  di  Mllanefi^  che  fi  erano  far- 
ti entrare  fegretamente  ; e Sforza  nel 
tempo  iftelfp  attaccò  cosi  repentinamen- 
té  il  corpo  principale  fotte  il  comando 
di  Carmagnola  ^ e con  tanto  vigore  che 
. preftamente  lo  disfece  , ed  il  generale 
medefirao  con  molta  difficolta  potè  feap- 
par  via.,  e fuggirne  {y) . Cqìì  Carmagno^ 
U fu  colto  nella  medefi ma  rete,  ch’era* 
(l  da  lui  tefa,  colla  perdita  di  mille  ca- 
valli , e colla  precipitofa  e difordinata 
ritirata  di  tutto  il  fuo  efercito . Per  giun- 
ta poi  di  una  tale  fua  mortifìcazione  fu 
dal  governatore  rimproverato  eflb  C'arma- 
. ^ola  qual  groifolano  e fuperfìciale  trama- 
tore  di  tradimenti,  e come  uno  che  pre- 
tendea  di  fapere , ed  intendere  il  cuorei 
umano,  la  cui  baifezza,  e viltk  d’animo 
egli  la  giudicava  dalla  corruzione  del 
cuor  fuo  proprio,  conciofiachè  falfamen* 
te  iramaginaffe,  che  V amore  del  danajo 
fbffe  il  primo  principio,  e 1’  origine, 
lì  Veae-  forgiva  delle  umane  azioni  {%)  , Toftòs 
ìa'^}eemL  ^ Veneziani. nzQVQXom  un’altra  dis- 
volta  J^zì  Cremonefey  dov’ eglino  fi  trai-* 

fei^i  • , teuf» 

(y)  Sabel.  1.  2.  di  j. 
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i'IJIinero  a bada,  ed  oziob  in  una  certa 
là:  ioaniera  difordinata  ed  irregolare , e fen- 
niza  dilciplina  o regolamento  alcuno:  ma 
la  intorno  ad  un  tale  avvenimento  non  fo 
ni  ne  parla , fé  non  che  da  Sabellico  fola- 
di niente  , ed  in  una  maniera  cosa  breve  e 
i concifa,  che  ne  rende  dubbìofà  la  veriiìi. 
Jf  i RA  quello  tempo  i Fiorentini  furo- 
« no  afprameme  incalzati  e refpinti  da 
!H  Pieinino;  poiché  dopo  aver  quello  ge- 
a nerale  dato  il  guado  a Volterra  , mar- 
li  ciò  dentro  i territori  di  Arazzo  y dove 
} pochidimo  mancò  , die  non  avefle  for- 
1 {^efa  la  citth.  Egli  battè  forti,  caftellij 
I e'  cittk,  molti  di  cui  da  eflb  lui  li  pre- 
I fero  per  forza,  alcuni  per  mezzo  di  lira- 
I tagemmi^  ed  altri  ^r  contrario  fc  gli 
' Ibttopofero  volontariamente. 

V I Venexianiy  lènza  che  & fodero  per- 
duti d’animo  per  }e  loro  perdite,  fece;-' 
IO  leva  di  reclute  con  tutta  la  naaggior 
follecitudine  poflìbile  , formarono  ma-' 
gasizini,  fabbricarono  armi,  e pofero  m 
punto  una  squadra  y che  fa  da  loro 
mandata  pel  fiume  eoo  dieci  mila  uo-' 
mini  fino  a Cremonck,  Nkeoià  Trtvi/aam^ 
ne  fu  creato  ajamira^o  , e’à  conunclo 
di  ciaicun  vaCcello  fu  dato  ad  un  Vena, 
^tano  di  nafeiu  %v  jCotelk  flotta  ella  fir 

for- 
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fornita  di  una  prodigiofa  copia  di  mac-- 
chine  da  guerra  ; e doveva  nel  tempo 
ìftelfo  eflere  nelle  fue  operazioni  aflllti- 
ra  da  Carmagnola ^ il  quale  fta v’accam- 
pato vicino  ad  efla  Cremona  con  venti- 
quattro  mila  uomini  tra  .cavalli  e fan- 
ti . Filippo  fece  tutti  li  preparamenti 
che  potè  per  opporfi  ad  un  si  formida- 
bile armamento,  non  oftante  ch’egli  fof-: 
fe  tuttavia  inferiore  nel  numero  de’ fuoi 
valcelli,  la  qual  differenza  però  era  pih: 

, che  compenfata  dalle  abili th  del  fuo  am-' 
miraglio , e dal  coraggio  de’fuoi  marinari,  , 
e fbldati  : imperocché  comandava  la  Tua*  . 
fiotta  il  famofo  Giovanni  Grimaldi , eh*  ’ 
era  Genovefe^  ed  il  più  grande  ufficiale! 
di  marina  del  fuo  tempo  : e quehi  avea 
fcelti  li  migliori  piloti,  ed  i più  famofi 
arcieri , ed  artiglieri , onde  Filippo  y o 
Genova  poterono  fornirlo.  Il  ritorno  an- 
cora da  Tofeana  di  Picinino  avea  gran- 
demente accrefeiuta  1’  armata  ; di  tal 
che  in  fomma  Grimaldi^  Sfor%a^  c -P/- 
cinino  poteano  beniffimo  ftar  del  pari  a 
fronte  di  Carmagnola  e ÌTrevìfano  . Si- 
contava  affaiiTimo  fopra  il  fato  della  bat- 
, taglia;  e.  perciò  le  fperanze,  ed  i rimo-'  ; 

ri  di  amendue  le  parti  erano  proporzio-- 
. nati  alle  cofifeguenze*^ della  disfatta  , 

del- 
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Ma  vittoria.  Sforza  e Pkìnino  unirò 
Qo  alle  loro  forze  qualunque  altra  cola 
la  politica  e V arte  dèlia  guerra  avefle 
loro  potuto  mai  fuggerìre  ; è fecero  de’fre- 
quenti  attacchi  fu  le  trincèe  di  Carma* 
gfìola , come  fe  eglino  difprezzalfero  la 
di  lui  armata  e fiotta , che  gi^  ilavaQ 
avanzando.  Anzi  quanto  pih  Trevi/ano 
fi  avvicinava  colla  fua  squadra  , tanto 
più  frequenti  e fieri  erano  i loro  affai- 
ti  / confultando  nel  medefimo  tempo  con 
Grimaldi  in  qual  maniera  la  flotta  Vene» 
zinna  potefle  da  loro  eflere  col  maffimor 
vantaggio  attaccata , Grimaldi  propofe- 
che  Picinino  con  tutta  la  gente  d*  arme* 
fi  dovefle  imbarcare  ; e che  Sforza  nel- 
medefimo  tempo  dovefle  fare  un  finto 
attacco  sù  -le  trincèe  di  Carmagnola^  per 
impedire  che  andafle  a fcovrirfi  la  fùa 
debolezza  per  lo  diftaccamento  fattone'  • 
fotto  Picinino  ; e che  la  guemigione  di  t 

Cremona  dovelTe  foccorrerlo  per  mezzo  d’ 
una  vigorofa  fortita,  mentre  ch’egli  fi  fa-  ' ^ ^ 

rebbe  portato  giù  per  la  corrente  a dar  bat^" 
taglia  a Trevtfano  (a),  I Veneziani  Bamgìia 
te  maggiormente  defiderando  , che  uft*  f* 

, ìtèziam  e 

attacco , remigarono  con  tutta  la  truppe  di 

giof 

(a;  Blond;  itód.  SaNU.  ibU.  tM  ’Sak«U.  - ’ 
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gjor  forza  poflibile  per  andare  incontro 
al  nemico  ; ma  come  fi  avvicinarono  a 
Picinino  j il  quale  fi  avanzò  avanti  la 
fiotta  con  fei  galèe,  andarono  a fcovri* 
Te  l’intenzione  del  nemico:  ond’èycho 
veggendo  di  aver’cffi  a combattere  in- 
ficine con  un’cfercito  di  terra,  e colla 
fiotta,  mandarono  replicati  ragguagli  a 
Carmagnola  della  loro  fituazione  ; ma 
Carmagnola  mandò  indietro  una  rifpofia 
ule  la  quale  andò  a tòccare  e ferire*^  il 
coraggio  deli*  ammiraglio  . Intanto  fi 
diede  principio  all’attacco,  che  da  tutt* 
e due  le  parti  fi  foftenne  con  una  gran 
condotta  e valore-  . Verfo  il  tramon- 
tar del  fole  Picinino  venne  alle  lirette 
prefò  con  quattro  galere  Veneziane  , le 
quali  fi  difelèrn  cori'  molto-  coraggio, 
ma  con  inegual  valore  v e fucceffi  , poi- 
, chè  elleno  dopo  un’ófiinata  rcfiftenza  fu- 
rono già  prefe  . Ciò  indufsc  Trevifano 
ritirarfi  , e tornarfene  indietro  nel 
porto,  ond*  égli  avea*  levate  le  ancore: 
m2i‘Grirnaldr  lo  perfeguirò  ,'e  nel  gior- 
" *no  apprefso  rinnovando  T attacco,  do^ 
po  un’  oftinato  eómbatrimenro  i Vene^ 
%ian\  furon  disfatti  , non  ef^ndo  fcap- 
pàte  dall’  efseme  o prefe  , o mandate  a 
fondo  0 difirutte,  càs;  Cinque  ga- 
lere 

\ ' 
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lere  , Due  mila  uomini  furono  Cccifi  , 
cd  *incirc  fei  mila  fatti  prigionieri, 
nel  qual  numero  vi  furono  comprefi 
tredici  fenatori  ; laonde  cadde  tra 
mani  del  nemico  un  prpdigiofo  bottino, 
e la  vittoria  fu  per  tutt  i riguardi  comr 
pinta  e decifiva  . 

, Una  tale  difgrazìa  fu  accompagnata 
dalla  ribellione  , o più  toflo  diièrzione 
di'  PflUavieini  , e dalla  difmiflione  di 
Carmagnola  dal  fuo  ufficio  : , e per  vero 
dire  quelli  ne  fenti  tanto  difpiacerQ 
C dolore  di  cotefto  ultimo  accidente , 
eh’  égli  ftefso  averebbe  di  volontà  pro^ 
pria- rafsegngto  il  comando.  Ma  i 
neziani  furono  sì  lontani  dall’  abbatter- 
fi,  o perderli  d’animo  per  una  così  sfor- 
tunata disfatta , che  anzi  determinaronfi 
di  portar  la  guerra  nel , cuore  de’  terri- 
tori Genoyrfi^  avvegnaché  la  flotta  di 
Filippo  fpfle  comandata  da  un’ammira- 
glio, di.  quel  paefe  , ed  equipaggiata  la 
maggior  parte,  e in  modo  principale  di  . 
Genovefi  . Laonde  immediatamente  fp^ 
mefla  in  ordine  per  un  tal  fine  una  fqua- 
dra  di  diciotto  galere  , com|iu^ana|Dtja.toretano? 
equipaggiata,  armata,  e fornita  di  y\t~ 

' maglie  ; e fu  dellinata  pel  con^do 
' d’  una  tale  fpedizione,  Ifitefanoy 

' uo- 
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uomo  di  efperienza,  e condotta,  ed  in  fo 
ftanza  fi  fece  tutto  ciò,  onde  potelfero  ren- 
derfi  probabili  idi  lui  fuccefli(^).  hore- 
tano  giunfe  fubitaraente  iti  Livorno  y do 
ve- gli  fi  unirono  cinque  altre  galere  Fio- 
Tentine:  e di  vantaggio  quivi  accettò  H 
fervigj  offertigli  dà  Amorini  , e Fiefciy 
ch*erano  due  nobili  di  Genova  y i quali 
aveano  per  qualche  tempo  vivuto  in  Pian- 
do, e la  cui  potente  influenza , le  paren* 
tele,  e conneffioni,  ei  fu  giudicato,  che 
poteflero  indurre  i Genoveft  a tentar  di 
ricuperare  la  loro  libertà:  fe  non  che  si 
fatte  congetture  riufciron  vane  ; poiché 
i Genoveft  aveano  per  la  loro  difefà  ap- 
parecchiata una  valida  fiotta  di  venti- 
quattro  galere,  comandata  da  Francefco 
Spinola  y uomo  egualmente  diftinto  * per 
la  nobiltà  della  ma  nafcita,  che  per  la 
fua  perfonale  bravura  (c).  »La  fiotta  Ve- 


neziana era  giunta  a dieci  miglia  diflante 
Li  Geno-  ^a  Genova  prima  che  in  eflfa  città  fe  ne, 
ricevuta  alcuna  intelligenza  : laonde 
^^mbatteu  iipn  SI  tofio  giunfero  tali  nuove  , che 
fon  Loro-  Spinola  fece  vela  con  tanta  fretta  e fob 
Iccitudine  per  andarne  incontro  a Loreta- 


noy  . 


(b)  Blónd.  & Montar 

(c)  Sabeb  k • 
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>.fio , che  alcuni  de’  Tuoi  legni  appena  pò--’ 
terono  raggiugnerlo  prima  che  fi  attac- 
.cade  la  battaglia.  Incirc’  al  far  del  gior- 
no le  flotte  furono  a villa  1’  una  dell’ 
altra,  c fi  diedero  gli  ordini  da  amen- 
due  le  parti,  che  fi  preparaflero  per  un 
attaccò.  Spinola  diede  coraggio  a’  fuoi 
nomini  con  far  rimembranza  degli  ulti- 
mi felici  fuccefii  da  lor  ottenuti  , della 
loro  fuperiorita  , e dell’  avvilimento  di 
animo  del  nemico.  .Loretano  per  lo  con- 
trario efortò  la  fua  flotta  a far  si,  che 
col  loro  valore  cancellalfero  l’onta  dell* 
ultima  difgrazia  fofferta  per  la  perdita 
accaduta  lotto  Trev'tfano  {d)  . Egli  dif- 
fe  loro,  che  il  nemico  non  era  alfatto 
difpregevole.^,  e cliCxil  vincerlo  e fupe- 
rarlo  averebbe  ricercato  che  ' metteflera 
in  opera  tutto  il  loro  fpirjto  e corag- 
gio ; ma  che  dall’  altra  banda  1’  onore 
della  vittoria  farebbe  -anche  flato,  pro- 
porzionato ad  una  s\  grande  imprefa;  e 
ch’eglino  non  averebbono  potuto  riporre 
affatto  alcuna  fperanza  nella  fuga  , efi- 
fendo  la  flotta  nemica  alla  loro  fuperiore, 
e più  leggiera  Spinola  intanto^  con-* 

(d)  Blond.  1.  8.  d.  Montati.,  p.  201. 

{bid.  Blond.  Sabél.  ik.  Mo^tan.  ibid. 
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Cfofiachè  aveffe  il  vantaggio  del  vento,’ 
ordinò  a’fuoi  vafcelli  di  gittarfi  fopra  del 
nemico  , il  che  olTervatoii  da  Lorepanù 
giudicò  a propofìco  di  evitar  la  battaglia 
fino'  a tanto,  che  la  curvatura  della  co- 
dierà non  gli  apportàflfe  il, vantaggio  del 
verno  . Quindi  1*  ammiraglio  Genovef» 
attribuendo  a timore  una  tal  ritirata  del 


nemico  gli  diede  la  caccia,  ed  era  giu< 
fio  a poppa,  quando  Lorefano  voltò  il 
timone,  ed  avendolo  con  grande  intre- 
pidezza attaccato  , fu  dall’  altra  banda 
con  molta  bravura  ricevuto  da  Spinola^ 
Dopo  un’oftinato  conflitto,  i Veneziani 
avetido  aggrappate  otto  galere  ■ 

ma  com-  le  preferp  infieme  colf  ammiraglio  , il 
cui  fato  produlfe  una  deciftva  vittoria  , 
GenoVfi.  panicolaritk  della  quale  non  ci  ven- 
gono dagriftorici  fpecifìcate. 

Guerra  net-  DURANTE  il  tempo,  in' CUI  accadde* 
Lombar-  j^o  fimiglianti  fatti  per  mare  , la  guer- 
ra fi  avanzò  afpramente  nella  Lombar*> 
dia,  Filippo  gonfio’  de’fuoi  felici  fucceA 
' fi  fopra  li  Pà , portoffi  a Cremona,  pet 
complimentare  i fuoi  ' generali  e *1  fua 
efercito  a cagione  della  loro  buona  con- 
dótta. l 'Veneziani  fiìVSLtkO  accampati 


Su* 
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Suma , nel  qual  luogo  egli  fi  determinS 
di  attaccargli , ove  fi  poteflero  tirare  ad 
un  azione  , il  che  egli  temea  , che  gli 
farebbe  riufcito  difficile.  Ma  in  quello  la 
sbagliò  airingroflb,  conciofiachè  i nem*cì 
folTero  impazienti  di  avere  un’  opportu- 
nìt'a  onde  poter  cancellare  la  palTata  dif- 
grazia  . Il  generale  adunque  VenexianQ 
ordinò  che  il  fuo  efercito  fofle  fchiera- 
to  in  forma  di  battaglia , fermamente 
afpettando  1’  attacco  del  nemico , che 
incominciò  tolto  dopo  con  gran  vigore. 
Eglino  combatterono  per  tutta  la  gior- 
nata , avendo  in  amendue  gli  eferciti 
avuta  parte  nel  combattimento  ciafcuna 
compagnia  tanto  di  cavalli , che  di  fan- 
ti. Nulla  di  manco  efiendo  tutte  e due' 
le  parti'  già  affaticate  e llanche  dal 
combattere  , prima  che  1’  uno  , o T al- 
tro de’  loro  generali  giudicalfe  a prò-- 
pofito  di  cedere  la  vittoria,  fu  fonata 
una  fcàmbievole  ritirata , dopo  una  in- 
credibile ftrage , in  cui  la  perdita  fu  dell’ 
in  tutto  prelfochè  uguale.  Sabellico  dice, 
che  in  quello  combattimento  Carmagnola 
comandò  i Veneziani , ma  non  per  tanto 
egli  fe  ne  palla  in  filenzio  intorno  alP 
occafione  e motivo  , per  cui  folle  fla** 
to  reintegrato  ad  un  tale  impiego;  li 
Jft,Mod*VoLi’j,Tom»u  E e non 
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»on  che  egli  fembra  4ire  la  verità  dair. 
accidente , che  qui  liegue  , il  quale  di-? 
venne  un  articolo  dell’  accufa  fatta  coa^ 
tró  quefto  generale  , Pochi  giorni  dopa 
queft’  ultima  battaglia  fu  formato  e pror 
porto  un  difegno  di  forprender  Qrmonet 
dal  bravo  CavMcobovis  y ch’era  un’uffi- 
ciale Veneziano  ; ed  egli  era  cosi  ben 
concertato , e la  fua  certezza  di  avervi 
a riufcire  con  felici  fucceffi  cosi  grande 
c-  forte  , che  Carmagnola  non  potè  ri- 
Gufare  di  condifcendere  alle  di  lui  pre- 
mure di  farne  1’  efperi mento  ; laonde 
nella  metà  di  Ottobre  cotefto  gentiluot 
mo  fi  polè  in  marcia  dal  campo  intor- 
no alia  mezza  notte  con  ^ un  corpo  di 
truppe  nafcondendofi  'tra  li  giunchi 
marini^  che  circondavano  il  foflb  a pie 
delle  mura  Indi  tòrto  che  fu  lat- 
to giorno,  e che  le  fentinelle  lafciarono 
la  guardia,  egli  applicò -le  leale  a’  ripa*» 
ri , che  da’  fuoi  foldati  montaronfì  fenza 
cflère  veduti  : indi  'lo  feguitò  ,un’  altro 
corpo  , eh’  era  opportunamente  giunto 
in  Tuo  foftegno  ; lafciando  tuttavìa  una 
forte  guardia  nelle  fcale , affinchè  Carmon, 
gnola  potelfe  mandare  ulteriori 'rinforzi. 
Giò  latto  marciando  dentro  la  città,  arre-, 
ilò  e prefe  vaile  guardie,  rifpinfè  gli  abi- 
tai»* 

1 
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! tanti,  che  (1  erano  uniti  per  opporlègli, 
f e s’  impoflefsò  della  porta  la  più  vici- 
f na  , dov’  egli  mantenne  il  Tuo  terreno 
I per  lo  fpazio  di  ben’otto  ore,  a difpetto 
di  tutti  li  sforzi  di  una  numerofa  guerni- 
gione,  la  quale  attaccollo  da  ogni  par^ 
te . Egli  mandò  a Carmagnola  replicati 
meflaggi  a fargli  fapere  i fuoi  felici  fuc- 
celTi  , e richiedergli  che  volelTe  entrare 
I coir  efercito  per  quella  porta  , eh’  egli 
mantenev’  aperta  per  lui  ‘ ma  Carmagno^ 
la  ^ moftrando  di  aver  timor’ ed  appren- 
fione  di  qualche  tradimento , efitò  tan- 
to tempo  che  Cavalcobovis  non  poten- 
do di  vantaggio  foftenere  il  nemico  ab- 
bandonò la  cittk(g).  Quefto  fatto  adun- 
que chiaramente  pruova , che  C-arma^ 
gnola  comandava  dopo  la  disfatta  fof- 
ferta  fui  P»,  la  quale  accadde  tre  meli 
prima  di  un  tale  attentato  fatto  fopra  ' 
Cremona . Or  come  un  tal  fatto  formò 
il  principale  articolo  dell’  accufa  di  Car^ 
magmla^  ei  non  lafcia  luogo  alcuno  da 
du&tare  quale  fi  foife  il  nome  del 
generale  Veneziano  , allorché  un  fimi- 
gliante  progetto  di  Cavalcobovis  fu  inef- 
fo  in  efecuzione . 

E e 2 Fra 

( g ) Sabel,  1.  8,  4*  Bload.  Fkv.  b 4*  5* 


L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

Fieict  *d  Fra.  quefto  tempo  Fiefca  e Adori- 

Adorini 

mff» 

tradiievol mente  uccifi  per  iftrada  mentre 
andavano  da  Fi/a  a Firenze , effendo 
flati  fubitaneamentc  attaccati  da  un  cer- 
to Buffezto  di  Favia  alla  teda  di  una 
truppa  di  fcelleraii  uomini.  La'difefa  , 
eh’  eglino  sforzaronfi  di  fare  , ella  fa 
molto  brava,  e degna  della  loro  nafej- 
ta  , e .della  loro  fama  , e riputazione  ; 
poiché  dopo  una  grande  ftragé , eh’  efli 
fecero  dì  quegli  aiTaftini,  avendo  anch* 
efli  ricevute  moltiflìme  ferite  , caddero 
. finalmente  a terra  morti  dalla  loro  fa- 
tica , e dalla  perdita  del  fangue  ulcito 
loro  dalle  dette  ferite.  Egli  fi  è fuppofto 
•che  cotefto  Bujfezio  foffe  dato  impiegato 
ad  un  tale  affare  da  Filippo  conciofia- 
chè  niun’  odio  od  animofit^  perfbnale 
foffe  mai  interceduta  tra  lui , e quegli 
fvenrurati  gentiluomini  {h). 

Intorno  a quedo  tempo , e tofto  dopo 
la  disfatta  apportat’ai  Genovefi  da  Virerà- 
fiò\y  Bernardo  Adorini  fratello  di  Adorini , 
che  fu  afsaffinato  da  Buffezio , avea  fatta 
rivoltare  tutta  la  coHìera:  di  Genova,  Egli 

fece 

' (h)  Pafius  apud  SàboL.ibid. 


wì,  li  quali  erano  dati  lafciati  a Recay 
quando  indi  ne  partì  Lor erano  , furono 
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incurfioni  per  tutto  quel  paefe  con 
trecento  cavalli  datigli  dal  mafchefe,  di 
Monferrato  y ma  finalmente  fu  disfatld 
da  P icinino  , e ’l  paelè  fu  così  ridotti^ 
di  nuovo  alla  fua  primiera  ubbidien- 
za (/)  . Gl’  Iftorici  rapportano  barbari 
elèrapj  della  crudeltà  di  Ptcìnino  ulàca 
in  cotcfta  occafione:  efemp|  che^dcri?- 
grano  la  gran  fama  e riptfta2|j^^  > clf 
egli  meritevolmente  fi  avev^ip^ulfi^cà 
|wr  mezzo  delle  ftraordinarie  ÌÉ^ 

litari  da  fe  operate.  Oltre, alla  gran  quan- 
ti tk  di  perlbne,  eh’  egli  aveva  uccilè  ig 
due  batta^ie , alcune  centinaja  di  prigio- 
nieri . furon  meffii  a morte  per  mezzdi 
d una  varietà  di  tormenti , che  fanno  ' 
ribre2ao  a ridirli . Avendo  in  tal  gujlk  ' 
fatollata  di  làngue  la  fua  ingorda  ‘ inu- 
manità, ricorfe . ad  altri  metodi  e. tnanià*’. 
re  onde  foddisfare  la  naturale  crodeltà  c® 
filo  temperamento  j imperocché  a 

véndita  tutti  ragazzi,  c fanciulli  Vk  ' 
donne,  ^ i preti,  che  caddero  tra  le 
fue  mani,  elTendofi  prima  faziati  li  Ibl- 
dati  di  commettere  le  più  làfcive  , libi- 
dinofe , e barbare  azioni  (j^). 

E e 3 ^ 

(i)  Montan.  Com.  !.  4.  p.  116:.  . 

(k  ) Sabd,  Blon4.'  &.  Montao.  ibid; 
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- Ma  per  far  ritorno  agli  affari  di 
Chìos  : eflendo  oramai  pronto  rarmamen- 
to,  che  fi  era  intefo  di  fare,  confiften- 
te  in  quattordici  galere  , - dieci  vafcellì 
dà  carico , o fia  da  trafporto  , infieme 
con  un  gran  numero  di  ajtri  piccioli 
legni  , ne  fu  dato  il  comando  ad  An* 
àrea  Moceni^o , Quelli  adunque  fece  ve- 
la per  quell  ifòla,  ed 'immediatamente 
dopo  ^ il  fuo  arrivo  invefti  la  citta  prin- 
jdpale  , e per  mare  , e per  terra . Or 
quella  piazza,  chiamata  anche  Chm  elk 
era  forte  e per  natura , e pèr  ^rtc  ; . e 
non  fokmente  le  fue  fortificazioni  era- 
pò  per  rifpetro  a quei  tempi  beh  for- 
mate e regolari  , ma  in  oltre  la  guer- 
nigione  era  numerofa , ed  i viveri . e 
le  provigioni  di  ogni  jgenere  erano  ab- 
bondanti; in  guifa  tale  che  dopo  aver 
Mpcentgo.  battute,  le  mura  con  ogni  fpe- 
;cie  di  macchine  conofciute  a quei  tem- 
ìhmathoi^i  per  lo  fpazio  di  due  ,mefi  , non  vi 
■^^;^^^5jfece , che  picdok,>o  ninna  impreffio- 
/«//«,  ne.  Quindi  avendo  ricevute  notizie  de 
grandi  preparamenti , che  fi  facevano  in 
Genova  per  lo  foccorfb  d’ una  tale  eit- 
tk,  egli  giudicò  a pfopofito  di  levare  t 
affedio,  fenzà  correre  il  lifchio  -di  fare 
altre  perdite  laonde  prima  d’ imbarca: 


re 
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fC  le  Tue  truppe  , ei  'Siede  il  guaito  3 
tutta  r ifola  , distruggendo  li  campi  di 
biade  5 e rovinando  le  vendemmie  ; è 
cos"!  eflendo  egli  ftato  inabile  a fare 
azioni  degne  di  un  ^ran  comandan- 
te , cercò  diftinguerlì  per  mezzo  d’ 
azioni  convenienti  e proprie  del  carat- 
tere di  un’  uomo  barbaro  e felvaggio. 

La  feguente  primavera  fu  da’  Geno- 
^efi  diftaccato  cola  Pìétro  Spinola  con 
una  flotta  di  quattórdici  galere  : laón- 
de  avendo  avuta  intelligeriza  di  un  ta- 
Je  armamento  ì Pùtìeziàni  rinforzarono  , • ' 

Pietro  Loretano  , e gli 'diedero  ordini  ‘ ; , 

di  guardare  con  la  maggiore  attenzione  ,1,'.  ; 
J)oflibile  i moviménti  del  nemico.  Quin- 
•di  Loretano  fece  vela  da  Corfu  ; e cort 
una  incredibile  fóllecitudine  giunfc  a Lu 
•corno  pòchi  giorni  dopo  la  partenza  della 
flotta  Genoyefe'y  ma  péràhè  quella^  andò 
cofteggiando  lungo  la  Sicilia^  a Loretano 
non  venne  fatto  di  poterla  vedere  ; di 
tal  che  Spinqla  pervenne  ì Córfk  podhi:  L Geno- 
giórni  dopo,  che  1 ammiraglio  «oaCorftì* 

fio  erafi  da  quell’ ifóla  partito.  Gli  abi^ 
tanti  imperciò  alla  veduta  dèi  nemicoifi 
pofero  in  una  eftremà  cofternazione  ; 
poiché  le  nuóvS  fortificazioni  erette  per 
E e . 4 \ ' COI!" 
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configlio  di  Loretano  non  erano  compii^ 
te,  ed  in  riguardo  al  rimanente  la  loro 
ifola  non  fi  trovava , fe  non  fe  mediocre- 
mente apparecchiata  a poterfi  difendere^ 
Intanto  fu  dal  Senato  mandata  a L^re- 
tano  unMmmediata  intelligenza  di  una  tal  ■ 
deftinazione  àtGenoveft  ; e perciò  furono 
da  eflb  lui  fpedite  fei  delle 'fue  migliori 
galere  con  doppio  equipaggio,  le  quahV 
eflendofene  ad  effe  unite  quattro  altre 
dellinate  dal  Senato,  prefero  a dirittura 
il  loro  cammino  verfo  CorfU,  • , 

Sifpettofs  PiciNiNO  fra  quello  teinpo  , dopo 

guado  a tutto  il  marche- 
gnoia.  fato  di  Monferrato  y fe  ne  ritornò  nel 
Cremonefe , dove  inamantinente  ripigliò 
Torcello  e Bordellanay  amendue  ben  for<> 
tiite  di  guernigioni , ed  in  una  picciola 
dillanza  dall’eìercito  Veneziano.  Ògfiuno 


reftò  maravigliato  e ftordito  della  con-, 
dotta  di  Carmagnola  y talché  lafua  negli- 
genza e ficurezza,  mentre  che  i nemici' 
davano  intenti  a Taccheggiare,  a mette- 
re a fuoco  i dominj  della  repubblica  , 
e ad  impadronirfene , eccitarono  fofpet- 
ti  della  Tua  fedeltà  . Alcuni  furono  di 
parere , che  non  fi  doveffe  bialimare , 
od  incolpare  la  dima  e riputazione  di 

lui 
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hil  fìno  a tanto , che  non  appariifero 
pruove  del  fuo  tradimento;  altri  per  lo 
contrario  giudicarono,  e tra  quelli  furo- 
no i proccuratori.  detta  Chiefa  di  S,  Mar- 
co che  fi  dovelTe  alTicurare  con  guar- 
die , e collrignerlo  a giuftificare  il  fuo 
onore , od  a ricevere  il  giufto  gaftigo  del- 
ia fua  perfidia  ; ma  tutti  però  erano^ 
ignoranti  di  elferfi  giU  contro  di  lui  fat- 
to dal  Senato  un  • decreto  fin  dal  tempo 
della  fuà  disfatta  fui  Pò:  tanto'fono  fe- 
grete  tutte  le  operazioni  di  quello  s'i  au- 
gullo  corpo.  Carmagnola  m^dcfimo^  non 
ottante  che  lì  folle  trattenuto  per  alcune 
fettimane  in  Ve?ie7iìa  y ed  avelie  moltif’ 
lime  amicizie  , e corri fpondenze  tra  li 
Senatori , fu  si  lungi , che  fofpettàlfe  dì 
alcun  difegno  contro  di  le  , che  fece  i 
fuoi  complimenti  al  Doge  nel  giorno 
i/lelTo,  in  cui  fu  meflb  fotte  guardie  ; 
Quando  egli  dall’armata  ritornò  a Fc- 
ne^tay  gli  fu  andato  incontro , mentre 
ulci  dalla  fua  gondola,  da  uit  gran  nu- 
mero di  fenatori,  i quali  lo  condulfero 
al  palagio  del  principe , o Ha  Doge , do- 
ve fu  ricevuto  con  quel  .medelìmo  rif- 
petto  , con  cui  farebbe  flato  accolto  , 
, «ve  nìuna  determinazione  foUe  Hata  fat- 
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tA  contro  di  lui  (A)  . Indi , prima  ché 
il  decreto 'fi  folTe  pubblicato  fu  meiTo 

fot-  ' 


i 

(A)  Sabellico  Carraa<i 

gnola  ritrovavafi  in  Venezia  in  queli‘ 
ifì^JJiJJima  notte  , che  nel  Senato  fu  con- 
tro^ ài  lui  fatto  il  decreto  ^ cioè  a dite 
òtto  rneft  prima  del  fuo  giudizio':  e che 
il  Doge  ritorfiandofene  a cafa  non  pri- 
ma della  mattina  feguente^  fu  incontra- 
to. da  ejfo  Carmagnòla , il  quale  fcher- 
v,ando  gli  dimandò  fe  -dovcjfe  dare  alt 
Altezza  di  lui  la  buona  notte  ^ o pure 
il  buon  giorno  : al  che  ii  principe  fot*- 
ridendo  rifpofe  , àche  il . Senato  eraft  te>- 
huto  tardi  y,  e ft  era.fpejfo  ragionato  di 
lui . In  fomma  cotefta  ’ejTrema  cautela  y 
comechè  ' poffa  far  concepire  al  leggitore 
ttna  fomma  opinione  'della  fegretezza  del 
Senato  y difficilmente  però  farà  si  ch'egli 
poffa  ejfere  prevenuto  In  favore  della  ftn-^ 
ceri tà*  ed  onoratezza  deUe  pèrfone  y che 
io  componevano . Egli  ttavafi  qualche  co- 
fa  At  efiremo  fegno  ripugnante  y irHpro- 
pia  , ed^  affii^to  iif^U-néceffiariù  in  quel- 
la fpfK^iofe  apparenze  di  amicizia  pro\ 

ce* 
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* lètto  guardie , e pofcia  furono  fignlficà-^ 

^ te' al  popolo  le  ragioni che  cmtrtì  di 
lui  aveva  il  Senato  ; dopo  di'*  che  egli 
fu  meffo  alla  tortura,  convinto  di  una 
tradite vole  cqrrifpondenzà'  per  mezzo 
delle  fue  proprie  lettere  e fcritture 
mate  di  Tuo  proprio  carattere',  e pofcia 
fu  decapitato,  ed  r fuoi^  effètti  "ed  avei^ 

' furono  confifcati , ed  ajiproprktl*  al  pub- 
blico  teforo  (/)  . Cosi  terminò 
' di  Cétrtnagnola^  glbriofo  nella’  fua  prima 
' carriera  fotte  Filippo  ài  ' Mi f^no  y fnà 
contaminato  nella^  fine  da  orgoglio > ai^ 
rizia , e corruzione Con  una  diagnahi^ 
iliita  conveniente  ad  un’eroé’ègli  el5b6 
accompagnata'  ed  unita  una  viltà  è baf*  . 
fezza  indegna  di  un’ uomo  .‘La  fua  con- 
dotta moftrò  chiaramente,^  che^ quando 
la  corruzione  una  volta  s’impófilira  éA 


: (i)  Sahel.  ibid.'Aitìètet  ^ 

• •••  • • 


! ’^eedenfi  dai  Doge  e àttl-  Secato  verfr 
' coteflo  fvenfvtato  uoUfìO  ed  ìlfalég  ' in 
1 punte  medefmò  di  tempo  ^ e per  lungo 
i tratto  apprejfo  ^ quando  aveam  rìr  gid 
t determinata  e Jenteri%tatadé  Jm  defipth 
Tifone . 
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cuore  umano  , ella  a guiTa  di  un  p6> 
’tentiflimo  veleno  iftantaneamente  diftrug- 
ge  ogni  principio  d’onore,  d’onelVa,  e 
di  virtù.  Prima  del  fuo  imprigionamen- 
to ebbe  il  principe  di  Matnova , con 
Corsaro  Dandolo  ^ in  qualit'a  di  provve- 
ditore ,fegre  ti  ordini  di  portarli  aH’efer- 
cito,  e addoflarfen’  egli  il  comando  (w). 
Zaetmert^  PiciNiNO  infuperbito  pèr’glì  ultimi 
^ fucceflì  validamente  profeguì 

ricini-  r 1 11  r • • ^ 

no  viene  il  corfo  della  tua  vittoria  ; ma  una  te- 
arreflata  ^ chg  ricevè  nell’  alfedio  di  Ponto^ 
gito ^ pofe  priman;iente  argine  alla  fua  car- 
riera; ed  egli  ne  ftette  male ‘con  tanto 
pericolo,  che  fi  difperò' della  fua  fa* u te; 
il  perchè  Filippo  fu  per  qualche,  tempo 
privo  di  uno  de*  fuoi  migliori  , e più 
attivi  ufficiali  («);  e^da  quello  tempo  in 
poi  li  fuoi’  affari  cominciarono  a declina- 
< re.  Follatine  y il  quale  dopo  avere  ab- 

bandonato Filippo  y era  entrato  nel' fer- 
vigio  del  Papa,  fu  in  quello  tempo  li- 
cenziato da  Sua  Santitk  , ed  entrò  nel 
foldo  dell’armata  Fiorentina,  Quelli  die- 
de principio  al  ' fuo  fervigio  con  fiere  in- 
curfioni'da  effo  lui  fatte  nel  territorio 


di 


(m)  BIónd.'l.  9.  d. 
(d)  Blon4«  ibid. 
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di  Siena ^ devaftando  con  violenza  gran- 
de  tutte  le  colliere  marittime  del  ne- 
’ mico,  o degli  alleati  del  medefimo.  Do- 
po efferfegli  unito  Attendulo^  che  fu  a 
lui  dato  per  compagno  nel  comando,  at- 
taccò alcune  citt'i,o  fieno  piazze  appar- 
tenenti agìiSepef.^Q  dopo  averle  fottò- 
melfe , s’impofifefsò  di  nuovo  di  tutte  le  ■ 
conquide  fatte  dal  nemico  ne’  territorj 
I'  P'tfant.  Todo  dopo  egli  attaccò  l’eferci- 
‘ to  di  Filippo  comandato  da  Bernardino 
Ubaldino^  ed  avendolo  disfatto  prefe  pri- 
gioniero il  generale  con  quafi  tre  mila 
foldati  rad  , ed  uffiziali  d’inferiore  qua- 
' lita  e grado  (o). 

In  qucdo  tempo  Sigifmondo  figliuolo  Sigismon- 
di  Carlo  di  Boemia  e di  Ungheria  ven- 
ne  in  Italia  con  un  elercito  in  conle-  «r. 
guenza  di  un  trattato  fatto  con  Filippo,  mata„ 
Egli  primieramente  marciò  a Milano  , 
dove  fu  incoronato,  e pofcia  condulfe  la 
fua  armata  verfo  Lucca  a tenore  di  quel- 
lo, eh’ era’fi  concertato  tra  elfo  lui  c F> 
lippa.  To/Zc-r/wo,' avendo  avuta  intelli- 
genza di  un  tale  di  lui  difegno,  marciò 
anch’  egli  verfo  Lucca  , per  impedire 
' che  il  medefimo  s’ impoffedàfie  de’ forti 
Veneziani  intorno  a quella  contrada  . 

Poi- 

Co)  SabelL  1.  3.  d.  3.  Montan.  132. 
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I^oichè  araendue  gli  eferciti  (lavano  aoJ 
campati  ad  una  qualche  didanza  dalla 
citta,' il  campo  ài  / Tollerino  fu  di  not- 
te tempo  forprefo  da  un  forte  corpo  di- 
ftaccato  da  Sigifmondo  , che  venne  in 
oltre  fodenuto  da  un  brufco  afl'alto  fat- 
to dalla  citta  fopra  di*  un’  altro  quartie- 
ro  di  e(To  campo;  ma  dopo  una  fangui- 
nofa  difputa  i nemici  furono  refpinti 
con  grande  drage  (p)  . Alcuni  Ungheri 
penetrarono  fino  alla  tenda  di  Attenduloy 
il  quale  ci  vien  riferito  che  fu  attaccato 
da  un  foldatò  a cavallo  di  una  datura 
enorme . *L’  Ungheiro  gli  affedò  un  colpo 
fu  la  teda,  che  certamente  averebbe  do^ 
vuto  por  fine  alla  di  lui  vita,  fe  non  avcf- 
iè  al  medefifno  refidito  la  bontà  del  fuo 
. elmetto';  ma  Attendulo  avendo  lodo  ripi- 
gliato animo  tirò  un  colpo,  che  trapafsò 
il  cuore  di  quel  foldato,  e pofe  eos\  fi- 
ne alla  difputa  {q),~  Indi- non 
ìntrapfefe  alcun’  altra  operazione  contro 
Tollerino  ; poiché  effendofi  ritirato  in 
Siena  entrò  in  alcune  controverfie  col 
Papa",  le  quali  lo ' tennero  applicato  *ia- 
negoziazioni -per  tutto  il  rimanente  tem- 

V . pò 

’ (p)  Barre  Hill.  Ailem*  V,  t.  8.  f,  22<^• 
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j po  delia  Cagione;  e dopo  che  le  me- 
li deiìme  furono  amichevolmente  terminate 
ij,  fi  portò  a Roma  , dove  fu  incoronato 
I Jmperadore.'  . » 

j In  Lombardia  i Veneziani  ebbero  xm-Felici  fuc^ 

I tavia  migliori  fuccelTi  , poiché  Sanclpio  '* 

f Vomeri  e Cornaro  ricuperarono  Bor del- nella  Lom.- 
} Una , Rttminenga , Fontanella , , e Socin-  . 
j;  na\  dopo  di  che  amendue  le  parti  co- 
minciarono  a parlare  di  pace  . l,Vene-> 

■ ,%iani  a.  richielta  del  marcheie  di  Monfer- 
r rato  mandarono  CQ.m mi Ifarj  a Ferrara  per 
P trattare  delle  condizioni,  e, ricevere  dal 
, nemico  i progetti;  e quivi  per  tal  motivo 
; giunfero  ancora  > due  deputati'  da  Firen- 
ze e Milano  . Dorante  il  tempo  di-  uni 
tal  congrego,  li  pfovvedirori  Vomeri- 9 
Cornavo  recarono  più  oltre  le  loro  con-s 
quifte  ( r)  ; poiché  - paffarono  le  mon? 
tagne,  a ridufléro  i»  poter,  loro -la  vaU 
le  di  Camona  e la  Valtellina  . Indi  aven- 
do tentalo  di  ergere  un  ponte,  fopra  ' 
il  -hume  Adda^  iurono  del  loro  difegno 
del-ufi  per  l’ chinata  refiftenza  del  nemi- 
co • Nulla  - però  di  ma'pco  Carnaro  fi 
jji antenne  in  pofl'eflb  di  una  patte  delU 
ìf’AtèUtna  ^ .s,  con  un  corpo  ài  tre  mila  ^ 

■ SÀZ  1- 
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cavalli  refpinfe  Picinino , il  qual’era  ftat(> 
chiamato  in  ajuto  dalla  fazione  AzG  'tbeU^ 
Unì  (B):  fe  non  che  cotefto  fcaltro-ge-: 
nerale  recò  ad  effetto  colf  atfuzia  ciò-  ! 
che  non  avea  potut’  ottenere  colia  for- 
za. Egli  nel  giorno  dopo  la  fua  disfate 
ta  ritornò  all’  attacco , come  fè  aveffe 
avuto  intenzione  di  rinnovare  la  batta- 
glia , e combattendo  brufcamento  colle*  ! 
truppe  di  Cornaro , cominciò  a ceder,  ; 
, terreno,  come  fe  non  poteffe  foftenere;  \ 
l’empito  e forza  del  nemico,  e fi  man--  j 
' tenne  ‘ combattendo  nella  ritirata  fino  a ^ 

tanto  , che  1’  ebbe  tirate  in  una  forte  ^ 
Zi  Vene-  imbofcata  . Quivi  adunque  i Feneziam^ 
attaccati  da  ogni  parte  furpn  melfi  in  i 
dé  Piciai-Iuga  con  eiieriene  tatti  prigionieri  in-  ; 

no»  circ’  a trecento  ; tra  li  quali  > furono  , 

Cornaro  y Cefare  Martinenga , Taddeo  - 

EJie  y Battijia  Capizio  y Hulars  ài  ] 

Fri»-  . j 

I 

■ . , 

' t ^ / ' I 

(B)  NeW  JJìoria  generale  d*  Italia  Fb-  ( 
lume  XXVI,  già  per  noi  ft  è {piegato  y j 
che  mai  .fodero  le  fazioni  de  GÌ\k\UxiÌ  j 
« (juelfi  . ì 
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Friuli , AnPonio^ Martina fco , e var j al-  CafTel- 
tri  ufficiali  di  diftinzione  , e di  grande 
ftlma  e reputanza  . Caffd  - Major  fu  Filippo, 
fimilmente  ricuperata  da  alcuni  ufficiali 
di  Filippo  , e ciò  fu  feguito  dalla  fog- 
giogazione  di  Briadles  (s). 

Approssimandosi  oramai  1’  inver-'^'^^‘^'=^' 
no  ritiraronfi  a fvernare  ne’  loro  quar- 
fieri  amendue  gli  eferciti,  e fi  trattò  di 
pace  .con  maggiore  ferietk 'di  prima.  Al- 
ia fine  fu  conchiula  verfo  la  feguente 
primavera  fotto  le  feguenti  condizioni  ; 
che  Filippo  doveffe  reftituire  tutte  le 
citta  e fortezze  prefe  in  ’Brefcia  , e 
nel  Bergamafco  ; che  doveffe  ritorna- 
re 2L  Fiorentini  tutto  queHo,  che  avea. 
prefo  ne’  territorj  dì  Ptfd , e di  Volter-^ 
ra*y  che  doveffe  ufare  il  fuo  potere  per, 
obbligare  gli  a reftituire  z.  Firen* 

xe  quanto  mai  li  medefimi  fi  aveano 
prefo  da  quella  repubblica  ; che  rendefi 
te  lo,  Stato  di  Monferrato  a quel  mar- 
chefe,  rifacendogli  ancora  il  danno  da 
quel  principe  fofferto  per  la  ritenzione, 
delli  di  lui  dominj;  ed  aveffe  a conce-^;. 
defc  un  pieno  perdono  a Fermio^  ed  ' . , 

altri  > che  aveano  prefe  contro  di  lui 
lJl.Mod,VoL2y,Tom*i»  F f le 
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Ife  armi  nel  fervigio  de’  Veneziani . L* 
articolo  il  piò  contraftato  fi  fu  intorno 
alla  c\iÙl  ÒÀ  Panpremoia alla  fineTu 
cedut’a  Filippo  y lotto  condizione  che  tut- 
to ciò,  ch’erafi  per  lo  bottino  tolm  agli 
abitanti  Fiorenti  ni  \ dovefle  a‘  medefimi 
cfifere  reftituito.  Prima  che  la  pace  folle 
dal  Senato  ratificata,  fi  mandò  dai  me- 
defimo  un  ambafcerìa  a chiedere  Cor- 
navo , il  quale  non  era  ritornato  cogli 
altri  prigionieri  , 'con  ordine  di  disfare 
tutto  quello,  eh*  erafi" convenuto  ,.  ove 
Filippo  avelie  riculàto  di  ^ rilafciarlo . 
Dopo  il  loro  arrivo  gli  'ambafeiadorir 
imnifefiarono  le  bro  iftruzióni , ed  eb- 
bero udienza  dal  duca;  il  quale  feriamente 
. dille  lóro,  che  gli  difpiaceva  della  rìfo- 
luzione  del  Senato , perchè  non  era*  a 
fè  pofìfibile  di  condifeendere  alla  - loro 
richieda.  Su-  di  ciò* gli  ambafeiadori  era- 
no già  per  dare'  agli'  eftre mi  -eccelli , 
quatbp  Filippo  dille  loro  finalmente , 
eh’  eglino  averebbono  potuto  riportarfe- 
ne  ^ indietro  foltanto  il  cadavere' di  elfo 
'Cornaró  ’y  giacché  ! anima  , eh*  erano 
tutto  il  pregevole,  fe  n’ era  già  partita 
due'  giorni  prirha.  E’ per  verità' fu  egli 
bea'i^ro  , che  Cornavo  fe  ne  mori  di 
■condolo,  per  la  diigrazia  ÌQ£fem..di'  dT- 
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fere  ftato  fatto  prigioniero . La  fua  brà 
vura,  il  fuo  nobile  fpirito,  e la  fua  ge 
ncrofit^  aveangU  fatto  fare  acquifto  del 
la  ftima  di  Filippo^  dal  quale  fu  com 
pianto  non  meno  , che  da’  fuoi  medefi 
mi  compatriota  . Ritornati  adunque  gl 
ambafciadori  con  tali  trilli  e malinco 
nofe  notizie  la  pace  fu  ratificata,  e gli 
articoli  fcambievolmente  adempiuti  con 
tutta  la  convenevole  follecitudine  (f)  • 
Egli  è da  notarli,  che  in  ogni  trat- 
tato tra  li  Veri e%t ani  e Filippo  , co- 
mechè  tanto  gli  uni , che  l’ altro  folle- 
rò veramente  llanchi  della  guerra  , e 
bramolì  della  pace,  pure,  fempre  vi  oc- 
corfe  qualche  cofa  , la  quale  impedì 
che  il  medefirao  folle  llabile  e durevo- 
le . Talvolta  un’  articolò  accordavafi  mal 
volentieri,  e perciò  rollo  dopo  diveni- 
va cagione  di  contefa  ; e tal  volta  la 
pace  faceali  unicamente  per  porfi  le  par- 
ti in  illato  di  ripigliare  la  guerra  con 
nuovo  vigore . Nel-  xafo  prefente  furfero 
immediatamente  dopo  il  congrelfo  di 
Ferrara  alcune  differenze  tra  Filippo 
edtil  Papa,  le  quali  'ayendo  dillurbata 
la  pubblica  tranquillità  impedirono  pa- 
* F f 2 1 ri- 
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M ni  ente  gli  effetti  di  cotefto  trattato,  1 P'e» 
nezian  't  adunque  non  poterono  ftarfene  co- 
me femplici  fpettatori  mentre  il  loro  pae- 
fano  veniva  moleftato  nella  fua  pontificale 
dignità.  Qom  Eugenio  avea  Tempre  do-^ 
po  la  fua  promozione  foftenuti  elli  Vene^- 
xianì  contro  Filippo.^  la  gratitudine  gli 
obbligò  prefentemente  a non  paflarfeiie 
come  indifferenti  riguardo  agTintereffi  di 
lui  . Filippo  non  aveva  mai  riconofciu- 
ta  r autorità  di  un  tal  Papa  ; ed  iti 
.quello  tempo,  che  fi  vide  libero  dalla 
guerra , potè  meglio  fecondare  il  Tuo  di* 
igufto  ed  avverfione  -,  che  nudriva  in- 
verfo  di  lui  : la  qual  cofa  egli  fece  con 
grande  animofita  e rancore  («):  ma 
intorno  alle  particolaritk  di  quella  guer- 
ra è neceffario,  che  il  leggitore  ne  con- 
fulti  il  Volume  fopra  citato. 

Nel  tempo  di  una  tal  guerra  tra  il. 
Papa  e Vifconti^  nella  quale  i Venezia-- 
Tii  operarono  foltanto  come  aufiliarj  , 
Carrarioy  il  quale  mentre  Tuo  padre  fu 
meffo  a morte  in  Venezia  ^ era  flato  aP  , 
fente,  e c|opo  avea;  vivuto  Tempre  ia 
Germania  , fu  da  Filippo  follecitato  a 
ritornarfene,  in  Italia , credendo  con  qije-  - 

‘ • fio 

(u)  Hifi.  des  Papes.  Tom.  iir. 
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fto  mezzo  di  avere  a commuovere  i Pa* 

, àovani  contro  la  repubblica.  Dopo  adun-  , 
que  un’efilio  di  trentanni,  Canario  ri- 
tornò  nel  fuo  natio  paefe,  dove  fi  ftet* 
te  per  alcuni,  mefi  nafeofto , sforzandoli 
d’indurre  i Padovam  a fcuotere  il 
nezìano  giogo , e ricever  lui  come  legit- 
timo loro  principe  . Or  le  promeffe  eh* 
egli  fece  furono  cotanto  piene  di  libera- 
lità, e cosi  grandi  l’ arpettazioni  e fpfli  ' 
ranze,  che  defiò  nell’  animo  molti  ^ 
che  il  fuo  riftabili mento  cra^rdentemen- 
, tè  defiderato  . Gli  abitanti  di  Veron^  . . 

c Vicenda  erano  in  modo  particolart  ^ 
difpofti  a favorirlo;  e giufto  mentre  era- 
no in  punto  di  dichiàrarfi  , il  Senato 
ricevè  intelligenza  di  un  si  fatto  dife^ 
gno  , e diede  ordini  che  Carrario  foflè 
arreftato  : ond’è , che  tanto  egli  in  abito 
di  un  mercante  Germano^  quanto  molti 
■de’  di  lui  amici  e complici  furono  con- 
dotti a Venexia^^d  ivi  polli  a morte 
In  quello  anno  i Genoveft  determina- 
^ ronfi  di  fcuotere  il  giogo  della  fignoria  ”*^”*  *^^^* 
j di  Filippo,  il  quale  gli  avea  governaci 
^ \m  grati  filimero  di  anni  con  un  domi- 
nio difpotico , fenza  il  menomo  riguardo, 

^ F f 3*'  ' o . 
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ò tenerezza  per  l’ antica  loro  forma  di  vi- 
vere, e loro  liberti.  Spinola  pertanto,  il 
SpinoU  cf- quale  dopò  la  battaglia  fatta  con  Lore- 

prigioniero  in  Venezia^  fu 
il  gran  fomentatore  di  una  tal  loro  ri- 
. voluzione.  Egli  durante  iLiempo  della 
fua  prigionia  avca  contratte  ftrette  fa- 
..migìiarita  , e grandilfime  amicizie  con 
varj  nobili  Veneziani  \ da’ quali  fu  fpel^ 
fe  volte  efortato  , ed  eccitato  ad  inco- 
/agg'ire  i fuoi  paefani  che  cercaflero  di 
ricuperare  la  loro  liberta  , alla  quale 
, -aveano  con  tanta  folFia  , e si  vilmen- 
te rinunciato  . Eglino  rammentarongli 
qual’  ei  fi  era  il  primiero  fplendore  del- 
la fua  citta  prima  che  la  medefima 
fofle  fiata  ridotta  in  ifchiavitudine  , e 
foggcttata  al  capriccio  , ed  alle  voglie 
di  un  tiranno:  quanto  vile,  e compaf- 
fioneyole  cofa  egli  era  il  cedere  in  ma* 
no  d’altrui  quella  libertà  , che  i loro 
anteceflbri  aveano  con  tanta  bravura  di- 
7:  T fefa  col  rifchio  della  propria  lor  vita  : 

' quanto  fcónvenevole , che  una  città,  et 
fendo  ella  medefima  donna  e fignora  di 
molte  altre  città  ed  ampj  dóminj , do- 
vefie  eflere  fchiava  e vaflàlla  di  un  pic- 
ciolo principe  a fe  fiefia  inferiore  e quan- 
to alla  potenza,  e guarito  alla  gloria; 
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I In  fomma  eglino  gli  diedero  luogo  di 
[ /perare  validi  ajuti  e fulTidj  cos'i  di  uo- 
mini, che  di  danajo  , e provvifioni  in 
I cafo , che  gli  rrufcifle  di  perfuadere  a’ 
fuoi  concittadini  di  efcguire  ciò,  che  il 
proprio  interelTe  , l’onore,  e le  inclina- 
zioni loro  fortemente  dettavano.  Eglino 
lo  afìTicurarono,  che  tanto  eflì  , quanto 
i Fiorentini  erano  pronti  di  porre  a ri- 
fchio  la  propria  lib-ìrtà  loro  , per  ricu- 
perare la  libertà  a Genova , indotti  non 
folo  dar  giufto  rifentimento,  ch’efli  nu- 
trivano contro  Filippo , ma  ancora  dal 
giufto  e naturai  riguardo,  che  amenduc 
eflTi  Stati  di  Venezia  e Firenze  doveva- 
no avere  per  una  loro  forella  repubbli- 
ca. Animato  adunque  Spinola  da  si  fat- 
te rimoftianze  e motivi , fe  ne  ritornò 
in  Genova^  ed  immediatamente  pofe  in 
opera  ogni  qualunque  mezzo  per  recare 
ad  effetto  una  rivoluzione  ; ed  i fuoi 
felici  fucceffi  in  accendere  gli  animi  del 
popolo  ad  una  tal  mozione  furono  si  gran- 
di, che  nulla  meno  dell’ influenza,  o fia 
autorità  di  Sigifmondo  potè  indurgli  a 
foffrire  più  lungo  tempo  il  giogo  Mi- 
lanefe  , febbene  forft  per  fottometterfi 
, ^la  potef}^  di  un*  altro  padrone  meno 
^ |>otente  , ma  egualmente  altiero  e fu- 
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pcrbo.  Il  politicò  S'tgtfmondo  adunque- 
pre vedendo,. qualunque  rivoluzione' 
nel  prefente  lèmpo  , eh’  egli  ritrovava!!  • 
intieramente  impiegato  altrove  , farebbe  • 
fiata  una  efclufione  totale  del  Tuo  impe-. 
riale  dominio,  fi  adoperò  con  tanta  ef-^ 
lìcacia  , e sì  di  buon  animo , e volen-  , 
tierofo  in  . favore  di  Vif conti  ^ ch^  i l'u-; 
multi  eccitati  .da  Spinala  furono  ' per 
quel  tempo  acquietati , e fu  differito  ogni 
penfìero  di  rivoluzione  ad  una  più  con*, 
veniente  opportunità  (#c).  ; 

Nella,  guerra  tra  il  Papa,£«^^»/o,  e 
Pif cónti  ^ le  truppe  della  Santa  Sede  e, 
d^li  ffitneziani  ^ aufiliarj  furono  conlan^ 
date  da  Sforxa,  Inforfero  intanto  delle, 
difpute  tra  lui  e la  repubblica  , 'per  ri- 
guardo  alla  fua  paga;  e Cofmo  de  Me-^, 

^ dicis  fi  portò  appoftatamente  da 
%e  in  Venezia^  per  conciliare  infieme.lo 
parti  contendenti  ; ma*  conciofiachè  la 
fua  mediazione  fofiè  riufeita  inutile,  9 
vana , Sforza  pofe  fine  alla  fua.  quer^ 
con  Filippo , e ritornò  al  fervigio  del; 
jiredefimo.  Òr  tanto  i Véneziani  ^ placar 
to  Picinìnò  fi  offefero  per  un  fioiigUaa- 
* ■ ■ '•  .S  . ; te. 
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te  trattato,  e Picìnino  in  particolare  ne 
montò  in  grandilTima  rabbia  , ed  efcla- 
*mò  da  per  tutto  contro  T ingratitudine 
di  Filippo^  come  fe  l’amicizia  di  Sfar- 
fofle  fiata  un’  ingiuria  fatta  contro  fe 
fteffo  . Ma  il  fuo  rifèntimento  contro  ^ 
Filippo  lo  aveva  eccitato  all’  adempi- 
mento del  fuo  dovere  con  maggiore  im- 
pegno e calore  ; poiché  egli  attaccò  OJU- 
fio  Polentano  principe  di  Ravenna  con 
SI  gran  vigore  , e buoni  fucceffi  , che 
finalmente  fu  coftretto  ad  abbandona- 
re la  lega  de’  Veneziani  , ed  abbracciare 
il  partito  di  Filippo.  Tofto  dopo  di  ciò 
egli  prefe  Imola  e Bologna  da  mano 
del  Papa  , e per  tutt’  i riguardi  operò 
maggiori  fervigj  in  favore  della  caufk’ 
di  Vif conti  ^ che  non  ne  aveva  operati 
prima  di  aver  con  eflb  lui  un  tal  mo- 
tivo di  lagnanza . Egli  farebbe  difficile  di- 
determinare, fe  Picinino  fofle  flato  fpin- 
K>  a condurfì  in  tal  guifa  da  una  certa 
rivalità  di  Sforza^  o pure  da  più  gene- 
rofì  motivi,  o da  qualche  più  profonda 
politica,  e fuoi  sforzi  onde  far  conofèe- 
re  a Filippo  l’ importanza  della  fua  ami- 
cizia , e la  forza  o fìa  grandezza  dei  Aik> 
merito.  Tutto  ciò  , che  noi  fappiamo 
ÌÌl  è , eh’  egli  refe  a Vificonù  Segnalati 
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fervigj,  e cagionò  al  Papa,  ai  Venezia-^ 
ed  aiii  loro  allegati  irreparabili  dan- 
ni 0). 

Mellam  Mellato  , il  quale  comandò  tra 

VmklìLiì.  tempo  l’efercito  Veneziano  , non 

fe  ne  flette  oziofo  ; ma  dopo  avere  ri- 
cuperate tutte  le  piazze  nel  Bergnmafco 
prefe  neirultima  campagna  da  P/r/wz-vo, 
entrò  nel  Cr^w£)«(^,  e feco  lui  portò  da 
per  tutto  e terrore  e defolazione;  laon-' 
de  Picinino  avendo  uditi  i progrelli  di 
Mellato  , richiamò  tutt’  i Tuoi  diftacca- 
menti , ed  effendo  marciato  dentro  il 
Cremonefe  fi  accampò  tra  il  Pò,  e la 
' citth  di  Cremona . Indi  paflando  il  fiu- 
Picìnino  me  andò  ad  aflcdiare  Cajfel  - Major , il 
Cafféf-  conofcea,  che  averebbe  diver- 

jV^jor,  fifo  Mellato  dagli  altri  Tuoi  d-ifegni  : e 
gib,  r efito  andò  a corrifpondere  alla  Tua 
congettura;  poiché  Mellato  avendo  mef- 
fe  delle  valide  guernigioni  in  tutte  le 
piazze,  eh’ erano  in  fuo  potere  nel  Cre- 
wonefe^  marciò  a Cajfel  • Major  ^ e trovò 
mezzi  da  farvi  entrare  un  rinforzo.  Indi 
avendo  ancora  pienamente  fornita  di  tut- 
, to  il  bifognevole  5'oc/«;m, ch’era  una  piaz- 
za forte  di  egual  confeguenza , e merse  del- 
le ‘ 
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' le  fenrinelle,  e corpi  di  guardia  lungo 
^ il  fiume,  fi  accampò  egli  a Bina  ^ do»* 
dici  miglia  lungi  da  C/^/,  non  effendo 
’ ancora  il  fuo  efercito  forte  a baftanza  ’ 
per  far  levare  Taffedio  per  mezzo  d’una 
battaglia.  Picinino  facendo  ufo  del  van- 
taggio delia  maggioranza  delle  Tue  for- 
ze , che  confifievano  in  venti  mila  bel- 
liffime  truppe,  che  facevano  il  numero' 
preflbchè  doppio  dell’  efercito  di  Mella- 
to\  profeguì  r affedio  con  iniftancabi- 
le  diligenza  , e gran  vigore  (z)  . Battè  . 
egli  adunque  le  mura  per  diciannove 
giorni  continui,  quafi  fenza  neffuna  in- 
termiffione,  e lènza  alcun  notabile  o gran 
fuccefso  : ed  il  Senato  nudriva  fperanze, 
che  alla  fine  avelTe  ad  elfer  coftretto  ad 
abbandonare  un  tale  alfedio  , tanto  per 
la  fortezza  della  piazza , quanto  per  - 
r oftinatezza  della  guernigione  . Ma  le 
fue  afpettazioni  reftaron  tofto  delufe  per  . 
la  fubitanea  caduta  d’una  forte  torre, 
la  quale  fi  fuppofe  , che  folfe  fiata  mi- 
nata per  tradimento  di  alcuni  della  guer-- 
nigione  corrotti  da  Pictmno . Da  un  ta-':,_ 
le  accidente  vennero  gli  alfediati  a tal 
legno  fpaventati  e forprefi  ^ che  caccia-  - 
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’ron  fuora  ed  appefero  una  bandiera'  bian- 
ca , offerendofi  di  capitolare  a ragione*- 
voli  5 e moderate  condizioni  • Ma  alle  , 
loro  propofizioni  fu  rifpofto  in  termini 
equivoci , il  che  maggiormente  confer- 
mò il  governatore  ne’  Tuoi' fofpetti . Frat- 
tanto Picimno  andava  macchinando  la 
deftruzione  dell’  efercito  Vene%tano  ; ond* 
è che  differi  la  capitolazione'^fino  a | 
tanto , che  non  fi  vedelTe  1’  efito  d’ uni  , 
imbofcata,  che  avea  fatta  per  Mellat(i\  j 
ma  come  la  trama  fu  fcoverta,  avven-  . 
ne  che  la  capitolazione  foife  fottofcritta^  , 
e fu  permelTo  alla  guernigione  di  ufcir 
dalla'  piazza  cogli  onori  di  guerra  > e col- 
le loro  armi  e munizioni . 

Dopo  che  GonzagA  ebbe  rifegnatp  il 
comando  dell’efercito  Veneziano , fi  fparfe 
una  voce  della  fpa  intenzione  di  voler 
entrare  in  trattato  con  Filippo',  laonde 
il  Senato  Veneziano  mandogli  un’  amba- 
fceria  per  difluaderlo  da  un  difegno  co- 
si ingiuriolb  alla  repubblica  . Ma  non 
oftante  eh’  egli  aveffe  rinunciato  al  fuo 
pofto  di  generale,  pure  un  confiderabile 
corpo  di  cavalli  Mantonìonì  {lavano  fot-,^ 
to  il  comando  di  MeUaPo  * e quantun- 
que elfo  ^Gonzaga  generalmente  rifedef- 
fe  a Mantova^  folca  jaoa  di  meno  nelk: 

oc- 
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occafioni  di  confeguenza  paflare  fpeffa  • 
' air  efercito  per  afìTiftere  Mdlato  col  fuo 
' avvifo  e configlio.  Gli  ambafciadori  aveil- 
* diilo  ritrovato  in  Mantova  riceveron  da 
' lui  le  più  forti  accertazioni  della  fua  in- 
tenzione di  mantenere  inviolabilmente 
r amicizia  de’  Veneziani^  della,  quale  ri- 
fpofta  eglino  im perciò  fe  ne  ritornarono 
pienamente  contenti  e foddisfatti  . 
in  tutto  quello  tempo  Gonzaga  man- 
tenne  con  'Picimno  una  fegreta  corri- 
fpondenza , e convenne  col  medefimo 
di  aflìlterlo  in  recare  ad  effetto  il  pia- 
no dal  medefimo  formato  per  la  rovina 
di  Mdlato^  con  ritirare  dal  campo  di  co- 
ftui  le  fue  truppe,  ed  unirle  alle  truppe 
di  effo  Pk'tnino  toflo  che  incominciaffe 
r attacco  propofto . A tal  propofito  Go;j- 
%aga  fi  portò  nel  campo  Veneziano , e 
con  molta  efficacia  configliò  Mellato  ad 
abbandonar  la  fituazionè,  in  cui  di  pre- 
fente  trovavafi , e marciare  dentro  il 
paefe  del  nemico  . Or’  egli  fi  avea  per 
mezzo  della  fpeciofitk  de’fuoi  andamen- 
ti, e del  fuo  trattare,  e della  forza  de* 
ifuoi  argomenti  guadagnati  talmente  a 
ife  gli  animi  de’ provveditori  , che,  que- 
lli concorfèro  nell’  opinione;  di  lui,.  Pk 
\4pm0  daU’ altra  l^aiid^  pervenne  eoa 
\ una 
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-'lina  marcia  fegreta  fu  le  rive  deU’0^/#o^ 
cd  accampoflì  • predo  ad  un  guado  del 
itiedefimo  incirc’  a quattro  miglia  di- 
flante  dal  campo  di  Mellato , dove  pre- 
parò ogni  cofa  neceflaria  per  un  attac- 
co . Il  generale  Venei&ianù  fofpettò  che 
tutti  quelli  movimenti  non  fodero  al- 
tro, che  ,una  fìnta  del  nemico  per  co- 
vrire qualche  altro  difegno  ; laonde  fi 
mantenne  ftrettamente  dentro  le  fue 
. trincèe , e prefe  ogni  necedaria  precau- 
zione . I frequenti  movimenti  del  ne- 
mico lo  confermarono  vie  maggiormen- 
te in  una  tale  fua  opinione  di  aver  F'h 
ctntno  in  mente  qualche  altro  difegno , i 
che  quello  di  afsalire  un  campo  valida- 
mente fortificato  e dalla  natura  e dall’ 
arte  . Alla  fine  fu  arrecato  il  corriera 
del  traditor  Gonzaga  e Picininoy  e fu  feo- 
verto  cosi  tutto  il  loro  difegno  a Mei- 
lato , il  quale  giudicando  la  miglior  co- 
fa  edere  di  evitar  di  veniro  per  allena 
ad  una  > dichiarazione  di  un  tal  fatto  , 
prefe  le  migliori  raifure , che  da  lui  fi 
poterono  per  deludere  ed  ingannar  Go»- 
%aga , e far  mutare  afpetto  agli  affari  • 
A tal  propofito  egli  diftaccò  la  cavalle^ 
ria  Mantovana  fotto  Giovanni  Talenti- 
no  con  ordiiù  di  paffare  SI -fiume  alcu- 
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ile  miglia  fopra  il  campo  nemico  , ed 
attaccarlo  alla  coda  -dopo  un  dato  fegiro  di 
efl'erfi  azzuffati  gli  eferciti.  Intanto  Melta^ 
fo  effendofi  in  tal  guifa  disbrigato  e fciol- 
to  Ó2L  Mantovani  ^ diede  ordini  per  refer- 
ti to  Tuo,  che  nella  mezza  notte  decam- 
paffe  con  un’  efiremo  filenzio , e marciò 
con  tale  fpeditezza-,  che  allo  fpuntare 
del  giorno  , prima  che  il  nemico  fi  ac- 
corgeffe  de’  fuoi  movimenti  , fi  trovò 
dódici  miglia  dal  medef.mo  difiante.  In 
. tal  guifa  egli  procede  fenza  edere  mo- 
Iellato  a Bagnolo  , dove  fi  pofe  a cam- 
po , e fi  fortificò  in  un  fito  quafi  ine- 
fpugnabile  [b).  Quindi  rifaputifi  li  dife- 
gni  di  Gonzaga  in  Venezia , il  Senato 
fi  determinò  di  punire  la  di  iui  perfi- 
clìa  . • Con  tale  intenzione  adunque  fu 
equipaggiata  con  tutta  la  maggior  fol- 
lecitudine  poffibile  una  flotta  confidente 
in  feflanta  cinque  galèe,  otto  galeotte, 
ed  una  quantità  di  piccioli  vafcelli  , Si  arma  e ^ 
ne  fu  dato  il  comando  all’antico  e 
dele  favorito  della  repubblica  Pietro  troM Con.- 
L*or etano  ^ il  qùal’  ebbe  ordine  di  far^^S^* 
velAuper*lo-.Pò  in  fu,  è defolare  il  pae- 
fè  de*  nemici^  Durante  il  tempo,  in  cui. 
fi  faceano  tali  ‘ preparamenti  in  Venezia^ 
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.iellato  propofe  di  mandar  -parte  d<l 
iuo  ' efercìto  a Brefcia  tanto  per  rinfe^H 
. fcare  le  truppe , quanto  per  provvedi^» 
alla  (ìcurezza  di  quella  citt^  nel'Cke 
gli  fi  qppofero  fortemente  gii  abi tanti  y 
ii^fiftendo  eh*  eflì  erano  ftati  lafciati  a 
difenderfil  da  fe  medefìrni  • Quindi --è 
che  M&llato,  entrò  in  fofpatto'  della  lece 
fedeltà  (ino  ^a  tanto,  che'  per  rinflneaiSI 
ed  autorità  di  Francefcù  Barbaro  y cli*  ^ 
uh  capo  , '6' principale  uomo  di  que^ 
citth,  gli  abitanti  Ti  perfuafero  fìnalmei^. 
te  a condiicendere  alla  richieda  di  ini| 
e furono  confeguentemente  le  porté^.dÉ| 
té  % potere  de*  Veneziani , -Barbaro  itil 
i^pò  idelTo  fece  un*  altro  ■ fegnal^ 
fw^giò  ^^alk  repubblica  ; poiché  collè 
fyi  fagg^^e  |)rudentó  condotta  iè  flì 
^cilìò*  i capi  di  una  fazione  , la  cui 
ani  moli  tV  ed  ' odio  1*  aveano  meda  ifr 
ricolo  di  perdere  lina  tale  città 
'PiciNiNO  tra  quefto  tempo,  era  «oc^ 
jiato  in  concertare  con  Gonzaga  e: 

^d’^  le  mifure  onde  chiudere /k  tcfii  ' 
itÉni^a^ione  del>làgo';'Bo»/7r , e^del 

tvnfl'  "Mitirìn  - rh*  erano  lì  Ihli  'nàfl&o-ìot^^* 


tìle  Miricio , eh*  erano  li  foli 
per  dove  Mollato  potea  provvedetè  % 
filò  efercito  di  foraggio  e,  di  provvi 
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fìl.  Dividendo  egli  adunque  il  fuo  efer- 
cito  in  quattro  colonne  , Gonzaga  c 
Vernato  con  due  diverfì  corpi  entrarono 
nel  Veronefe  \ ed  effendoli  per  forza  di 
danajo  refi  padroni  di  Valezia  , torto 
inondarono  tutto  il  paefe , che  giace 
tra  li  fiumi  ^dice  e Mincio  , . Quivi 
fu  appunto , che  Giovanni  Melavotte^ 
andando  da  Brefcia  a Verona^  cadde  tra 
le  loro  mani  con  trecento  cavalli , dopq^ 
aver  fatta  una  brava  e valorofa  refirten-  . 
za.  Torto  dopo  eglino  foggiogarono  gli 
abitanti  del  lago  Benac^z  Gonzaga  fot- 
tomife  Pelcara  fituata  nelle  forgive  del 
J^incio  5 e Lanata  fu  le  montagne  di  Bre^ 
fcia  ; li  quali  forti  prima  erano  flati 
di  erto  lui , ma  in  querto  tempo  erano 
forniti  di  guernigioni  Veneziane . 

Avendo  intanto  Mellato  ricevuti  al- 
cuni rinforzi  da  Brefcia  , volontarj  le- 
vati da  Barbaro , e moltitudini  di  mon- 
tanari , giunfe  il  fuo  dfercito  al  numero 
di  ventimila  e più  ; ma  conciofiachè 
vedelfe  nel  tempo  irtertb , Picmino 
per  r unione  di  Gonzaga  era  tuttav'ia 
fuperìore  , ed  infieme  fofpettalfe  della 
fedeltà  di  molti  de’  fuoi  proprj  ufficiali, 
lafciò  da  parte  ciò  , che  intendea  fare, 
cd  accantonò  T efercitp  nelle  vicine  cit' 
lfi»Mod,VoL2’jfrom,i,  <5  g ? 
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tS  e fortezze  . Etìendo  in  tal  gulfa 
T'tctntno  nella  liberti  di  operare  a fuo^ 
piacere  condufle  il  Tuo  efercito  airalfe- 
' dio  di  Sdes , il  quale  dopo  avervi  per- 
duto qualche  tempo  fu  coftretto  a la- 
fciarlo  a cagione  della  brava  ed  oftinata 
difefa  fattane  dalla  guern igiene  {^) . Do- 
po ciò  poriofli  preflb  Felkiana  e Ma- 
nuda  ^ coftringendo  col  terrore  delle  fue 
arine  i Forlani , e gli  abitanti  di  Mo;;- 
feclao  ad  abbracciare  la  caufa  di  Vìfeon- 
fi  . Quindi  ne  marciò  a Poptoglto  , la 
quale  con  varie  altre  cittìi  egli  fottopo- 
fe  prima  che  fi  terniinalTe  la  « campa- 

Le  armi  di  Filippo  non  furono  me- 
*■^4*  no  lelici  in  altra  parte  ; poiché  nella 
valle  di  Camona  prefe,  ed  impadro- 
nilìi  di  tutto,  avendo  Antonio  Bechari  ^ 
eh’  era  ivi  fuo  generale  ridotti  a forza 
^di  perfuafioni  tutti  gli  abitanti  alla  fua 
ubbidienza  . Nulla  però  di  manco  ei 
• non  ritenne  s'i  fatte  fue  conquide  per 
lungo  tempo;  poiché  il  diligente  e fe- 
dele Barbaro  di  Brefcia  fece  leva  di 
gran  corpi  di  montanari , e mandogll 

eon- 
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i'tontro  Bechari  fofto  la  condotta  di  Lea^ 

I ffardo  Marthenga ^ lì  quale  iramantinen- 
) te  fcacciò  da  quella  contrada  il  nemi- 
co con  una  ftrage  ben  grande,  e pofcia 
inondò  tutto  il  territorio  dillruggendo 
ogni  cofa  con  una  furia  da  barbaro  , e 
feveramente  gaftigando  la  codardia  e per- 
fidia  de’miferabili  abitanti  della  valle  \e)'» 
Durante  il  tempo,  in  cui  operaron- 
fi  cotefte  gefta,  Picinìno  disfece 
il  qual’  era  fiato  fpedito  da  Mellato 
con  un  corpo  di  trecento  fanti , e du- 
cento  cavalli  per  rinforzare  Chiava^  che 
in  quél  tempo  era  alfediata  dal  gene- 
rale M\lanefe\  dopo  di  che  egli  invertii 
Rhoady  ma 'non  prima  però,  eh’ avefle 
recata  a compimento’  la  foggiogazione  di 
erta  Chiava  . Mellato  im  perciò  appren-  . 
dendo  pericolo  di  elfa  citta  di  Rhoady  e 
temendone  forte  a cagione  della  debolez- 
za della  guernigione  , difiaccò  un  corpo 
di  truppe  tutte  volontarie  fatte  venire 
dalle  montagne  di  Valhopia  e Scrotìonay^ 
perchè  ne  andafìfero  a far  levare  un 
tale  affedio  , o almeno  a rinforzare  la 
guernigione  (/)  . Fu  perciò  tefa  per 

G g 2 loro 
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loro  da  Pkìnino  un’.imbofcata  ; ma  il 
generale  Veneziano  conduflfe  e regolò 
un  fimigliante,  affare  con  tanto  giudizio 
c prudenza,  che  il  nenfiico  reftò  delufo 
nel  Tuo  difegno  ; indi  fegui  un  generale 
attacco  tra  li  due  eferciti  > e ’l  generale 
Milanefe  venne  coflretto  ad  abbandona- 
re la  fua  imprefa  . Dopo  un’  oftinato 
combattimento  fu  fonata  di  fcambievo- 
le  confentimento  la  ritirata,  e le  arma- 
te fi  fepararono  lènza  che  fi  dicbiaralfe 
la  vittoria  nè  per  l’ una,  nè  per  l’altra; 
ed  allora  Mellato  ritornò  a Brefcìn  , e 
Picinino  a Coloignes  {g)  . Niente  di  meno 
però  la  politica  infieme,  e lo  zelo  fece  sì 
• che  Barbaro  proda maffe  da  per  tutto 
in  Brefcia  una  compiuta  vittoria  , e che 
, Picinino  era  flato  rotto  e rifpinto  con 
una  flrage  ben  grande , e che  folo  la  notte 
era  fiata  quella,  che  aveva  impedita  la 
"totale  deflruzione  deli’  efercito  di  lui . 
Nè  nn  tale  rapporto  fi  reftò  fola  mente 
in  Brefcia , ma  egli  fi  fparfe  anche  in 
Venezia  , il  che  eccitò  una  gioja  così 
generale , che  il  popolo  ne  corfe  a tur- 
ine nella  piàzza  del  mercato  per  con- 
gratularfi  l’uno  l’altro  di  effere  il  loro 

cfer- 
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efercito  (cappato  da  un  sì  gran  peri- 
colo, e della  compiuta  disfatta  del  ne- 
mico . Ritrovavas  in  quello  tempo  la  . 
cittk  di  Venezia  mirabilmente  piena  di 
marina jjde’quali  erafi  fatta  leva  per  equi- 
paggiare la  flotta  , che  intendeafi  man-  4cca^  vm 

K ^ ^ n.  • tumulto  m 

dare  contro  Gonzaga,  Coitoro  imraanti-  Venei». 
nente  divennero  tumultuanti  per  la  loro 
allegrìa , onde  cominciarono  a buttare  a 
terra  le  botteghe  , ed  i banconi  per 
a^^ere  materia  con  cui  accendere  fuochi, 
e fare  falò  : e finalmente  il  tumulto  di-  , 


vene  così  grande,  che  vi  dovè  accorre- 
re. ed  intervenire  1’  autorità  de’  magiftra- 


ti  . Ma  di  quella  fi  ebbe  anche  poco 
conto,  e fu  difprezzata  ; e quindi  ere-  , . , 

feendo  di  continuo  il  numero  della  pie-  V 
baglia  fi  vide  la  cittk  tutta  in  periglio  ' 

di  elTer  polla- facco  ed  a fuoco  per 
la  frégolata  e sfrenata  licenziofitk  delli 
tumultuanti  marinaj , quando  ecco  che 
vi  s’  interpófe  Loretano  , il  qual’ era  tt-Venefedató 
nuto  tra  di  em  in  una  sì  gran  venera- 
zione,  che  le  loro  palfioni  incotitalnente 
andarono  a cedere  a’  fuoi  argorrifnti  *.  , 

Così  fu  fedato  il  tumulto  , dilperfo  il 
popolaccio  , e la  pubblica  iranqurllitk 
tillabilita  per  mezzo  di  coteflo  ammira-  ^ 
lglio>  la  cui  ftima,  e popolarità  gturffe 
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a fare  ciò che  di  fare  trovarono  trop- . 
po  difficile  con  tutta  la  loro  autorità  il 
Senato  ed  il  Doge  . Era  egli  flato  Loreta-. 
no  per  do  fpaziodi  ben  venti  anni  il  collan- 
te e fedele  fervo  della  repubblica  : e la 
dolcezza  del  fuo  temperamento , la  fua 
moderazione  , liberalità  , ed  affabilità 
aveangli  fatto  acquiflare  la  flima  genera- 
le di  tutti  : ed  egli  non  era  meno  rifpec- 
tato  dal  popolo  per  ‘ la  fua  bravura  e 
generofit'a  che  dal  Doge  e dal/^ena- 
to  per  la  dolcezza  de’  fuoi  coflumi , e, 
per  lo  zelo , che  nudriva  inverfo  del  | 
pubblico  bene  e fervizio  . Non  oflante 
eh’  egli  foffe  d’  .una  etk  molto  avanzata 
fu  deflinato  in  quella  occafione  per  re- 
golare e comandare  uno  delli  più  for- 
midabili armamenti  , che  aVeffe  mai 
fatti  la  repubblica , ed  efeguire  una  com- 
miffiòne  egualmente  delicata  che  im- 
portati te^.  . 

PicrjiNO  nel  tempo , che  lì  fecero 
in  V^ne7.ta  llmiglianti  preparamenti , li 
refe  ^drone  di  tutto  per  mezzo  della 
fua  vigilanza,  attiviti , e fuperìorit^  del 
fup  efercito . Effendo  egli  marciato  da  ' 
Colotgnes  a Rhoad  con  tutte  le  fue  trup- 
pe profeguf  l’affedio  di  ellà  cosi  vigo- 
rofamente,  che  la  guernigipne  fu  tolto  I 

‘ - ^ 

*•  fcr  ^ 


C A P I T O L O I.  4<^5 
coftrett’a  renderfì  a difcrezione.  Indi  egli 
riduffe  in  fuo  potere  Bomedi^  Paterna^  c 
PaJJor  'tni  : e tra  lo  fpazio  di  una  fetti- 
rnana  coftrinfe  i Monttculani  , i Giulia- 
ni , gli  Orriiani  , ed  i Brierifi  infiemc 
colli  forti  d’ Ifea  , e 'Valhopia  a fotto- 
metterfi  a Filippo  . Pochi  giorni  dopo_ 
s impoflefsò  di  tutte  le  pianure  di  Bre- 
/eia  ^ d’  una  gran  parte  delle  montagne," 
c di  tutto  il  territorio , a riferba  della 
nuova  Orges  . Il  fuo  dìfegno  fi  era  di 
.chiudere  Mellato  in  Brefcia , dove  il 
medefimo  averebbe  dovuto  in  breve 
tempo  renderfì  per  mancanza  di  pro\t- 
vifioni  {h),  Sofpettando  adunque  i Ve- 
neziani dell’intenzione  di  lui,  e temen- 
do delle  confeguenze  di  eflere  rinchiu- 
fì  in  queir  angolo  , lafciarono  nella  cit- 
tà una  forte  guernigione  , e col  rima- 
nente deir  efercito  in  circa  la  mezza 
notte  cominciarono  a marciare  verlb 
Verona . Biondo  ci  dice , che  Mèllata 
avea  feco  cinque  mila  cavalli  e fanti; 
ma  Montajio  e Pa/ò  d' Arimi  ni  ^ i qua- 
li fi  trovarono  amendue  prefenti  in  tut- 
ta la  guerra  , affermano  che  1’  efercito 
di  lui  non  gltrepaflava  il  numero  di  tr« 
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mila  . Egli  primieramente  marciò  alla 
fponde  del  fiume  Mincio  , che  tentò  di 
pafìfare  a guazzo  dinanzi  a Vdez.ia  ^ 
ma  un  tal  Tuo  difegno  non  potè  riufcir- 
gli  a cagione  della  profondità  deli’  acque 
..  e deir  oppofizione  , che  dal  nemico  gli 
{t.  fi  fece  . Dopo  di  ciò  elfo  ritornò  a Bre^ 
vi  % e fii  ftrettamentc  perfeguitato  da 

Pkinino  , il  quale  con  ogni  probabilità 
averebbe  circondar’  i Veneziani^  ove  fu 
. la  prefunzione  , eh’  elfi  non  averebbo- 
no  potuto  palfare  oltre , avelie  prefa  la 
'precauzione  di  mandare  un  corpo  di 
. ’ '*  truppe  ad  intercettare  , ed  impedire  il 
loro  ritorno . Mellato  adunque  veggen- 
do  che  farebbe  fiato  impofiibile  di  fuf 
filiere  in  Brefcia , fi  determinò  di  por- 
‘re  tutto  in  rifehio,  per  evitare  di  ren- 
derli prefo  a fame  ( i)  ; laonde  prò-  . 
pofe  il  difegno  di  condurre  le  fue  trup- 
pe in  Verona  per  fopra  montagne , e 
Meliate  per  forefie  , le  quali  fi  era  fempre 
giudicato  impofiibile  a paflarfi  . Niun’ 
fumtagt».  ^Itro  fatto  nell’  Ifioria  eccede  la  dif- 
ficolta di  una  tale  marcia , la  quale 
^ fi  agguagliò  a quella  di  Annibaie  fopra 
. Vi  ^ ^ ItAlpi*  L’efercito  fi  pofe  in  camino  da 

, Bre- 

^ ..  V ^il  Montuiv  ibidi  Sabel.  & Blond*  fupxa^ 
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Brcfcia  intorno  alla  mezza  notte  , paf- 
sò  per  la  valle  di  Svevta  alle  monta- 
gne , eflendo  ciafcun  foidato  fornito  di 
tanta  provvifionc,  quanta  mai  ne  potea 
convenientemente  portare  . ElTi  conti- 
nuarono la  loro  marcia  per  dentro  di 
rupi,  lacune,  forefte  , c diferti  tutta  la 
notte  , e tutto  il  giorno  feguente  , Ter- 
za far  mai  alto.  Gli  abitanti  della  valle 
di  S'vevia  foggetti  al  Vefcovo  di  Tren- 
to , fapendo  ravverfione  che  portava  il  lo- 
ro padrone  alli  Vene%\ant , prefero  le  armi 
c gravemente  moleflarono  la  coda  del  di 
lui  efercito.  Gli  ordini  di  Muletto  fi  fu- 
rono, che  i foldaii  dovelfero  mantener!; 
fìrettamcnte  uniti  fotto  le  loro  bandie- 
re ; ma  ciò  fu  impoffibile  ad  oflervarfi 
nelle  difficoltà  che  incontravanfi  per  le 
(irade,  per  le  quali  frequentemente  ac- 
cadea  , che  non  poteflèro  paflàre , fc  non 
che  ad  uno  ad  uno  , nel  tempo  ifteflo 
che  i cavalli  andavano  a cader  giù  da* 
precipizi  infieme  con  quelli , che  vi  an- 
davano fopra«  Or  quello, eia  flanchezza 
della  fanteria  fu  cagione  che  moltiffi- 
xni  rimaneflero  indietro , c veniffero  co- 
llantemente uccifi  a forza  di  colpi  in 
fu  la  iella  dagli  . Per  difefa  im- 


ditta  fanterni  gii'ftanca , 

«e  diede  #}fdine,  che  ,fi  (»Qjii4u<^e^  nel]^ 
i^troguardia  V pna  truppa i di  cavalli 

fpeflb  fmoorandop>per,»^^ 
giarvì,  %;folda  ti  ^ ch’erano  inabili . a-  .pif* 
ièguire'  il  cammino  . , Egli  lu  il  pri^ 

■ in  ogni  pericolo  dìfiìcolta  , jb 
laonde  -le  ^truppe  - furono  talmente  ,jMJÌf 
mate  daKfuQ^efempio,  e talmente 
ìe  dalla  bontk  di  un  tal  loro  generai^ 
che  con  tutto  il  loro  piacere  .operaroao 
|olè„)^cIje  oltrepalfarono-  la,  naturak:,!^ 
forza.  Dopo  avere  in, tal  guira»;caniÀI- 
nato  per  due  giorni  ì:  T efercito  ,fecé  al- 
ta per  ri»frefcarfi  nella  eima  d’una  m<^ 
lagna  5 . e futùto  ■ che.  gli  ftanchi  > (bl^- 
^ sebberp vziftorato  col  cibo,  e cqLfoiir 
loro*  fpoUàtOi  fp.irito|, 
ik  ordini  ,di'.profeguirè-5  la  loro  mà|ÌHa 
atto  fpuncare  deUgiorno  * Egli»  cpnófeÉa 
bene  la  neceffitk  cheri.vi^era 
Ogni  ^ipreftezza,  e?  ffottècitudine* 
ijon  caverebbe  fatto  roenQ,.>.il- 
# . f di  prender yantag^^.^alm 

, difperato  V ia^  c»  ^litio 
E * Nella  ■ m^ia  ‘ di^^^fto  .giornpf|lic# 
«nV  ^!0rio^^Laishpé^S  -quale 
.ÌA  jài  rnomsmn  À 
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i Brefcia^eà  erafi,  a .difpetto  e della  ft-- 

* fica  e del  pericolo,  rilbluro  di  efl'ere  a 

* parte  della  fortuna  di  Mdlato  , e deli’ 
efercito  VenevLtano^ 

Fra  quello  tempo  efìendo  giunta  al  ’^errthiìe 
Vefcovo  di  Trento  la  notizia , che  ^^^"rnìtofo‘d^}' 
lato  ftava  paflando  per  gli  fuoi  dominj,  armata 
fece  leva  di  tutte  le  forze  che  potè 
per  bloccare,  ed  impedire  i palTi,e  per 
chiuderlo  ed  alfediarlo  da  ogni  parte  . 

Quello  Prelato  adunque  ordinò  che  un 
I forte  corpo  di  truppe  andalfe  ad  impof  . 
feflarfi  del  declivio  di  un’  afpra  e diffici- 
le montagna , fopra  la  quale  Meliate  do*- 
vea  per  necelTita  marciare  per  un  fen-  . 
riero  eccelTivamente  llretto.  Un  tal  luo- 
go egli  era  orrorofo  anche  ove  non  vi 
lolfe  llato  alcun  nemico  : due  uomini 
appena  poteano  palTarvi  a fianco  1’  un- 
deir  altro,  e la  montagna  era  prelfochè 
' perpendicplare  ; al  difopra  non  fi  vedevano. 

altro,  che  faffi,  e pietra;  nè  il  profpet- 
. to  di  fotte  era  meno  orrendo;  ed  in  fo-. 
io  guardarvi  veniva  il  capogirlo  , e gli 
uomini  più  rifoluti  e coraggiofi  vacil- 
lavano : il  minimo  mancamento  , 6 
, , fdrucciolar  di  un  piede  averebbe  mandati; 

I i paflaggieri  , che  cadelfero,  neU’eternit 
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quanta  orribile  adunque  bifora  ^ 
fofle  riufcito  l’incontro  de’ nemici  al  <1 
Jbpra , e le  im'menfe  pietre,  che  i rri^ 
definii  rotolavano  gih  con  una  prodigio^' 
’fì'  vròlenzaJ  Mellato  imperciò  veggenà^ 
per  un  finiigliante  pericolo  le  fué  truf 
pe  dell’  intutttò  " difaniraate  , avanzci 
con  un  diftaccamento  contro  del  nemié^' 
]^li  fece  Un  veloce  giro  intorno  ài  n 
te^,  e vi  fi  rampicò  fopra  con  uno 
rito  e rifòluzione  tale , che  fece  fi  ,, 

attonite  le’fue  truppe  medefimey^ 
confufi  gl’inimici*,  i quali  imperciò  1^' 
rono ' fubitamente  melTi  a rotta','  e dìsir 
fatti.  Dopo  "avere  felicertiente  ciò-’eS^ 
gnitq  y fe ’ne  ritornò  al  Aio  efercito  | 
quài'é  crarimpàzienza  grande  ftàv’afpetta!^' 
do  IVfito^d’unà.  SI  fatta  fpedizipne . 
giunta*  pòi  delle  miferie  della  marcia  ; 
quellò  giorno,  ogni  piccolo  rufcello  s’ing"^ 
sò,e  riempi  di  una  gran  piena  d’atqha  , 
gli  diluvj’ , 'che  caddero  , il  che  r 
quali  jmpofllbile  a paffàrli.  NuTltaJf 
fUorc^  ed:  còraggfe  ih- 

vihéihilè  potè  fòrmonla^^  inn'urii<?ràlH- 
ìì  difficoltà,  che  vi  cfj|c'i(^efo uhjtfemfr 
co  barbaro' àir  ultrrii#  fé|no , ^ 

fiche  y montìi^Ue  e fam/f'll^c^e 

tempeftofe , diferti  prefiochè  infipoflibiU 

a Taf-  . 


CAPITOLO  I.  471 

a paflarfi;  e con  tutte  quefte  cofe  unite  an*  • 

Gora  infieme  le  malattìe , che  in  quefta  occa- 
fione  prevalfero  nell’ efercito,  ne  compofe- 
ro  l’orrido  catalogo.  Finalmente  dopo  tre 
giorni  di  marcia  difcel'ero  al  piano  nel- 
le fponde  del  fiume  Sarca  ^ il  quale  feor- 
IQ  dalle  montagne  di  Trento  al  lago 
Benac . Quivi  1’  efercito  fu  obbligato  a 
fermarfi , elfendofi  ritrovati  li  varchi  co* 
tanto  profondi , che  non  poteano  guadar-  . 
fi  dalla  fanterìa;  laonde  la  mattina  fe- 
guente  la  fponda  oppofta  fi  vide  cover-  . ' 
ta  dalle  truppe  di  Vernilo  mandato  da 
Pkinino  lungo  il  lago  per  opporfi  al 
pafiaggio  de’  Veneziani . Eglino  parrmen-  I Venezìa- 
te  furono  perfeguitati  ed  attaccati  alla 
coda  dal  Vefeovo  di  Trento^  il  quale 
in  quello  tempo  aveva  unito  un’ efercito 
grandemente  fuperiore  a quello  di  Mei- 
lato  . Ora  in  tali  eftren>itU  i Venezia* 
ni  vennero  ajutati  e foccorfi  dal  corag- 
gio, e dalla  favia  condotta  d’ un’ ufficia- 
le fubalterno  , il  quale  propofe  ’ che  la  \ 
notte  fi  attaccafiero  delle  torce  alle  lo- 
ro  lance,  e l’ efercito  ne  marcialTe  come 
fe  folle  determinato  a tentare  più  tollo  . 
il  pafiaggio  del  fiunte,  che  a perire  nel- 
la prefente  loro  fitua^ione  . 1 nemici  > 


che 


..  .. 
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moffij-che  PHofo  s impoffefsò  del  lord 
pollo  con  una  piccìola  partita,  che  febb' 


egli  avea  , e fece  - fegno  al  rimanéQ;t| 

■ )0#. 
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■ . • che  difendevano  il  paflb  , per  cui  erafì 

difegnato  di  fcappare,  oflervando  che  i / I 
Veneziani  marciavano  verfo  il  fiume, non  £ 
dubitaron  punto  che  la  loro  intenzione  j 

fi  fofie  di  aprirfi  per  quello  una  ftrada  I 

colla  fpada  alla  mano  : laonde  fenz’  al- 
cuna efi razione  accorfero  a folla  giù  del- 
le montagne , per  attaccare  Meliate  nel- 
Pilojbyi- [accoda  : ma  non  cos^  eglino  fi’^fiòt^ 

va  P arma-  - - - - 


delle  truppe,  com’egli  erane  gik  in’^pc 
feflb  l Qukid’-immediatamente  fi 
per’ tutto  i’efercito  un’  acclamazione*!^ 

. gioja ,‘  ed  - i nemici  accortifi  del  loro'è^», 
rore  sfòrzaronfi  di  ricuperare  ilv.  paflSj>*j 
ma  eflì  furono  ricevuti  A'x"  F'tlofe 
coraggio  eguale  alla  fua  condotta , e 
pi’nti  con  una  grande  ftrage.  lndi*Afed/; 
li^o  profegui  la  fua  marcia.,  traghetta^, 
do^il  'fiume  fenza  oppofizione  alcuna 
CÒSI  l’éfercitO  ;fi  trovò  il  di  feguehte  ili - 
UB*  abbondante  contrada,  dopo  avere  ^ 
fem  e foftènuta  un’  eftrema  veflàzioné;^  ■. 
di  travagli  e di  fanie^v  dentro 
montagne . Un,  tale  ca«ibiamet|tp:  fu>pé#^^ 
c^.lpro  un=  paradiia^  % PUòfi 


r 


, > • 
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riguardato  come  un’  angelo  tutelare  cosV 
dal  generale , come  da’  foldati . Meliate 
fu  talmente  moflb  da  tale  di 'lui  fervi- 
gio,  che  immediatamente  lo  pafsò  al  po-- 
fto  di  centurione  , e lo  raccomandò  al 
fenato  come  il  falvatore  deli’  efercito  Ve- 


nettano. 

Durante  il  tempo,  in  cui  s'i  fatte  Lontano 
cofe  accaddero  nelle  montagne  di 
/■(?,  Loretano  colla  flotta  Veneziana  en- 
trò  nel  Po^  ma  fu  da  eflb  lui  ritrovato^ 
il  paflaggio  ollrutto  da  Gonzaga ^ il  quale 
avea  fatte  piantare  delle  gran  palizzate  / 


. l 


nel  fiume  , e fopra  le  medefime  di- 


ftendere  gagliarde  tavole  , edificando- 
vi fopra  de’  forti  ad  ogni  venti  palTi 
di  diflanza,  ed  empiendo  gli  fpazj  vuo- 
ti intieramente  di  catene  di  ferro  in  una 
maniera  tale,'  che  rendeflero  impoflìbile 
il  palTarvi.  Egli  parimente  forn"!  d* 
una  valida  guernigione  Sermena  ^ di  era; 
una  forte  cittH  fui  Pò,  e prefe  cos'i  be- 
ne le  fue  mifure , eh’ effettivamente  im- 
ped'i  ogni  paflb  a Loretano.  Quello  am- 
miraglio adunque  fi  trattenne  ivi  per  lo 
fpazio  di  tre  Tetti  mane  , afpettando  dà 
giorno  in  giorno  le  truppe  di  terra  : ma 

fiv  . 

i . f 

['k  ] Sabel  i’uid,  . 
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474.  nSTORIA  DI  VENEZIA'^ 
finalmente  ftancatofi  fi  rifolfe  di  afl'edla- 
re  Sermsna  ; ma  trovò  cotefta  piazza, 
cos"!  bene  apparecchiata , che  non  potèj 
avere  alcuna  fperanza  di  'potergli  un  ral 
difegno  riufcire  fenza  maggiori  forze  dì 
fanteria.  Quindi  caduto  Lorctanom  una 
fomma  trilTezza  di  non  eflergli  potuti 
riufcire  tali  fuoi  difegni  gliene  foprag* 
giunfe  un’infermitk,  della  quale  palsò  dii 
vita  compianto  univerfalmente  da  tutti%^ 
Mentre  che  flava  traverfanda 

le  montagne , Pìcinino  pofe  1’  aflfcdio  alla 
Nuova  Orges  y e già  la  prefe  per  lo  tra- 
dimento, e corruzione  di  Pietro  Lueay 
che  Mellato  avea  fpedito  con  trecento 
cavalli  a rinforzare  la  guernigione  , ed 
addoflarfi  egli  il  comando.  Dopo  di  ciò 
P.ìcinino  ricevè  ordini  da  Filippo  , feb- 
bene  in  tempo  troppo  tardi  , e quando 
la  flagione  erafl  già  avanzata , di  alfediar 
Brefciay  ch’era  da  lungo  tempo  flata  T 
oggetto  della  di  lui  ambizione  ; laonde 
*ftMo  Picinino  immediatamente  condufle 

Bircia,  contro  quella  cittk  il  fuo  efercito , che 
componeafi  di  venti  mila  combattenti  , 
cd  un  gran  numero  di  pezzi  d’ artiglie- 
ria  per  batterla,  e fenza  veruno  indugio 
vi  apri  le  trincèe . Or  prima  di  queflo  aP 

V ' t fe- 


Ficinino 
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Tedio  pochi  Inorici  fanno  parola  che  da- 
gl* Italiani  fi  %fafle  il  cannone  ; comechè 
però  fi  creda , che  l’ invenzione  di  elfo  foJP- 
fe  nota  a’  Veneziani  fin  dal  tempo,  che 
C Pioggia  fu  prefa  dalli  Genove  fi  . Im- 
perocché Baronia  fa  efprelfamente  men- 
zione, che  per  mezzo  de’ cannoni  fu  tol- 
to r alfedio  di  Venezia  , ed  i Genove  fi 
furono  bloccati  in  Chioggia  . Nella  pre-  ‘ 
fente  occafione  ei  ci  vien  rapportato  , 
che  a Pici  nino  furono  mandati  da  Mi- 
lano  alcuni  pezzi  di  cannoni,  del  calibro  . 
di  trecento  libre . Le  fue  batterie  giuoca-  ' 
reno  con  tanta  furia  contro  la  torre  di 
jM^ombellane  y ed  altre  parti  della  città  , 
òhe  furon  fatte  nelle  mura  varie  brec- 
ce, e la  guernigione  incominciò  a par- 
lare di  capitolazione  (/).  Nulla  di  me- 
no il  governatore  Barbaro , ed  altri  prin- 
cipali ulfiziali  determinaronfi  di  tuttavia 
difenderla  fino  all’  ultima  eftremità  ; la- 
onde per  una  convenzione  fatta  tra  di  ^ 
loro  fu  rifoluto,  che  Crijìofero  Donato^ 
il  qual’  era  il  primo  magiftrato  civile  , ‘ 
dovelfe  tenere  una  tavola  pubblica , e 
generofamente  intertenervi  gli  uomini  di  ' 
qualunque  grado  e condizione  , affirtchè 
JJì,Mod.VoL'i’j,'Tom,u  H h i me- 

(1)  Sabcl.  ibid. 
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J medefimi  meglio  fofteftelTero  le  fatiche^j 
cd  i tr£^ vagli  che  portava -^n  tale  affedicj^ 
e foflero  piili  ficuramente  attaccati  , p 
(?rmi  nella  loro  fedeltà  verfo  la  repubbli 
^ ; e che  Barbato  , il  qual’  era  il  pij 
gran  magifirato  militare,  egualmente  zc^ 
|ante  per  lo  pubblico  bene , che  genero- 
so € bravo , dovefle  per  Viflefifo  mez?q 
animare  ancora  e foftenere  la  guemigione, 
barbaro  non  lafciò  cofa  alcuna  che  no- 
teife  animare  i medefimi  , e fpronar^ 
al  loro  dovere  : eflb  giunfe  anche  a finger 
lettere  e meflaggi,con  cui  gli  fi  premei? 
tea  follecito  e pronto  foccorfo  ; e parte  coj^ 
ciò , e parte  col  fuo  proprio  efempio 
con  fuvvi  nella  guernigione  una  fola 
fona,  la  quale  non  fi.  contentaiTe  anzj 
morire,  che  fottorÒett'^*'fi.  CosVadunqj^fP 
egli  fece  molte  felici  ibrtite , nelle  qua? 
li  i nemici  furono.  fpelTe  volte  riijànt} 
con  grande  ftrage , e diftrutte  le  lorp 
batterie. Tutte  le  brecce  fatte  nel  gior»* 
no  furono  riftorate,  e chiufe  nella  nop- 
• l^e  ; onde  gli  alTedianti  reftarono  forpreEf 
ih  veder  compiute  , e terminate  le  mura 
la  mattina  feguerite,  mentre  che  gih  fta- 
vanfi  preparando  per  dare  1’  alTalto  all^ 
città.  Finanche  le  donne  faticarono  coi> 
luu  Iniftancabile  indufiriaj  i/pijrando  ad 

t 
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^ èffe  e’I  pericolo  in  cui  ricrovavanfi , ti 
‘ r efempio  di  Barbar^ , un’infolito  coraggio 
I e magnani  mità  * Alla  fine  l,e  infermità , ,p 
I Ja/ame  furono  preffo  a produrre  quel  che 
pè  la  forza,  nè  farte»  del  nemico  aveano 
potuto  recare  ad  effetto . Per  ovviare  adun- 
que ad  un  male  cos'i  infopportabile , fp 
Éitto  un  bando  per  tutti  coloro , ch’era- 
tio  inabili  o non.  voleflero  portare  arrai^ 
^he  andalTero  fuora  della  città.  In  con- 
feguenza  di  quello  fe  ne  appartarono  una 
pietà  degli  abitanti  infieme  colle  lorp 
piogU  fi  famiglie  (w)  . Quindi  la  città 
yarve  in  un  certo  modo  defolata  , m^ 
|1  coraggio  di  coloro , i quali  vi  refla- 
rono,  fi>  intrepido,  ed  inconcuffo.  Nop 
pftante  che  gli  affalti  del  nemico  foffe* 
ro  più  frequenti,  e le  fue  fperanze  cre- 
sciute a proporzione  di  ciò  , che  il  .nq- 
piero  degli  affediati  erafi  diminuito^, 
pure  fu  fempre  ricevuto  con  grandiffimp* 
calóre  , e refpinto . Finalmente  effendo 
già  fiate  dal  nemico  .buttate  a terra , 4 
Ipianate  le  mura  intorno  alia  torre  Moiìh 
bdUn^  > .fu  da  Pkinmo  rifoluto  di  prenr 
derc  ad  affaltp  la  guernigione  . Perci^ 
egli  alla  t^fta  migliori  fue  truppe 

H h 2 in- 
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'Incominciò  ralTalto,  e lo  mantenne  per 
tutto  il  giorno  fenza  intigrmifiTione,  quan- 
do ecco , che  verfo  la  fera  i fuoi  folda- 
ti  inabili  a foilenere  più  la  furia  degli 
affediati , furono  'rotti  e disfarti  . Un 
tale  attacco  fu  rinnovato  per  tre  giorni 
fucceffivamente  ; ma  femprc  con  infelici 
fuccefii , non  eifendo  polfibile  , che  gli 
alfediati  fodero  fopraffatti  nè  dalle  fati- 
che, nè  da’ pericoli , nè  da  qualunque  al- 
tro genere  di  difagi  e travagli  (»)*Quin- 
Etohoyja  di  Pic'tnino  elfendoll  accorto  ch’  eglino 
erano  rifoluti  di  accattarli  la  morte  col- 
la deftruzione  del  fuo  efercito,  ft  deter- 
minò d’  intralafciare  T alTedio  , e falva- 
re  il  rimanente  delle  rotte  fuè  forze  • 
Cos'i,  dopo  aver  prolungata  la  campa- 
gna fino  alla  meta  dell’  inverno  , dopo 
aver  durate  tutte  Tedremitù  del  freddo 
€ delle  fatiche, "/dopo  la  perdita  di  quali 
*tre  mila  delle  fue  truppe , oltre  un  gran 
numero  di  nobili  e gentiluomo  della  pri- 
ma sfera  in  Italia  , e dopo  aver  esu- 
lto tutto  il  fondo  del  fuo  fapere  c delle 
fue  aftuzìe  militari  , fu  coftretto  a riti- 
■ raffi  davanti  le  mura  di  una  cittk  dife- 

fà  da  uno  branco  di  brava  milizia.  .. 

Nel 
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t *•  Nel  tempo  deir  afl'edio  di  Brefcia^. 

I hldlato  non  (ì  trattenne  in  ozio  ; ma 
l torto  che  rt  fu  rirtòrato  dalle  fatiche 
i dell’ ultima  fua  marcia  entrò  inazione* 
La  fua  prima  cura  fi  fu  quella  di  ten- 
tare ogni  mezzo  e maniera  per  po^er 
foccorrere  Brefcia  \ ma  come  gli  riufci 
tutto  infruttuofo  ed  inutile  , fcggÌQ* 
gò  Bargo  e Corvario  i e quiv?  il  bravd^^ 
Pilofo  ricevè  una  contufione , per  la 
quale  mori  prima,  j^he  arrivaflero  i me- 
dici c chirurgi  mandati  dal  Senato  per 
vedere  di  curarlo.  Il  rammarico  fentito 
per  la  perdita  di  quarto  eroe  Tu  gene-* 
rale  , non  ortante  eh’  ei  teneffe  un  pic- 
ciolo porto  (o)  : e ’l  fuo  . cadavere  fu 
portatp  a Vene%ta , e fotterrato  a fpefe 
del  pubblico . Tali  fi  erano  i numeroft 
efempj  di  pubblici  onori  conferiti  da 
cotelio  (avio  e politico  Stato  a*  privati 
foggetti , ed  alle  perfone  di  valore  e di 
merito.  In  quefta  occafione  ancora  il  Se-  ■ 
nato  conferì  in  perfona  di  Mdlato  il 
titolo,  e 1*  autorità  di  generale  in  rico- 
nofeiraento  dell’  ultima  fua  buona  con- 
dotta , ed  in  ricompenfa  delle  antece- 
denti fue  gefta  : nè  fi  dimenticò  di 


H h 5 


bar- 


-N,.  s 


1 V 


(o]  Monrtn,  l,-*^. 


t. 


DlgitiZfd^iy'CipÒglc 


V • 


^6  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 

Barbarci  ma  fa  il  coftui  zelo  , fpiri- 
tb,  ed  indefefla  induftria  rimunerato , è; 
colmo  di  onori  adeguati  all’  alto  gradò 
De-  del  fuo  merito,  ed  a’  fentimenti  eh’  eb^ 
bé  la  repubblica  della  Tua  inillancabile 
^ , é ferma  lealtà  e fedeltk  (p) . A'uogadró 

riatlo  di  Brefcia  ftava  follecitarido  il  Se- 
’ nato  , perchè  foccorreflèro  i fuoi  bravi 
coriìpaefani , ed  il  Doge  efortava  il  me^ 
defimo  con  calde  premure  a mandare 
immediati  rinforzi  f quando  éceb  che 
da  Barbaro  giùtifé  un  meflb  coiia  lieta 
•notizia  f che  F affedio  fi  era  gih  tòlto; 
Ór  nè  Fofeàri , nè  il  Sènàto , nè  Aiip»> 
^adro  s’ indufserò  a credere  al  Corrieró 
|)rima  di  leggère  Ife  lettere  di 
c dopò  lètte  reftarono  deU’iftélsà  manieri 
Sopraffatti  é borditi  dalla  meraviglia  peir 
un  Si  opinato  valore  della  guèrni'gionét 
Tutta  la  citti  fì  vide  illuminata , e pie^ 
na  di  falò , e da  |/er  tutto  lì  vide  uh’allé^ 
grezza  tale  e godimento  qual  fi  farebbe 
potuto  afpettare , ove  fofse  fiata  liberati 
dairafsèdio  Venèzia  ifiefsà.  Iridi  fi  ihan- 
dò  à premiare  ciafeuno  in  pardcolaré 
della  guernigione  , . e fi  diede  ordine , 
ehe  le  mogli  di  quelli , che  vi  éran$ 

• mor- 
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i*  moni , fofsero  mantenuta  a fpefe  del  pub- 
t blico,  e furono  inoltre . decretati  onori  ' 
3 particolari  a Barbaro , ^ agli  altri  ufir- 
' ciali.  5 

' Dopo  la  dlfg-azia  foflferta  dinanzi  a 
Srtfcta  y Pìcinino  alsediò  e ridufse  in 
fuo  potere  Lodro?t;  e pofcia  avendo  a{^ 
ffe'mbrate  le  fue  truppe  , s’ inoltrò  verfo 
JLomana  y che  fu  da  lui  anche  * invefti- 
f a ; le  non  che  quella  piazza  efsendò. 
forte  y e per  natura  , e per  arte  ^ c 
Ben  munita  di  provvifioni , e di  guer- 
nigione,.  refe  vanì  tutti  gli  attentati  di 
ìùi  ; laonde  avendo  veduto.,  che  noit 
• potéa  farle  veruna  imprelTioné,  fi  ritirò 
Còlle  fue  truppe  ne’  primieri  loro  quat-, 
fieri  d’ inverno  (^) . 

Durante  il  tempo  di  fimlglianti 
fatti  accaduti  nel  cuore  dell’  inverno , il 
Senato  per  àVvifo  e configliò  di  Nicdof^ 
èf  Efle  cercò  prendere  Ife  inifure  di  riac- 
quiftare  l’ amicizia  di  Sforza  , la  qualfe 
in  quefta  occafione  eflì  conobbero  efserft 
di  maggior  oonfeguenza  di  quello , chfc 
!S*  immaginavano  (r) . Eglino  afiaticaronfi 
parittientc  còh  tutto  il  loro  potere  a fitìf 
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482  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
, che  i Ftorenùm  prendefsero  anche 
parte  in  una  tale  lor  guerra  , efsendo 
. fiata  Tempre  cotella  repubblica,  da  che, 
fu  difmefso  Sforza^  intieramente  neu-^ 

. frale , e lenza  nulla  operare  • Scorza  ri- 
trovavafi  difgullato  con  Filippo^  a ca«, 
gione  di  efsergli  venuto  meno  nella 
promefla  fattagli  di  dargl’  in  moglie  la 
fua  figliuola  . All  incontro  Filippo  avea 
diftaccato  Sforza  dalla  fua  lega  co’  Ve^ 
zatanì  in  una  maniera  tale,  che  giudi- 
cava, che  niuno  rifentimento  averebbe 
potuto  indurlo  ad  entrare  di  nuovo  in 
un  fervigio,  nel  qual’  era  flato  cotanto 
incivilmente  affrontato.  A ciò  fi  aggiun- 
fero  alcuni  motti  fatirici  e pungenti  di  Pi- 
emina  fuo  rivale , i quali  accrebbero  gran* 
demente  lo  fdegno  di  eflb  S/orz^.Neir 
••  alTedio  di  Brefcia  y eflendo  flato  doman- 
dato Picinino  a qual  fine  egli  con  tan- 
ta profufione  fpargeflè  il  fangue  fuo 
proprio  , e quello  de’  fuoi  foldati  , per 
impoflelTarfi  di  una  città,  la  qUale  ro- 
llo farebbe  andata  in  eredità  e patri*» 
^onio  al  fuo  rivale;  egli  rifpofè;  Compì- 
te  'Voi  f opera , che  noi  refleremo  a La» 
JVlarca  bajìante  tempo  a far  rejìare  de- 
tufo  cotejìo  delicato  fpofo  , e convertire 
fa  gtoja  tfV  godimento  a nojlro^prif 
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I -vnnt  aggio  . In  foni  ma  la  doppiezza  di 
I Vijconti  , e T ani  molila  fua  vcrfo  F 'tcU 
f.  nino  determinarono  quello  generale  a 
1 prellare  orecchio  a’  Veneziani  , i quali 
furono  anche  profufi  nelle  offerte  , che 
^li  fecero  pel  fuo  fervigio  . Montano  ci 
I dice  5 che  gli  fu  alfegnata  una  penfione 
i di  ducente  venti  mila  ducati  , che  per 
: riguardo  a quei  tempi  ella  è una  fom- 
I ma  incredibile  (5). 

; I ‘Fiorentini  fi  oppofero  a tutte  1*  e- 
! fortazioni  , rimollranze,  e follecitazioni 
i ad  clTi  fatte  dall’  inviato  Veneziano , fi- 
no a tanto,  che  non  ebbero  certe  afli- 
curazìoni  , che  Sforza  erafi  riconciliato 
ad  elTi  Veneziani  , ed  avea  prefo  il  lo- 
ro partito.  Non  ollante  eh’  eglino  trop-  , 
po  bene  conofeeano , che  fe  Filippo  avef- 
fè  una  volta  conquìflat’  i Veneziani  , 1’ 
attentato  , che  averebbe  fatto  immedia-  ‘ . 
tamente  dopo  , farebbe  flato  contro  di 
loro  inedefimi , pure  nè  ciò , nè  qua- 
lunque altro  argomento  potè  eccitarli, 
rè  ftimolargli  alla  loro  propria  difefa  • 

, L’  elevazione  di  Vifeonti  dovea  necelfa- 
I riamente  apportare  la  loro  caduta  ; e 
j la  bilancia  del  potere  in  Mia  faretre 
I ■ anr  ■ 

f , ) L 5*  Pflfìtts  apud  Ssbel*  1»  3»  3* 
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andata  a perderfi  per  la  depreflìone  <fèlC 
la  repubblica  loro  forella  ; ma  con  tui4 
to  ciò  tutti  gli  argomenti  e delia  rà*^ 
gione,  e della  politica  furono  inefficaci* 
fino  a tanto , che  Sforzn  non  ebbe  reaK 
mente  fottofcritta  la  fua  lega  con 
ncxta . Or  fe  una  tale  loro  condotta' 
procedere  da  qualche  fegreta  conniven- 
za con  Sforza^  o pure  nafeelTe  dallg 
confidenza , eh’  effi  aveano  nel  vaiorii 
di  lui  5 r Iftoria  noh  ne  fa  verbo  ; ma 


ni 

rentini,  ^ 
Sforza,  e 
JO’Elle . 


quel  eh’  è certo  fi  è , che  ora  la  pri- 
ma volta  unironfi  ad  un  tale  trattato  ,' 
Uga  Ita  il  Cotefta  triplice  alleanza  ella  fu  con  chiù- 
Fio-  fa  intorno  alla  metà  di  Febbraio  : e tra 
gli  altri  articoli  ei  fu  efprelTamente  fti- 
pulato  che  le  due  repubbliche  dovefiero 
immediatamente  rimettere  in  mano  ^ 
Sforza  la  paga  di  tre  mila  fanti , e due  mila 
cavalli;  che  tutte  le  piazze , forti , e citt^ 
che  fi  conqùifierebbero  nel  córlb  delia  guer- 
ra una  colle  loro  dipendenze , fi  dovefi 
fero  dare  a Sforza  , a riférba  di  Crè^ 
mona  folamentè  , la  quale  dovea  ritor- 
nare in  mano  àtt  Veneziani  ^ ove  fi 
prendefle  foltanto  Cr&hixma , dòvefle  iè; 
fimil  caffi  eflerne  jproffrietàfrio.  Sforzai^ 
primario  comandante,  e generale  degli 
eferciti  collegati  ; die  numero^ 

trup- 


Verciv 
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tftippe  egli  giudicaffe  neceflario  , fé  ne 
floveflè  far  leva  a fpefe  comuni  di  amen* 
due  gli  Stati*  che  Sforma  dovcfle  a di- 
rittura andare  nella  Lombardia  in  foc- 
corlb  de’  Veneziani  ^ i quali  venivano 
afpì-amente  premuti  in  quelle  "parti  . 
I^iccolò  d EJìe  fu  fimilmente  inchi  ufo 
in  quello  trattato  ; e fo  ftipulato  ancora 
egli  fi  dovelTe  foccorrere , e follenere  a 
fpefe  delle  repubbliche  Guidate  Eanalino 
con  mille  5 e cinque  cento  cavalli , e 
trecento  fanti  una  col  fuo  figliuolo  Bor- 
fia  con  mille  altri  cavalli  conie  aufilia- 
rj  , e che  doveflèro  operare  fe.condo  le 
direzioni  di  Sforma  (r). 

Filippo  veggé'ndo , chVgli  fi  era  in- 
tanato in  riguardo  alle  fue  congetture  in* 
gatorno  a Sforza^  non  vi  lafciò  mezzo  eh* 
èi  non  tentaffe,  per  riacqtìiftare  ramicizia 
di  lui;  ma  Sfonda  etafi  tanto  inoltrato^ 
che  non  potéa  punto  ritrattarfene , con 
fuo  onore  j ed  inoltre  egli  pòco  conto 
fàcea  delle  di  Itìi  prómeifle  ^ le  quali 
avea  di  già  tante  Volte  navate  ingan* 
nevoli  è Silfè*  \mVeiKzta  non  per  tan* 
to  ) non  òflahte  che  uria  tal  lega  fi 
folle  grandemente  defiderata,  pure  fe  ne 

\ 

(t)  Sabel  ibi4,  Biond,  h d.  3*  , 
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fofpettava;  e vi  ebbero  timori  della  fin— 
ceritk  di  efib  lui.  Nulla  però  di  manco 
c le  anguftie,  in  cui  quivi  fi  flava,  e 1* 
evento  giufiificarono  la  faviezza  dell& 
condotta  del  Senato  (A) . 

Pi- 


4— +■ 


(A)  Mentre  la  lega  fi  flava  in  tal 
guifa  trattando  , fu  fatto  al  Senato  da 
ttn  certo  natio  di  Candia  appellato  Sor- 
bolla  uno  flraordtnartfflmo  progetto  di 
trafportare  per  terra  la  flotta  nel  lasp 
Benac , a fine  di  foccorrere  Brefcia  , che 
in  quel  tempo  fi  trovava  flrettamente 
ajfediata  da  Picinino.  Era  egli  Sorbolla 
t{n  uomo  di  un  naturale  attivo  , intra- 
prendente , e creativo , o fia  fecondo  , eà 
inoltre  ingegnofo , ed  accorto  ^ e pien  di 
giudizio . Da  principio  fu  il  fuo  progetto 
ricevuto  come  impraticabile^  e come  una 
flrana  fantaflicherìa  della  fua  immagina- 
%ione  fuggerita  da  follìa^  e mentecattag- 
gine ; ma  dopo  che  il  Senato  ebbe  let- 
h intieramente  ^ e ben  ponderato  il  fuo 
memoriale  , cominciò  ad  aver  qualche  idea 
del  progetto  y ed  ungale  a opinione  di  chi 


i 
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PiciNiNO  avendo  intefo  che  la  iega^?'^®  ^ 
•craii  già  fermata,  prefe  tutte  le 

zio- 
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10  avea  formattò  . Finalmente  ft  rifolfe 
di  farfene  fare  la  pruova  ^ e fu  commejfo 

11  totale  regolamento  di  un  tale  ajfare 
ad  ejfo  arttjia  ^ e di  fornirft  perciò  il 
medejmo  di  ogni  cofa  tiecejfarìa  per  efe- 
guirlo  . Sorbolia  immediatamente  fi  po- 
P alluperà  ; primieramente  fece  rimor^ 
chiare  la  flotta  conflflente , fecondo  Bion- 
do , irà  due  galere , tre  galeotte , e 'ven- 
ticinque piccioli  vafcelli  , contro  la  cor- 
rente del  fiume  Adige  fino  a Verona, 
ed  indi  a Mora  . Di  là  i vafcelli  fu- 
rono mojft  per  terra  con  fiacchine  fopra 
cilindrici  legno  ben  lifcioeduro^  perla 
fpazio  di  ben  fei  miglia  da  Mora  fino  al 
lago  di  S.  Andrea . Ed  in  fine  tre  mejl 
dopo  , cF  egli  eraft  partito  da  Venezia  , 
giunfe  colla  fua  flotta  a Torbolles  con 
infinita  fatica  fua  ^ c.fommo  fìupore  di 
tutti  coloro , che  lo  videro  : Je  non  che 
prima  dal  fuo.  arrivo  /’  ajfedio  di  Brelcia 
/«  tolto  ^ e la  fpedizione  di  Sorbolia  fu 
accompagnata  dal  filo  vantaggio  di  fi 
medeftmoy  il  quale  ne  fìt  per  Ja  fua  in- 
genuità ben  premiato  n % 
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ationi  per  opporf^  al  potente  efercito , ond' 
egli  pon  dubitava,  che  fi  farebbe  iàtt^ 
leva  dagli  alleati . Egli  tepne  confulte 
cpn  Qorizaga  intorno  ^^l^e  operazioni 
della  feg'uente  campagna  , e ftimò-  che 
ove  la  guerra  poteffe  trasferirli 'dentro! 
ferri torj  di  Padova  e di  Vicenza , riu- 
fcirebbe  di  molto  vantaggio  per  Filip^ 
po  , e di  gran  moleftia  per  f inirnico. 
Quello  fem brava  un  piano , che  potea- 
facilmente  efeguirfi , ove  poteflero  pren^- 
derfi  una  , o due  fortezze , nelle  quali 
formare  de’ magazzini . Or  tutto  queftp 
piano  fi  conobbe  pofcia  clfere  di  Go«- 
il  quale  non  intefe  col  medelìmp 
fare  altro , che  rimuovere  la  fede  del4 
guerra  lungi  da  fe  medefimo.  Egli  prò- 
pofe  inoltre , che  la  flotta , la  quaf  er^ 
fui  Pò , fi  avefle  a portare  per  terra , 9 
per  acqua  al  fiume  Adice  , e*iche  per 
mezzo  di  eflà  egli  averebbe  potutp 
porre  in  grandi  ftrettezze  , ed  imbaraa- 
ai  il  nemico  («)  . Ma  mentre  un  ta- 
le  progetto  fi  flava  conpertando  ^ MeC^ 
iato  n ebbe  fegretamente  qualche 
relligenza , che  da  lui  fu  immediatar 
mente  trafmefla  in  Venezia  ; fe  non  che 

fu)  Montai),  nbffupri.  r 
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I ^oco  conto  fi  fece  di  una  tal  fua  rea- 
zione . Così  Gonzaga^  avendo  fatte  co- 
I ilruirc  otto  galere  in  HoJìHia^  le  mandò 
' (^:on  infinito  difpendio  e fatica  nel  fiuraj! 

Adkff , Quindi  furono  d4  MdUto  fp> 
diti  Marino  Conrareni , e Ludovico  Afa- 
lino  con  pochi  yafcelji . per  arredare 
"pye  fofie  pofTibile  , i loro  progrefll  .Il 
loro  primo  attentato  incominciò  a Ca* 
Jiagnariay  dove  giornalmente  accaddero  • 
vigprofe  fcaraniucce  : ma  conciofiachè  le 
truppe  Veneziane  fofiero.  molto  poche, 
i nemici  alla  fine  guadagnarono  il  pun*  Battagc» 
to  loro,  e comparirono  fui  fiume 

, Alcuni  giorni  dopo  le  due  flotte  ziani  « U 
vennero  ad  una  battaglia,  in  cui  nè  gli 
imi,  nè  gli  altri  pretefero  la  vittòria  : 

(è  non  che  i Veneziani  furono  i primi 
^ ritirarfi,  onde  fu  che  gli  ufficiali  co- 
mandanti incorferp  nella  difgmzia  del  Sc- 
nato  (w) . In  confeguenza  della  ritirata 
Veneziani  , Pianino  pofe  T alfedio  a ' - 

f^naga , e ridufle  gli  affediati  alla  ne- 
ceffit^  di  capitolare . 

RjTROVAty'DOs’in  tale  flato  gli  affa- 
ri, accadde  un’  attacco  vicino  4!  Ugo 
jPenac , che  tprminò  con  maggior  vanr 

tag‘ 
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taggio  Veneziani  di  quello,  che  noli 
€ra  riufcito  T ultimo  incontro . Stava 
talo  con  un  confiderabile  corpo  di  ca- 
valli dinanzi  a Sales , e gli  fu  fatta  op- 
jpofizione  da  un  corpo  grandemente  in- 
leriore  al  fuo  fotto  il  comando  di  Avo* 
gadro.  Eglino  attaccarono  a Moderna^ 
eh’  era  una  cittk , alla  quale  Ittalo  erafi 
propofto  di  porre  V affedio.  La  battaglia 
incominciò  con  vigore,  e fu  mantenuta 
con  orinazione  c buon  regolamento  per 
tutta  la  giornata;  e nè  1’  una,  nè  l’al- 
tra parte  fembrò  avere  alcun’  accidente 
favorevole  per  ottenere  la  vittoria,  fino 
a tanto  che  ZentJte  , 1*  ammiraglio  Ve* 
fieztano , eh’  era  nel  lago , avendo  fatto 
quanto  piò  gli  folfe  fiato  pofflbile  avvi- 
cinare a terra  i fuoi  vafcelli,  sbarcò  un. 
corpo  di  marinai,  li  quali  tofto  fecero 
traboccare  la  bilancia  in  favore  di  Avo* 
gadro  ; imperciocché  quefii  marina j ac- 
taccaronp  htalo  nella  retroguardia  , e 
Lì  Vene- lo  moleftarono  a fegno  tale  , che  non 
potendo  più  foftenere  la  battaglia,  fi  ri- 
tirò  in  difordine,  lafciando  un  gran  nu- 
mero di  uccifi  , feriti  ,■  e prigionieri, 

• che  montarono  a mille  , e cinquecento 
foldati.  Elio  Jftalok  ne  fcappò  co.l  favo- 
jre  dell’ofcuritk  della  i^tte , ma  cinquanta 
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I Tuoi  principali  uffiziali  furori  prefi  i , 

^ cattivi  (>e) . 

( Intanto  Sfarina  fi  pofe  da  Mar- 
I ea  in  viaggio  verfo  T elèrcito  , feguito  ”*^*^^** 
da  un  nurnerofo  treno  di  nobili  giova-  • 
ni,  e di  altri  gentiluomini.  Nel  Tuo  ar- 
rivo ad  Artmim  , dov’  eranft  fiflati  li 
quartieri  generali  per  1’ efercito  , diede 
I ordini  per  farfi  una  moftra  generale  , e 
1 le  truppe  furono  ritrovate  compiute . , 

1 Egli  avev’ avuta  notizia  dell’intenzione, 
i ch’aveano  e Gonzaga  di  rimuo- 

! vere  la  guerra  dentro  il  *paefe  di  Pado- 
va e Vicenza  , e perciò  determinolTi  di  ' V ' 
prevenire,  (è  gli  folle  poflibite  , un  tal 
loro  progetto  con  gittarfi  dentro  la  * 
Lombardia  (/).  Il  Tuo  primo  attentato 
fu  fopra  F orlimpopoli , che  tofto  fu  da  - 
lui  fottomelfa  ; indi  marciando  a Ra- 
*uenna  gli  furono  recati  avvilì  , che  il 
nenaico  fiera  impoffefl'ato  di  tutt’i  terri-  . 
torj  di  Verona  e Vicenza',  che  la  cittk 
di  Verona  eraWlrettamente  alfediata,  cd  ‘ - 

i cittadini  di  amendue  quelle  capitali  fi 
erano  ammutinati,  ed  aveano  difcaccia- 
) JJì.Mod.VoLzy^Tom,!.  . I i ' te 


^ (x)  Montan..  Commeat,  I,  s.PafTiusapudSabel. 
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te  le  guernigioni  Vcns%‘tans  ; ed  in  fom- 
ma  temeari  , cjie  fenza  un’  ellrema  foU. 
' Itfcitudine  e buona  fortuna,  quelle  cittk 
doveano  necelTariamente  cadere  tra  le 
mani  del  nemico.  Le  commozioni  , che 
nelle  medefimc  accaddero,  ebbero  origi* 
ne  dalle  indegne  oppreflioni  delle  guer- 
nigioni , le  quali  trattavano  gli  abitanti 
Con  una  sfrenata  licenza  , e rapacità. 
I Padovani  al  ritorno  del  loro  governa- 
tore tollò  fi  perfuafero  di  rappaciftcarfi  ; 
ma  li  Veneziani  furono  più  oftinati  . 
Quelli  adunque  diflero,  che  non  aveané 
bifogno  di  alcuna  difelà  di  llranieri  , e che 
la  loro  fedeltà  verfo  la  repubblica , uni*» 
ta  al  proprio  lor  valore  e bravura  era- 
no fufticienti  per  la  ficurezza  della  loro 
città  , ed  a rifpingere  tutti  gli  attacchi 
.de’  loro  nemici  . Jl  Senato  di  Venezia 
Égli  avea  molte  pruove  della  loro  fedeltà 
. td  affezione,  le  quali  erano  più  forti  argi- 
nili e ripari  contro  la  potenza  òx  Filippo^ 
che  migliaja  di  foldati  ni<fcrcenarjy  iWe//4- 
to  avendo  avuta  notizia  dell’ efpuHiònfe 
della  guernigione  fi  affretti  <.di  andarvi; 
ma  come  trovò  *«(fi  Vicentini  lerma- 
menre  attaccati  ed  addetti  2Ì  Veneziani^ 
e che  foltanto  un  nobile  rifentimehto 
degl’ infiliti  e torti  fofibrti  daMé  trup- 
' ^ . pc 
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jjc  era  fiata  la  cagione  de’  prefenti  di-  • 
fturbi , commendò  grandemente  il  loro 
fpirito , e zelo  , ed  avendogli  afilcurati  ^ • 
illa  protezione  della  repubblica,  lafciò 
cfTì  abitanti  a difenderfi  la  loro  propria 
citta  (js) . , ' 

Le  notizie,  che  Sforza  avea  ri  ce  vn- Sforza 
te  da  Padova  e dal  Veronefe^  fecero  *il  p^dovan^ 
medefimo  cangiare  le  fue’  mifure  : laon- 
de lafciando  Ravenna  fi  porrò  à Ran* 

Cannes^  dove  obbligò  Guido  e Francefco 
figliuoli  di  Picwino  a ritirarli  con  un 
groflb  corpo  di  cavalleria  in  Forlì . Di 
Ik  egli  pafsò  per  lo  Bolognefe  a Bo» 
dina^  dove  avendo  imbarcato  il  fuo  pe-  * 
fante  bagaglio  fui  Po , innohrofli  per  » 
Ferrara  Verfò  Adria^^  e giunfe  ne’territorj 
Padovani  dopo  avere  attraverfati  quat- 
tro gran  fiumi  tra  la  metk  del  tempo, 
ih  cui  afpctravafi . Si  fece  quivi  un’altra 
moftra , o fia  raflegna  del  fuo  efcrcito , 
c montava  afei'mila  dugento  quaranta 
quattro  cavalli , ed  otto  mila  e feì  cen- 
to fanti  tutti  compiutamente  in  ordine,  ' 
ed  atti  per  l’azione.  La  fua  prima  cu-  ' 
ra  fi  fu  quella  di  effettuire  la  fua  uni»-  ^ 
ne  colle  truppe  di  Mediato  : il  che  fii  v.»*  c. 

I i 2 fe-  , - 

*'-  (7;)  Sabcl.  1.  5;  d.  j. 
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felicemente  portato  a capo  per  la  ,buo-r 


na  condotta  di  amendue  cotefti  genera- 
- li  . L*  efercito  di  sforza  adunque  aicen* 
de  va  prefentemente  a quattordici  mib 
cavalli,  ed  otto  mila  fanti  , forae  Tuffi- 
cientiffime  a poter  fare  la  guerra  offerì- 
, fivamente. 


Nel  tempo,  in  cui  accaddero  tutte 


qucfte  cofe  nel  Padovano  e Veronefe  ^ Ere- 


tale  che  nuli’ altro,  fporcliè  l’ invincibi- 


, le  zelo  e coraggio  di  Earharoy  poéè  man- 
tenere gli  abitanti  di  effa  nella  loro  fe- 
deltà .*  imperocché' quantunque  Pich/tno 
\ , avelie  ael  mefe  dì  Gvnna/o  levato  da 

“ . efla  Talfedio,'  pur  non  di  meno  durante 

tutto  l’inverno,  e la  primavera  li  Bre- 
sciani furono  itìféllati  da  contìnue  in- 
curfioni  dì  partite  di  efli  nemici:  i paf- 
fi  , per  cui  effi  poteano  ricevere  prov- 
vifioni  e foraggi  , erano  chìufi  ; il  da- 
najo  era  Icàrio  , conciofiachè  da’  Pene- 
piani non  fé  ne  folTe  rimeflo  affatto 
Mqujiìe  per  varj  mefi  , tanto  1’  erario  e teforo 
Br^-  repubblica  trovavanfi  efaufti  ; e per 
dà'  compimento  delle  loro  milerie  , aveano 
Ficuiiao.  tra  loro  prefo  gran  piede  le  infermità  , 
*e  la  fame  . In  tale  fituazione  di  colè 
< Barbaro  fu  indefelfoj,  il  fuo  fpirito  in- 


. , foia  fu  ridotta  a grandi  ellreniita,  a Pegno 
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6 fòperabile^  ed  inefaulte  furono  le  Tue  inven-' 
» zioni  : egli  obbligando  fe  ftefib  proccurò  da- 
f najo  per  pagare  le  fiie  truppe;  introdufle 
i gran  quantità  di'caftagne,  di  radici,  e 
di  Irutta  per  (upplire  alla  mancanza  del 
frumento  e delle  biade;  ingannò  le  Tue 
proprie  truppe,  ed  anche  il  nemico  con 
fingere  lettere  e corri fpondenze  ; egli 
conversi  con  molta  affabilità  con  ogni 
. grado  di  perfone,  che  nella  citta  ritro- 
vavanfi,  e liberalmente  fpefe  i Tuoi  ave- 
' ri  in  loro  foffegno  ; la  fua  cafa  flette 
aperta  per  dare  foccorfo  agli  affamati  di 
«qualunque  grado  e condizione  ; egli  fece 
tool  tre  che  la  notte  entraflero  nella  cittk 
quantità  di  cavalli  con  Tacchi  pieni  di 
fieno , a fine  di  rendere  perfuafi  gli  abi-^ 
tanti  , e porgli  in  ifperanza  di  nuovi 
foccorfi  ; ed  indi  il  giorno  feguente  fece 
tina  diffribuzione  di  frumento  ed  orzo, 
eh’  erafi  da  elfo  luì  riferbatb  per  fuo 
proprio  ufo  ; egli  portò  a tal  fegno  il 
fuo  artifizio , e le  fue  fine  invenzioni  , 
che  a lui  fece  efeogitare  il  fuo  gran- 
de amore  verfo  la  padria , che  giunfe 
nella  notte  a far  piantare  delle  frec- 
. ce  con  iftrifce  di  carta  in  alcune  di 
quelle  alte  torri  , e campanili  , come 
' I ir  3 fe 

<a)  Montan.  I.  5.  S^el/ibid. 
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. fé  vi  fofl'ero  ftats  lanciate  da’  Tuoi  ami- 
I ci  al  di  fuora,  per  forgli  fapere  la  loro 
intenzione  di  apportargli  follecito  e 
pronto  foccorfo . 

Ittalo  fi  era  incirc’a  quello  tempo 
accarapato  poche  miglia  lontano  dalla 
cittU  con  un  confiderabil  corpo  ^di  trup- 
. - pc  J e Barbaro  fu  la  promelfa  di  eflere 
potentemente  foftenuto  da’montanari  fi  ri- 
folfe  di  farnelo  sloggiare , ed  attaccar  fuo- 
co ad  una  parte  della  flotta  nemica  fui 
lago  {b)  : ma  pure  non  oftante  che  il 
piano  di  amendue  cotefti  dilegui  (1  folle 
concertato  con  tutta  quella  previdenza 
^ poflibile  airumaha  prudenza , pure  l’ efe- 

cuzion  di  elfo  venne  fallita  per  alcu- 
^ ^ he  Arane  drcoftanze  , e Barburo  ven- 
ne perciò  ad  eflerne  refpinto  con  perdi- 
ta (c) . 

Sfora  io-  In  tale  fituazione  ritrovavafi 

allorché  ravvicinamento  di  Sforma  oh- 
Verona /e  nemico  a levar  l’aflèdio  di  Ve* 

jiduce  in  rona^  e ritirarli  a Savi\  eh’ era  una  ci t- 
L^etia  confini  del  Veronefe . Indi  Sforza 

aflediò  Longina  , e dopo  varj  afl'alti  y 
, ne’ quali  egli  perdè  due  de’fooi  più  in- 


(1>)  Ibidem, 
(c)  Sabel.  I. 
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4lmi  amici  , obbligolla  a renderfi  . L& 
■perdita  adunque  di  coftoro  lo  fece  tal- . 
mente  accendere  di  fdegno  , che  oe 
fmantellò,  ed  appianò  le  mura;  ma  eb- 
be tuttavia  r umanità  di  non  palfare  Ta  . 
guernigione  a fil  di  fpada.  Dopo  di  ciò 
avendo  fchierate  le  fue  truppe  in-  for- 
ma di  un  battaglione  quadro  marciò 
contro  i nemici  , li  quali  [lavano  ac-  , 


campati  poche  miglia  diftanù;  ma  coo- 
ciofiaehè  i medefirai  aveflero  evitato  di 


venire  a .battaglia  , egli  dirizzò  il  fup  ' 
cammino  verfo  Vicenza  , ,e  tofto  ricu- 
però tutte  le  citta,  eh’ erano  [late  tolte  ' . ’ . 

alla  repubblica . , n 

Non  oftante  clxe  i nemici  aveflefO' 

• levato  r affedio  da  Verona ^ pure  fegui-»  ' 'V 

* tarono  a tenerla  bloccata  per  via  di  . ^ " .< 

trincèe,  le  quali  Sforza  fenza  gran  pe-?  • 

ricolo  , ed  imprudenza  non  potea  sfor-,  . 
zare.  Per  la  qual  cofa  fi  determinò  di  i 
foccorere  la  citta  con  pafiàre  per  fopi»  ' • 
le  montagne;  il  che  fo  da  eflb  Jui  r.e^  ' ^ 
caro  ad  efiètto  dopo  una  pericolofà  , c 
tediofa  marcia. 

Fra  quefto  tempo  adunque  tanto  Pi- 
‘ fiw/wo , quanto  Sforza  impiegarono  Ogni 
loro  arte  e fa  pere  intorno  a Brefàa^ 
l’ uno  per  molellarc  , e porre  in  iftret-' 

; - X i 4 / 
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* 4P*  L^ISTORTA  DI  VENEZIA 
tezze  Barbaro  , e l’ altro  per  foccorrer- 

‘ lo  . Il  primo  di  efli  fìdavafi  principal- 
niente  nella  fua  perfetta  conofcenza  del 
; , paefe  , e nelle  fue  trame  , imbofcate , 
ed  intrighi  . Ma  il  talento  , e’i  com- 
prendimento  di  Sforza  erano,  grande- 
mente  fuperiori  ; ed  i fuoi  difegai  era- 
no grandi,  e valli,  c degni  d’un  rino- 
mato , e famofo  generale  ; fe  non  che 
\ “dirprezzava  le  minuzie,  o fieno  picciole 
cofe  , dalle  quali  fpclfe  volte  dipende  il 
fato  dc’gran  progetti , e piani  i piu  ben 
formati  . Il  Senato  di  Venezia  flava 
-nella  malTima  afflizione  e follecitudìne 
per  una  fimigliante  citta,  la  quale, aveva 
''da  SI  lungo  tempo  ^ e con  ogni  fedeltà 
-,  ’•  fofferti  tutt’ i travagli  d’una  ellrema  mi- 
feria  : ond’  è che  mandaronfi  a Sforzik 
, ordini  li  pih  premurofi  di  non  lafciare 
di  tentar  tutt’i  mezzi  polTibili  per  foc- 
correre  il  fedele  Barbaro  yQ  la  brava  di 
lui  guernigione  : ed  alla  fine  una  taf 
' / cofa^  fu  già  recata  ad  effetto  colla  dis- 
fatta di  Picintno , e la  diflruzionc  del  dì 
Picinino*  > hù  efercito  . Prima  che  fi  daffe  princi- 

battaglia,  Sforza  animò  le  fue 
truppe  con  qualunque  argomento  potef- 

• fe  ifpirar  coraggio  alle  medefime  : egli 
pofe  dinanzi  a’  ior  occhi  1’  efempio  delU 
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Brefc  'tam , c’I  vago  profpetto  d’una  gloria  " 
' immortale,  e di  un  gran  bottino,  i quali 
: in  perfona  de’foldati  fono  i motivi  li  più 
forti  di  tutti  (^).  La  difpofizione  da  fe 
fatta  delle  fue  truppe  fu  così  giudiziola, . 
la  Tua  fcelta  del  terreno  così  ottima,  c 
fusi  colpi  cuo  il  fuo  coraggio  nel  tempo 
•della  battaglia,  che  ì felici  fuccefli,  on- 
de fu  accompagnato,  non  poterono  attri- 
, buirfi  al  fato  della  guerra  ; ma  sì  be- 
! ne  furono  una  naturale  confeguenza  dei 
! forprendente  fcuoprimcnto  de’fuoi  più  fini 
1 talenti,  e della  fua  valla  capacita.  Egli 
I fu  foftenuto  in  ciò  ed  aj  li  tato  dal  fuo 
cfercito  con  tutto  quel  coraggio,  che  da 
lui  potea  defiderarfi  ; c fembrava  nel 
medefimo  eflervi  una  emulazione  a chi 
meglio  efeguifse  i comandi  del  loro  ge- 
nerale . Pic'tnhìo  , dopo  che  la  fua  ala 
diritta  andò  a cedere,  fece  un  difperato 
empito  contro  la  fanterìa  nell’ala  dirit- 
ta de’  Veneziani , che  da  quelli  non  lì 
potè  follenere  , di  maniera  che  gik  fu- 
rono rotti  , c mefli  in  confufione  ; ma 
eflendo  col^  accorlb  Sforza  con  un’  altro 
corpo  di  frefche  truppe , le  quali  mentre 
foUeneano  1’  empito  dei  nemico  , egli 


000  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
Qercò  di  riunire  le  difordinaie  Tue  lineo^ 
Fatto  ciò,  rinnovò  r attacco  con  empi- 
to tale  , che  refe  vana  ogni  reCftenza^ 
ruppe  il  nemico  , e ne  fece  una  mara- 
vigliofa  flrage  ; di  tal  che  Fic'tfjtna  a 
gran  pena  potè  (cappate  traveftito  con 
vili  abiti  . Sforma  immaginofli  , eh’  egli 
folle  (lato  tra  i prigionieriV  ma  veggea* 
do  eh’  erafi  in  quello  ingannato,  offe* 
ri  un  premio  di  cinque  mila  feudi  a 
chiunque  lo  prendelTe  vivo  {e]  . Ei  fu- 
jon  fatti  nella  battaglia  prefifo  a quat- 
tro mila  prigionieri , e tra  loro  xm  gran 
numero  di  nobili , ed  ufficiali  delia  mag- 
gior diftinzione. 

Zenone  Zenone  poi  colla  flotta  Vene%iann  nd 
lago  B^nac  in  durante  quefto  tempo  nten 
noi  profperofo  ne’  Tuoi  fucceffi  : e dopo  una 
gran  variet^^di  liev’  incontri  col  nemico, 

^ ^ egli  fu  finalmente  rotto,  e fatto  prigionie- 
, ro , e prefa  tutta  la  fua  flotta , fenza  eflerne 
' potuto  (cappate  un  folo  vafcelio.  La  flot- 
ta del  nemico  era  comandata  da  Sanfc- 
verino  , l’ efercito  di  terra  da  Ittelo 
ibpra  le  rive  del  lago  ; e de’  medefimi 
queft’ ultimo  fece  un  si  buon’  ufo  della 
vittoria  5 che  Avitamente  riduflfi  in  fua 

po- 

f (e)  Ibìd.  ’^Montan.  1.  5.  Pafl^  apnd  Sabel. 
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poteflà  il  forte  cartello  di  Moderna  . 

' Per  quello  che  fi  appartiene  a Sforza^  -■ 
«gU  non  potè  profeguire  a far  ufo  della 
iiia  vittoria , poiché  fu  richiamato  per  an- 
dare a foccorrere  Fcrow/?,  la  quale  trova- 
vafi  rtrettarnente  aflediata  da  un  dirtacca- 
mento  , che  Picinim  avea  mandato  ad 
un  tal  fine  prima  della  battaglia.  Ma  in- 
nanzi eh’  egli  vi  giugnefl’e,  i nemici  fe 
ne  ritrovarono  già  in  pclfeflb  per  mez- 
zo d*uno  ftratagemma,  che  felicemente  . 
-ad  erti  riufci;  e Gonzaga  era  ftato  procla- 
mato principe  di  Verona,  cittadella 
però  ed  alcuni  forti  rtavano  tuttav'ia  iav 
mano  àt  Veneziani furono difefi  contro 
tutte  legarti,  e la  potenza  del  nemico. 
Per  la  qual  colà  Sforza  ordinò , che  fi 
fbrmartero  delle  linèe  di  circonvallazione, 
per  impedire  che  Go?j%aga  poteflè  Icappa- 
rc , o ricevere  alcun  foecorfo  ^ c furono . 
profeguite  le  opere  con  si  gran  diligen- 
za , che  tra  lo  ^azio  di  quattro  giorni 
furono  aperte  le  trincèe  , e le  batterie 
cominciarono  a giuocare  con  una  prodi- 
gioia  furia  fopra  le  mura . Or  nella  lìtua- 
zion  del  nemico  ei  vi  fu  qualche  co& 
di  ftraordinarioy  poiché  eglino  afiedia vano 
la  cittadelia  nell’ irtefiìfiimo  tempo  , chV 
erano  aifediati  nella  città  t jn  tale  rtatu 

V 
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- 502  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
adunque  non  era  poflibile  , che  potefle- 
’ ro  durare,  o mantenerfi  lungo  tempo  ; 

come  in  fatti  non  lo  poterono,  poiché  nei 
terzo  giorno , da  che  furono  aperte  le  bat- 
terìe, fu  fatta  una  breccia,  t Sforza  diede 
ordine  che  fi  defse  rafsalto  (/)  . Quin- 
di le  truppe  vi  montarono  con  sì  grande 
, lifoluzione  , e furono  sì  bene  foltenute 
' ’ da  una  fortita  fatta  dalla  cittadella , che 
' fi  entrò  fubitamente  nella  citta,  e ’l 
J nemico  fu  perfeguitato  nelle  ftrade  con 
una  grande  ftrage.  Gli  abitanti  fi  ftettero 
linchiufi  nelle  loro  cafe,  fenza  unirfi  nè 
air  una  parte,  nè  all’altra,  fino  a tan- 
‘ to,  che  gl’ inimici  non  furono  disfatti  ; 

, ma  allora  incominciarono  a das  priiove 
del  loro  coraggio  , e ideila  loro  fedeltà 
• con  infultare  i morti , ed  i feriti  , e col- 
pire in  tefta  quei  pochi  rimanevano  in- 
dietro Ipoflati  di  forze:  ma  di  quello 
Sforza  non  reftò  fcddisfaito , e richie- 
X , dendo  pruove  più  chiame  delia  loro  leal- 
tà, efaminò  tutte  le  circoftanze  concer- 
nenti allo  ftràtagemma  , per  mezzo  di 
cui  il  nemico  erafi  melso  in  pofsefso  del- 
la  città.  Una  tale  informazione  non  tor- 
nò molto  in  favore  de’ cittadini  , de’ qua- 
V li  molti  furono  convinti  di  tradite  voli 


ma- 


CfyMoòK  (0  Montao,  k 5*  SabcL  1 3.  d,  j. 
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maneggi,  e come  tali  puniti  a mifura 
del  loro  delitto,  altri  ne  furono  perdo-  ‘ ^ 

nati,  ed  a tutto  il  popolo  fu  fatta  un* 
cfortazione  , clie  adempifsero  in  avve- 
nire più  fedelmente  ai  loro  dovere  (^^). 

Le  notizie  de’  felici  fuccefll  di  Sforza  fu- 
rono  ricevute  con  grande  gioja  in  Ve'  ' 

nezia^  donde  gli  fu  mandata  una  folcn- 
ne  imbafceria  per  fargli  un  complimen- 
to intorno  alla  fua  buona  condotta  : e •^7»® 
da  quello  tempo  in  poi  la  fortuna  della  ”*^”*  *’^°* 
jepubbiica  incominciò  a rilbrgere  • laddo- 
ve quella  di  Filippo  e Piciaino  andò  vi-  i 

iibilmente  a declinare  . In  confeguenza 
. delle  vittorie  di'  Sforza^  la  cittk  di  Brs^  . i , 
fcia  fu  foccorfa,  ed  aperto  ad  cfsa  ua 
commercio  con  tutte  le  parti  de’  Vene-  \ 

%Ìani  dominj.  - 

Filippo  fubitamente  reclutò  il  rotto* 
efercito  di  Pianino  , e prefe  le  mifure  ' 
onde  prolungare  la  guerra  per  mezzo  di 
un  fegreto  contratto  feguito  con  Cometa- 
no  generale  del  Papa  : ed  in  quello  ei 
fu  convenuto  oht  Corneta7zo  dovefse  fare 
invaTione  nella  Marca ^ nel  tempo  ftefso 
che  Picinino  attraverlàndo  il  Pò  dovef- 
''  fe  entrare  nella  Tofcana,  Il  Papa,  fof- 
pettaqdo  della  fedeltà  derfuo  generale, 

’ in- 

.(g)  SabeL  ibiii.  BloncL  ibid« 
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invigilò  grandemente  fopra  la  di  lui  con- 
dotta, la  quale  alla  fine  venne  a pieno 
fcoverta  e conofciuta  per  mezzo  di  al- 
cune lettere , che  furono  intercettate  ; ed 
in  confeguenza  di  ciò  Cometario  fu  ar- 
reftato , e confinato  nel  caftello  di  5*.  An> 
gelo  {h).  Una  si  fatta  fcoverta  andò  a 
fconcertare  il  piano,  eh’ erafi  formato  da 
Filippo  ; ma  non  però  fi  perdè  egli  di 
coraggio  ; laonde  Picinino  entrò  nella 
via  Flaminia^  e diede  il  guado  a tutte 
le  piazze  mettendole  a ferro  ed  a fuo- 
co j fe  non  che  non  potè  fare  alcuna 
imprelfione  alle  città  fortificate,  le  qua- 
li vennero  con  molta  bravura  difefe'. 

Sua  Santità’,  intanto  diede  ordine 
a Lodovico^  ch’era  uno  de’ fuoi  Vefeoi* 
vi,  di  condurre  1’ efercito , ch’era  fiato 
•dianzi  fotto  il  comando  di  Cometario  , 
nella  Tofeana  in  qualità  di  legato  apcv 
ftolico,  e di  unirli  coi  Fiorentini  \ con- 
dotta , la  quale  fi  fuppofe , eh’  avefsé  a 
render  vano  ciò , che  intendea  fare  P/‘- 
etntno  (/)  : ma  quefio  generale  ',  dopo 
che  nell’ attentato  fatto  (opra 
fu  rifpinto  da  Pìfani , marciò  a diritta- 

. - ra  ■ “■ 

(h)  Hift.  des  Papes,  T.  4.  La  Vie  d’ Eugene* 

(i)  Hift,  des  Papes.  T.  4.  Sabel.  1.  3.  d.  3. 
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n con  difegtio  di  attraverfare  gli  , 

perimvi,  Dài  Fiorentini  imperciò  faro-  ^ 

tio  ufate  tutte  le  precauzioni  polTibili 
j^r  guardare  i pafìfi  ; ma  non  di  meno 
Ficinino  trovò  i mezzi  di  renderle  va- 
ne , con  marciare  per  fopra  montagne  Piclnino 
prefsocliè  impraticabili . Ed  in  tale 
’ egli  giunfe  avanti  Poli%ia?ja^  che  fu  da 
lui  afsediata  con  grande  fpavento  de* 

Fhrentini^  i quali  àlpettavanlo  di  mo- 

inento  in  momento  innanzi  alle  lore 

porte . Prefe  egli  adunque  la  dtt^  di  Po- - . . * 

liziana  , ma  poi , in  vece  di  marciarne 

verfo  Fiorenza^  voltò  le  fue  armi  con** 

tro  i Crìjfentini^  rovinando  e diilruggen-  • " 

do  ogni  luogo,  per  cui  egli  pafsavà . 

XJn  si  fatto  errore  òi  Pitiaino  produfse  . ■ . ' ' j 

ne’ Tuoi  affari  una  fatale  mutazione;  poi^  | 

thè  prima  di  poter’  egli  ritornare  dalla  ■ i ; 
fua  fcorreria  c^tro  il  fuddettq  popolo^/  ' \ 

\ì  Fiorentini  fi  èrano,  gik  uniti  colle  for-  , 

fce  del  Papa , e medi  in  iftato  di  opera- 
re offenhvamente  {k) . Nella  primavera 
Sforzà  bene  pef  tempo  marciò  con  un. 
prodigìofo  efercito  nella  Tofennn  ; e li 
propofe  di  aprirfi  la  llradà*  per 'mezzo 
Selle  truppe,  « guemigioni  det^nemteo, 

a fi-  ^ . 

(k)  BlontL  ibid,  > , 

...  i . M.  . n* 
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e fine  di  operare  unitamente  con  Coif 
tareniy  il  quale  comandava  la  flotta  Ve* 
neziana  fui  lago  Benac*  Le  forze  pria* 
ì cipali  del  nemico  erano  ftate  Tempre  di- 
rette contro  Brefcia  , la  quale  tuttavia 
trovavas*  in  grave  bi fogno  > malgrado  i 
foccorfi  che  avea  ricevuti.  Si  determinò 
dunque  Sforza  di  foccorrerla  a qualunque 
evento:  ma  in  ciò  previde  infinite  difi 
ficoltk  y delle  quali  la  maggiore  fi  era 
r efsere  quas’  impofflbile  di  fornire  il- 
. fuo  efertito  di  provvifioni  e foraggio . 
Il  perchè  come  fu  arrivato  al  fiume 
Mincio  y chiamò  un  configlio  per  deter- 
. minare  qual  cofa  fofse  meglio  a farfi 
in  una  si  critica  fituazione  delle  cofe  ; 
Te  doveva,  o nò  pafsare  il.  fiume  , la 
<!bnfeguenza  del  qual  pafsaggio  farebba 
*poi  ftata  di  doverli  aprire  la  ftrada  ver- 
fo  Brefcia  per  mezzo  della  fpada  ? Il 
configlio  fu  di  unanime  opinione,  che  fi 
dovea  porre  in  ritchio  qualunque  colà 
per  foccorrere  una  tale  città,  la  quale, 
non  oflante  una  si  lunga  ferie  di  cala- 
mità foflerte,  avea  tuttavia  Tempre  man- 
tenuta la  Tua  fedeltà. 


Prima  di  profeguir*  oltre  il  noftra 
- rac- 
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jpacconto  intorno  a Sforza  , fàra  nece^^ 
farlo,  che  fi  faccia  da  noi  menzione  di  . 

alcune  cofe  concernenti  a Contarem 
alla  flotta  , eh’  era  nel  lago  Benac . w 

Avendo  adunque  il  Senato  mandato  fi>  ' • • j 

pra  certi  carri  in  TorboUm  tutto  il  | 

bifognevole  per  corredare  e porre  in 
piede  una  flotta , i carpentieri  fubitai* 
mente  fi  pofero  a travagliare  colla 
Uiaflìma,  ed  eftrema  diligenza, ed  in  bre-  ' ^ ! 

ve  tempo  vararono  fei  galere . Con  qua*  / ^ . 

fie  Contareni  fece  vela  contro  i nemi- 
, i quali  erano  il  doppio  del  nume-, 
ro  de’  fijoi , e venivano  comandati  da  . \ ;; 
Blafio  Ajferefa  Gemvefe  . Contareni  fe-  » ’ 

ce  falire  a bordo  fei  compagnie  di  fol-  ' ■ ^ ‘ ^ 
flati  , per  moleftare  il  nemico  colle  lo^  \ 

IO  frecce , e colla  mofchetterU . Nel  fe-  Contareni  ' 
eondo  giorno  egli  s’ incontrò  col  nemi-^*^^  f- 
4:0  , ed  attaccpllo  con  tale  fpirito  efl  Filippo 
intrepidezza , e con  si  buon  regolamcn-  ^^oBenao 
to  e condotta  , che  ne  divenne  bea  . ‘ ^ 

toft.o  vitroriofo . La  battaglia  fu  molto 
lànguinofa  per  tutto  il  tempo  , di’  ella.*  ' ' 
4urò  ; e contribuirono  ad  accrefeere  1’  or*- 
rore  di  una  tale  feena  gli  elementi  me»  . 
4efimi,  effendo  accaduta  uaa  tempefia  , 
la  i^uale  durò  tutto  il  tempo  della  bat- 
taglia. Alla  fine  à nemici  fcronp  intic-  . ' \ 

iJi.Mod»VoL2’;»Tom*u  K k ra-  ^ . 
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ramente  rotti  > e difperfi , due  delle  lo 
ro  galere  una  colla  ciurma  che  vi  era 
a bor^o , mandate  a fondo  , e due  al» 
tre  furono  prefe  • Oontarem  profegueo 
do  la  fua  vittoria  con  prudenza  eguale 
sai  fuo  coraggio  attaccò  2 ridulfe  in  fen 
Vitò  Riva  ^ La  Garda  ^ Laciza  ^ 0 Baf- 
dolino  y affine  di  aprire  una  comuni* 
cazione  con  Brefàa,  Le  notizie  di  que» 
Ifi  vitroria  grandemente  animarono  li 
Brefcìaaty  poiché  da  una  parte  efTt  prò 
fentemente  non  più  dubitavano  di  rice* 
vere  immediati  evi  effettivi  foccorfi  per 
gli  conati  di  Conpar€?ii\  e per  quelli  di 
sforza  dall' altra  (/)  • 

Prima  chi  Sforza  avefie  avuto  avvi- 
fo  di  quella  vittoria  avea  tragittato  li 
firme  Mincio  y ed  avea  conquiftato 
%abi;na^  Salici  , e Rrvol fella:  quivi  giuri- 
. to,  per  configlio  del  valorofo  Barbaro  y 
egli  li  rirolfe,  in  vece  di  marciare  a di- 
rittura verfo  BrefiayàX  andare  in  cerea 
dell’  armata  principale  del  nemico , e 
darle  battaglia,  ben  fapendo  che  qualo- 
ra egli  folTe  vittoriofo , ciò  farebbe  un 
gran  pilfo  non  folamente  per  lo'lbccorfo 
di  Brefcia , ma  eziandio  per  la  termina» 

zioa 

(1 J PaiT.  apud  Sabel.  Blond.  ibiì. 
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Zion  della  guerra  (w) , Indi  avendo  in-» . 
tefo  che  Sanfever  'tno  Ittalo  ^ e Vermio  . 

(lavano  trincerati  vicino  Socìnna  , egli, 
fi  parti  nella  notte,  e furiofamente  at- 
taccò li  loro  trinceramenti . Dopo  che 
l’aflalto  ebbe  continuato  per  alcune  ore,  Sfom  d)s^ 
effo  cominciò  a rincolare,  come  fe 
fue  truppe  foflero  incapaci  di  foflenere 
r empito  oftile,,.ed  avendo  tirato  il  ne- 
.mico  fuora  delle  loro  trincèe  , egli  ri- 
tornò fieramente  all’attacco,  li  rupppe  - 
totalmente,  e li  sbaragliò  colla  perdita  di 
tremila  uomini  , che  furono  parte  ucci- 
iì  e parte  fatti  prigionieri . P^fio  dì  ArU 
nilnt  citato  da  Sabdlko  ne  dice  ch’egli 
entrò  nella  cittk  di  Soc'mna  confufamen- 
te  colli  fuggitivi,' e la  prefe  fenza  niu-  ^ 
na  refiftenza  («) . In  virtù  di  quella  vit- 
toria la  Nuova  Orge  , e tutte  le  cittk, 
terre , fortezze , e caftella  del  Brefctanoy: 
Bergamefe y e la  valle  di  Cremona  ritor- 
narono alla  obbedienza  della  repubblica. 

Quindi  Sforza  avendo  traghettato  il  fiu- 
me Ogl'to  conquillò  Cajfel-  Major  ^ Bre^ 
snano^  Rimlca^tà  altre  cittìi  nelli  ter- 

K k 2 ri- 
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(n)  PaiT.  «pud.  Sabel.  Montan.  i#  Blond.  1» 
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'5i«  L’ISTORIA  DI  VENEZIA 
rltorj  di  Gbiradadda  e del  Crcmonefe  (o^ 
Jn  fomma  le  fue  conquide  furono  cóék 
rapide  che  Filippo  lì  ri  folle  di  richia^ 
mare.  Picinino  dalla  Tofcana  per  la  dì» 
'^fa  del  Milanefe , che  fi  trovava  m 
grandifllma  cofternazione  per  la  vicinai^ 
za  di  Sforza . Quello  generale  ben  coì» 
Bofcendo  quanto  grande  fofl'e  f impoj^ 
tanza  di  lafciare  fenza  ni  una  oppofizioni 
li  Fiorentini , come  anche  le  forze  del 
Papa,  e che  la  perdita  delle  piazze  eh* 
egli  avea  prele  ne  farebbe  necellariamei^ 
te  feguita  , iì  rifolfe  di  dare  battagli 
.agli  alleati  prima  della  Tua  partenza» 
Picmitio  quella  intenzione  adunque  ne  ma* 
allt  Anglare  , dove^  li  nemici  Itavand 

Fiorentini  accampati  nel  balTo  degli  Appennini , li 
•dìjanpt-  p'iQYentini  non  furono  atti  e valevoli  a 
potere  follenere  il  primo  odile  alfako, 
ma  furon  podi  in  qualche  confufione  , 
quando  le  forze  del  Papa  affollandofi  fopn 
il  nemico,  e caricandolo  con  gran  vigop 
ne,rimifero  in  piedi  la  battaglia . PicinitiÈ 
fiera  molto  inoltrato  nell’ infeguimcQIO 
contro  ,li  Fiorennniy  talché  al  prelènte 
egli  fu  attaccato,  e ne’ fianchi  e nella 
retroguardia  dall’  armata  del  Papa  , la- 

> ^ua- 

(o)  Sanfov.  Cron.  Veo. 
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^uale  affiliira  dalla  cavallerìa  Fiorenti* 
fra  fi  avventò  contro  di  lui  per  ogni 
parte,  durante  la  fua  perfecuzione  delL*^ 
infanterìa  Fiorentina  * in  guifa  che  cosi 
circondato  egli  per  ogni  banda  fu  rotiQ 
c melfo  in  confufione,  fu  fatta  una  ftra* 
ge  ben  grande , e fu  prefo  un  numera 
incredibile  di  prigionieri.  Tra  coftoro  vi 
fu  il  Tuo  intimo  e fvifcerato  amico  Ajìu^ 
rio  F aventino y la  qual  circoftanza  affiif- 
fe  maggiormente  1’  animo  di  Picìnino  , 
che  la  perdita  della  battaglia  (/>).  Egli 
ne  vien  detto  da  Sabellico^  che  sì  gran- 
de era  l’affètto  reciproco  di  quelli  dua 
«mici  , che  con  difficoltà  furon  potuti 
impedire  dall’ abbandonarli  su  le  proprie 
loro  fpade , allora  quando  furono  li  me- 
defimi  feparatì. 

Fra  quello  mentre  Sforza  profègu^ 
le  fue  conquide  avendo  prefa  Cavanza 
dopo  una  ollinata  difelà  , come  anche 
J^zola  e Caneda  cittU  pertinenti  a Gon* 
zaga^  le  quali  non  fecero  che  una  lie- 
ve refiflenza  {q)  . Di  là  cflb  fece  paf- 
faggio  a Pefearay  e la  cinfe  di  afledio, 
la  qual  città  è fituata  nella  imboccatu- 
K k 5 ra 

(p)  Sabel.  I.  3.  d.  3.  etiam  Blond.  ibid. 

^q)  Blond.  I,  9.  4 1.  • 
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j^  del  dame  Mincia  Nkola  . Ù £fte^A 
^oTt^J  ai  caqi-po  offerendo  la  foa'"  mediali 
ziof«f  'rper  : cnnchiudere  ^una.vpaee  *■ 
-inoltre'' aflic uro  Sforza.,  che  ben  yp- 
ìtnrÀtxì  Ffhippo  gli  averebhe  data  in  i»j|- 
trimonio  la  lua  figlinola,, e gliela’  ayér 
rebbe  fin’ anche  mandata  cpn,^l|i  idè-,^l§l 
dorè,  ove  ne  foife  fiato,  tijchkftQ . ]^a  r} 
pofia  di  Sforza  fi  fu  clic  Ua  pace.^ich^ 
egualmente  gradita  a F^neTUanj^^c^.,  ^-  é 
m ede fimo,  nulla  ofiaudq ;,.;il 
corfo  di  profperita,  ovc'fir^,- fòlfa^ 
ottenere  lotto  eque  ed  {oiK«;evp|i|p 
zioni  (r) . D' EJìe  momb  ^ 
quefia  ri 'pofia,  e durante*  la' 

Pefcara  fi  arrefe  a difcrczipfie'. ■ 

^ PiciKiNo  dopo  la  Iha 

tirò  col  Tuo  rotto  efercitg^  dcngo^ 

fytinia  , donde  fi  • parti . £on, 

marcte  per  la  volta  di^AjìitlaSj^ 

fra  breve  tempo  il  fii^^i  efebei t^4Ìu>»ye- 

dutato  e meffo  in  condhticy?^  ài 

campagna.  Oltre  delia 

potere  de’  Veneziani , àp^-^^/;cad^ 

di  rilevante  durante  il^ieft9;;^d^  quch^ 

campagna.  Sforza  avlnào  mi^ò' 

efercito  ne’ quartieri  d’ifovertio  fi  portò 

a?>. 

(r)  Ibid.  Sabcl.  l 5.  d.  3. 
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a T^cffieziay  dove  fu  ricevuto  con  grandif  Sfotti  fi 
fimo  onore  ben  degno  dei  Tuo  gran  me- 
rito  c. deili  fuoi  rilevanti  fervigj  (r)  • 

Ognuno  corfe  dietro  a lui  e lo  ammi-  • 

rò  come  un  prodigio . Allorché  giunfe 
alle  porte  della  citta,  il  Senato  , la  fi- 
gnor'jaj  e tutta  la  nobiltà  ufci  fuora  ad 
incontrarlo,  e condurlo  al  palazzo,  do-  • 
ve  fu  accolto  e trattato  dal  Dogio  con  i - ' 

pili  eftremi  fegni  di  diftinzione  e magnifi- 
cenza e cento  gentiluomini  Bre^ 

f ciani  erano  fimilmente  venuti  a Venezia 
per  paflhre  con  la  repubblica  gli  offizj  . , * . . 

di  complimenti  per  gli  ultimi  felici  fuc- 
^ ceffi  delle  di  lei  arme,  e per  fare  plaufo  * 
ed  onore  al  matrimonio  di  Giacomi  • > 

f*oyc/7r/\  figliuolo  del  Dogio.  In  una  pa-  V ' 
rola  ad  altro  non  fi  penfàva  in  Venezia 
che  a fefte  ed  allegrie  , quando  giunfe  ' . 
notizia  delfimprovvifa  marcia  di  Bici- 
tiino  nel  Brefeiano^  ov’egli  poneva  ogni 
cofà  a guafto  e rovina,  e fpargea  terrò- 
. re  e defolazione  per  tutta  la  faccia  di  * - 
quella  contrada  (r)  . Sforza  immediata- 
mente  fi  parti  per  affembrare  la  fiia  ar- ^*5; 
mata  ; ma  malgrado  della  fua  fpèditez- nino* 

K k 4 za  ' 
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za  e velocita,  Pici  nino  già  fi  era  im<: 
- poflelTato  di  tutta  1’  aperta  campagna  , 
de*  dominj  Veneziani  lungo  le  fponde 
àé[i'  Adda  ^ e del  Bcrgamefe  ^ prima  che 
fi  fofle  potuto  unire  infieme  un  corpo 
' ^ di  truppe  fufficiente  a fargli  oppofi- 
^ . zione. 

Veggendo  intanto  il  nemico  cfieS/òf- 
via  ftava  pigliando  li  mezzi  efficaci  per  at*» 

I taccarlo  s’impadron'i  di  un  forte  campo  vi- 
• cìnoAglefta^  difefo  nella  fronte , dal  fiume 
Sffrioìlesyin  amendue  li  fianchi  dalle  mon- 
' tagne, e dal  fiume Òg//o nella. retroguardia. 
In  quella  fituazione  ftava  Picinino  offervan- 
do  li  movimenti  di  Sforza^  il  quale  non 
efitò  lungamente  circa  il  dare  a lui  la 
• battaglia  con  tutti  quelli  fvantaggi.  Do- 

fK)  avere  Sforza  ben’  eiaminato  il  terre* 
fio  ordinò  che  fi-folTe  attaccato  il  pon- 
' te  fopra  V Oglio  ^ c nel  tempo  medeli- 
mo  eflendolì  egli  avanzato  col  grolTo 
dell’efercito  verfo  la  fronte  del  nemico, 
guadò  il  SeriolUs  (u).  Il  combattime»' 
SatfggVta  tQ  durò  per  due  ore  con  gran  furore  ^ 
quando  clfendo  fopraggiunta  la  notte  fé* 

p»“ 

(a)  Ibid,  Biondi  1.  d.  3.  . : v \ 
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yarò  li  combattenti  y e pTobabilmen-  Do^ 
, W falvò  r armata  di  Pkinino  (A)  . 

! li  macello  fa  di  gran  confiderazione , 
ivvegnacchè  niuna  parte  volle  dare 
nè  ricevere  quartiere  . Immediatamen- 
te dopo  quella  battaglia^  Sforma  condui-/ 
fe  le  Tue  truppe  contro  di  Martmengay 
€k*  egli  inveiti  col  piu  completo  eferci- 
! to  che  aveflefo  unque  mai  pofto  in  pie^ 

I de  li  Verter.} ani  y afcendendo  il  numero 
I delle  truppe  a 30,000.  combattenti  b«n 
' ve^ 

I ■ 

I ' ■ - , 

I 

' (A)  eli  fiorici  dijferifcono  grande^ 

mente  intorno  all^  evento  idi  quefia  hat^ 

I taglia.  Montano  ci  dice  che  Picinino 
' rtòn  lafciò  il»  fuo  campo  finché  non  ebbe 
' Portoglia . Paflìo  poi  afferma  che 
I non  potendo . refifiere  all'  urto  impetuofir 
di  Sforza,  egli  sloggio  prima  della  mat>^ 
iinày  e pafsb  /’Oglio,  il  cui  ponte  era 
fiato  ofiinat amente  difefo  dal  corpo  di 
truppe  eh' ejfio  avea  quivi  laf ciato.  Tutta 
volta  perb  egli  fembra  che  Sabellico  pre» 
fierifca  là  prima  opinione  ^ e fecondo  ii 
fuo  giudizio  può  il  lettore  probabilmen- 
te  determinarfi  in  eié  ehe  deve  treitn. 


^i6  VISTORIA  DI  VENEZIA 
vediti,  pagati,  e.feguiti  da  un  bellifTi- 
mo  treno  di  artiglierìa.  Or  quantunque  lì 
fodero  toftaniente  aperte  le  trincere  , e 
le  batterìe  cominciaflero  a giuocare  cori 
grand’ efecuzione  , pur  non  di  meno  l 
a(ìcdio  fu  tirato  ad  una  gran  lunghezza 
di  tempo  ; alcuni  attribuendo  ciò  alle 
fegrcte  pratiche  tra  Pianino  e Sforz.a  y 
quali,  fecondo  elTi  allegavano,  erano 
più  intenti  a dividerfi  le  provincia  tra 
loro  medefimi,che  a riguardare  gl’inte* 
relTi  degli  Stati  per  cui  erano  elTi. im- 
piegati: altri  poi  difsero  che  ciò  dovea- 
fi  afcrivere  alla  fortezza  della  piazza,  al-  • 
la  numerofa  guernigione  ch’era  dentro , 
cd  all’  armata  di  Pianino  al  di  fuora , 
la  quale  non  intralafciava  ninna  oppor- 
tunith  d’infeftare  gli  afsediatori  e recar 
loro  travaglio  a moledia  (x) . Egli  è 
certo  però , che  il  Senato  non  nutriva 
ninna  diffidenza  o fofpetto  della  fedeltà 
di  Sforza ‘y  ma  rifpetto  a Filippo  la  cofa 
. era  ben  differente,  poiché  egli  cominciò 
a covare  in  fenn  fofpetti  così  dell’  uno 
che  dell’altro,  e dimò  non  efsere  fincera 
condotta  di  commettere  il  comando  di 
armate  così  fmifurate  ad  uomini,  la  cui 

am- 

(x)  Montxn.  Coment.  1.  4.  Sabel.  ibid. 
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ambizione  li  potea  fpignere  a far’  ufo  • 
delle  medefime  per  lo  total’  efterminio 
di  amendue  le  potenze  contendenri.  Mof- 
fo  egli  adunque  da  quelle  ragioni , ftanco 
dalle  fpefe  intollerabili  della  guerra , c 
ficcome  affermano  alcuni  , non  potendo 
più  foffrire  le  altiere  domande  di  Pkinì- 
Ko,  lì  rifolfe  di  conchiudere  una  pace,  al  Trattato  dì 
quale  oggetto  fpedì  un  mefso  in  Vi-" 

zia  con  iegretezza  ben  grande  per  ilcan-  fconfi  di 
daglìare  qual  fofse  la  difpofizione 
Senato  (B)  . Nel  tempo  medefimo  egli 

. j trat-  nezia  , 


(B)  Sabellico  ne  dice^  che  la  pace  fu 
conchiufa  da  Sforza  prima  che  fe  ne  fu/- 
fe  mandato  al  Settato  alcun  av'uifo  ] e 
che  /ebbene  li  Veneziani  non^  avej/ero 
di/approvati  li  patti  ^ pure  non  poterono 
fare  a meno  di  non  ammirare  la /ubi ta- 
na e prejìa  rìfoluzione  di  Filippo.  Egli 
ne  vicn  detto  cU  era  si  grande  il  dejide- 
rio  in  amendue  li  campi  di  'venire  ad 
una  riconciliazione  , che  li  fóldati  corfe- 
ro ad  abbracciarft  fcambievolmente  gli 
mi  gli  altri  y con  tutti  li  fegni  di  Jli- 
ma  ed  affezione,  Vid%  Sabd»  Uh,  5»  - 

p.ldllizs-'  byji'oó^k 
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tranò  con  Sforza  \ e le  propofizioni  eh® 
fece  furono  cosi  vantaggiofe  per  la  re- 
pubblica Y cefsarono  il 

' - giorno  dopo  che  arrivò  il  corriéro  di 
Filippo  nel  campo  (y).  Fìcinino  alfa- 
..  mente  fi  rifcnti  di  un  tal  procedere  > ed 
apertamente  lagnofll  della  ingratitudine 
ed  infedeltà  di  Filippo , per  avere  pre- 
funto  di  trattare  di  pace  fenza  il  fuo 
V confenfo  o faputa.  Ma  fenza  preftarfi  al- 
cun riguardo  alle  fue  rimoftranze,  nè  alla 
; ^ fea  indignazione,  li  feguenti  articoli  do- 

po gagliardi  e violenti  dibattimenti  fu- 
rono Tlabiliti  o più  torto  determinati, 
da  Sforza , il  quale  fu  deftinato  arbitro 
delle  differenze,  cioè  che  il  Brefciam  e 
Bergamefe  dovefse  inalterabilmente  rima- 
nere alla  repubblica  ; che  Ravenna  , Ri- 
va y Torbolles  , e Penetra  , delle  quali 
citù  effi  erano  in  polsefso  per  diritto 
di  conquirta  , dovefsero  diventare  parte 
delli  dominj  Veneziani  * che  Marlinen- 
ga  con  tutte  le  città  , fortezze-,  e ca- 
, itelfa  di  Gbiradadda  dovefsero  cfsere  ce- 


dute ^ Filippo  ; che  tutti  li  confini  e . 
territori  Mantovani  dovefsero  darfi  a*. 
Gonzaga  ; che  Cremona  y cd  il  Cremane» 

Cy)  Blond.  ibi4>  V • ♦ *■ 
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fe  dovels’  efsere  la  porzione  di  Sfar^ 

I con  Bianca  figliuola  di  Filippo  (C),'chc 
il  Papa  Eugenio  tra  lo  fpazio  di  due 
ftnni  dovelse  avere  la  città  di  Bologna 
I refa  tra  le  fue  mani  ; che  li  Genove f& 
dGvefsefO  efsere  riftabiliti  nella  loro  li- 
berià  ; e che  Filippo  non  dovefse  pili 
eferdtare  alcun’  autorità  fu  quella  rer 
' pubblica  ; che  li  Fiorentini  dovefsero  IL» 

1 berare  Ajìurio  F aventi  no  col  parto  che 
i fuetti  doveùe  loro  reftituire  tutte  4 ' 
i piazze  che  avea  prefe  durante  .la  guer*  • 

I ra  ; e finalmente  che  le  città  di  Fejfcar^ 
t Lonnadof^  che  furono  gli  articoli  pih 
difputati  nel  trattato,  dovefsero  appartcr 
jjerfi  alli  Fenezia?ii  (a). 

Or  quelle  condizioni  furono  con- 
venute e fòttolcntte  da  .tutte  le  parti., 

■ . . " ari- 

.(z)  Sabel.  1.  $.  d..  3.  Blond.  1.  d.  >3.  Moa- 
lan.  Conti,  ibid. 


(C)  ^iefìa  dama  fu  mandata  }n  Cre- 
,^oaa  perch}  andajfe  ad  incontrare  ^ 
yàéo  fpofi,  Quivi  furono  celebrate  le  le* 
nozze  con  eftrema  pompa  e magniji^ 
cenza  ; dopo  di  C/^e^Sforza  unitai^te^ 
colla  fua  fpofa  fi  partì  per  Venezia. * 
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a riferba  del  nunzio  del  Papa,  il  quale 
lì  ritirò  dal  congteflb  prefo  da  rabbia  e 
furore  , e lì  parti  alla  volta  di  Roma 
lagnandoli  che  la  Santa  Sede  era  ftata 
ingiuftamente  trattata  , e fpogliata  del 
fuo  patrimonio.  In  quella  maniera  fu  rr- 
flabiliia  la  pubblica  tranquilli rà,  e fu  ter- 
minata la  rovinofa  guerra  con  Filippo  ^ 
con  reciproca foddisfazione  àzWìVeneziani 
e di  Vif conti  {a)  (D) . Per  tre  giorni  furo- 
no fatte  pubbliche  allegrezze  in  Venezia 
t Milano  y dimoftrando  il  popolo  la  più 
gran  gioja  e contento  al  profpetto  di 
una  foda  e durevole  pacificazione  tra 
la  repubblica  ed  il  ducato  di  Milano- 
La  citta  di  Venezia  non  mai  fece  mo^ 
ftra  di  un  più  bello  e doviziofo  appa- 
rato, come  in  quella  occalione;  imper* 
) cioc- 

(i)  Ibidem. 


(D)  Sabellico  mette  la  data  dì  quefla 
pace  nelf  anno  1440.  di  nojìra  falute  ; 
quantunque  fecondo  /’  avvifamentò  di 
Sanfovino,  e di  altri  y ejfa  non  fu  conr 
ebiufa  prima  dei  mefe  di  Settembre 
qnno  1441. 
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i ciocché  li  mercanti  dal  Rialto  fino  alla 
1 Chiefa  di  S.  Marco  efpofero  alla  pubbli- 
li  ca  veduta  le  cofe  più  ricche  e fuperbs 
t éella  mercatura,  come  anche  il  vafella- 
1 me  ; ed  il  teforo  di  quella  s'i  nobile 
! Chiefa  per  ordine  delli  proccuratori  fu 
! cacciato  fuora,  e difpolìo  nella  più  eie- 
I gante  e polita  maniera  per  trattenimen- 
I to  e diletto  degli  llranieri  non  meno 
1 che  del  popolo  {b), 
i II  rimanente  di  queft’anno  non  pro- 
I dulfe  niun’  altra  cofa  d’ importanza  , da 
( che  r attenzione  della  repubblica  fu  *to- 
; talmente  impiegata  nella  civile  poli- 
zia . In  quello  inverno  egli  fu  , che  li 
proccuratori  di  S,  Marco  furono  •aumen- 
tati di  numero  , e da  fei  eh’  erano  fu- 
rono deflinate  nove  perfone  alla  for- 
mazione di  quelli  s'i  gran  magijra- 
ti  (c).  Verfo  l’equinozio  di  primavera 
eoli  accadde  uno  llraordlnario  inonda- 

O 

mento  del  mare,  o fia  diluvio,  come  io 
thiama  Sahdlico  , il  quale  dillrulfe  un 
gran  numero  di  cafe  , di  botteghe  , e 
magazzini,  la  cui  perdita  fu  computata 
afeendere  ad  un  milione  di  ducati.  Cir- 
ca 

^ (h)  Sabcl.  1.  d.  • 

[cj  Saalbv.  deile  V.  Folca  ' ir 
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quello  tempo  fu  cominciata  una  euer- 
li  Piloti  • j*  I " c * u*  r * 

ra  contro  di  alcuni  Stati,  eh  elercitava- 

no  r arte  di  corfari . La  prima  flotta 
Vene%tana  fu  diftrutta  in  una  tempelta , 
ma  ben  toflo  ne  fu  equipaggiata  un’al- 
tra , la  qual’  ebbe  la  buona  ventura  di 
nettare  quelli  mari  fra  breve  tempo , e 
mettere  in  ficuro  il  pubblico  commer- 
cio . 

Bem  a buon*  ora  nella  primavera  fa 
equipaggiata  una  flotta  in  VenevÀa  a 
fpefe  del  Papa  Eugenio^  la  quale  dovea 
procedere  contro  \i  Turchi  ^ cht  con  ra- 
pidi progrefli  profeguivano  le  loro  coa- 
‘ quifte  in  Europa  . - Di  quefto.  armamen- 
to altro  non  ci  vien  détto  fuor  che  di 
avere  il  medefimo  bloccati  gli  ftretti , 
che  dividono  1’  Europa  dall’  Afta , e ciò 
fii  per  qualche  tempo  di  oftacolo  e fre- 
no alli  progrefli  di  Amuratb  Imperato- 
re Turco,  Qudnto  poi  agli-  affari  d’  ha* 
Ha , efll  furono  preferttemente  , fecondo 
il  folito  dopo  di  ogni  pace,  difturbati 
per  lo  feontentamento  di  alcune  delle 
parti  intereflate . Il  Papa  apertamente  • 
dichiarò  il  fuo  rifentimento  contro  di  j 
Sforza  per  averlo  efclufo  dal  poffeflb  di 
Bologna , Alfonfo  di  Aragona  e Sforza  • 
cominciarono  a rinnovare  una  con  tela  j 

r ereditaria 

'■  I 

• ^ Digitized  by  Google  ! 
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la  religione  Maomettana  ; ed  onorò  li 
principali  profeflbri  della  niedelìma  ^ e 


rpezialmente  quelli  della  fetta  di  , 
in  favore  de’  quali  eflb  fece  fcolpire 
nelle  fue  monete,  li  nomi  de’  dodici 


Imamì  (^)  • 


S£- 


I (b)  Kondani»  nU  Ìap«  p.  88.  art.  Al&aptb* 
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S E Z I O N E VII. 

! , . Il  Abufai’d 

Khaa  . 

i • ■ 

A Bus  AID  {o^x^morCiMBey^dr  Khan 
fuccedè  al  Aio  padre  Aljaytìc^  e 
fu  incoronato  nella  cittH  di  SoUània  . ^ 
EgH  immediatamente  confermò  Rashid 
ed  Ali  Shdb  Vifiri  di  fuo  padre  ne’ lo- 
ro impieghi  ; e fece  Jubdn  Noydn  (A) 
generaliffimo  delle  fue  forze  , il  quale 
governò  l’ Imperio  come  tutore  del  gio- 
vane principe  , che  allora  non  avea  più 
che  dodici  anni. 

‘Nell’  anno  yi^.^  Ali  Shdb  tal- 

men- 


(A)  Da  alcuni  viene  fcritpo  Nowyan 
e da  altri  Nevikn  , ^efla  perjonn  è 
parimente  nominata  Amir  Juban  . Nip//* 
Jfioria  di  Abulghàzi  Kh'an  , è cbtamàto 
Zùpkni  Vioè  Jupani  0 Chùpkni  ; éd  in 
Texeira  vien  detto  Chuban  j concio ftacbb 
li  Perfiani  fpcfse  volte  fanno  ufo  della 
P in  luogo  dejla  b Araba  • Abulghàzi 
fìe  dice  cbe  li  capi  della  tribù  dì  Soldus 
da  padre  a figlio  portarono  un  tal  nome. 
Vedi  l' IJior,  Turca  nell'  anteced.  Voi,  IK 
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mente  operò  fopra  l’ animo  deirAmi- 
7 Juban  tra  per  gli  fuoi  maneggi  e 
?lònativi , che  Kasbido  àditi  fu  difcaccia- 


9.  Khàn 
AbLifald 


to  dal  Tuo  uffizio  , e qualche  tempo 


dopo  fu  pofto  ^ morte . Nell’  anno  me 
defimo  Bayfur  principe  del  fangue  re- 
ale ^éMunglf  fi  ribellò  contro  di  Abì*‘ 
faìd'y  ed  effendofi  avanzato  dal  Kbòraf 
fati  dentro  Mazanderdn  y minacciò  di 
I marciare  contro  riftefla  città  di  SoltàntOy 
ove  il  Sultano  non  avefle  inandato  un 
poderofo  efercito  fiotto  la  condotta  dell* 
Amiro  Hufsayn  Kurkbdn^  affinchè  lo  ri» 
duceffie  ad  obbedienza . In  -quello  tem- 
po il  Sultano  pafsò  i’  inverno  a Kara» 
bdgb  in  Arran  , dove  giunfe  notizia 
che  Uxbek  abati  (B)  avea  traverfato  il 
gran  deferto  di  Kapìdk  o Kip/dk  , e 
(ì  era  fitto  padrone  della  città  di»  Dar- 
bend  . Or  quello  obbligollo  a partire 
ioimediatamente  con  quelle  poche  trup- 
pe 


^nm  dell* 

Hejrah 

718. 

ly, 

Mi8.' 

E*  fatto  . 
rei^gente  T 
Amiro 
Jttbàn. 


(B)  Chiamato  in  apprefso  Shah  Uz- 
bek;  avvegnaché  li  titoli  di  Shàh,  Sul- 
tano ) Khan  y ed  alcune  fiate  Malek 
fieno  indifferentemente  dati  dagli  fiorici 
orientali  alli  Re*y  0 fovrani  di  differen- 
ti nasoni  con  non  f iccoU  improprie- 
tà a 


-m 


«' 


."r-; 


OjgBiz^ 
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pe  che  trovavanfi  intorno  a fe  per  gfl 
. ^ ne  ad  accamparfi  lungo  il  KUr^  affine 

impedire  a’  Tatari  di  palfare  quel  fìQ 
' , me  . Dall’  altra  parte  1*  Amiro  / 

' che  avea  feguito  i’An\iro  Hufsayn  pdf 
fedare  le  turbolenze  furcitatefi  nel  Kba^ 
.X  rafsàn  , non  si  torto  intefe  quefta  irru« 
ziohe  de’  nemici  , che  fi  tornò  in  die- 
tro per  fortificare  l’ armau  del  Sultana 
Abufatd  • 

Ktfpigne  Conciosiache’  li  Tatari  non  avef-| 
gli  Uzbe-  fero  fin*  ora  fatto  altro  che  dare  il  lac- 
* co  alla  contrada  , fenza  ini  prendere  co- 
, fa  veruna  di  confeguenza  , la  loro  ar- 
mata fu  molto  diminuita;  di  modo  che 
Shàb  Uzbek  non  veggendofi  uguale  di 
forze  al  Sultano  , le  cui  truppe  erano 
■ ; al  prefente . confiderevolmente  crefeiute 

per  mezzo  di  rinforzi,  fi  determinò  di 
* levare  il  fuo  campo  e . ritirarli  ; ma 

conciofiachè  fofle  incalzato  d’  appref* 

’ , fo  ed  infeguito  dall’  A miro  Jubdn  , 
egli  perdè  un  gran  numero  di  uomini 
nella  fua  ritirata.  Dopo  quello  fuccef- 
fo  , mentre  che  Abhfaid  fe  ne  marciò 
, ,ì  indietro  ’ a Soltània  , il  generale  fe- 
ce dare  la  frufta  a molti  primarj  of- 
fiziali  dell’armata  del  Sultano,  fecondo 
la  difciplina  Munita  poiché  non  avean 


V 
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fatto  il  lor  dovere  nella  fua  aflenza 
e quindi  pafsò  innanzi  verfo  Caria  o'^ 
Georgia . Frattanto  gli  offiziali  che  aveano 
ricevuta,  una  tale  mortificazione  formarono 
una  congiura  per  vendicarli  di  un  tale  af- 
fronto, e tirarono  nel  loro  partito  diverli 
offiziali,  li  quali  con  impazienza  foffriva- 
noil  feyero  umore  deU’Amiro  Jhbàri  {a). 
Avendo  intanto  li  malcontenti  ibr--^-/“<f 
maro  tra  loro  medefimi  un’  efercito  riòeftaJo» 
mediocremente  confiderabile  tennero  die- 
tro a quel  generale  eh’  era  di  già  en-  ^ 
trato  in  Gor/a  ; e mentre  che  slvqv2l 
eflb  lafciato  il  Tuo  campo  per  andarne 
a qualche  imprefa  contro  del  nemico  , 
eglino  fe  ne  impadronirono  e lo  pofero 
a facco . Dopo  quefta  forprefa  , per  cui 
r A miro  fu  ridotto  a gran  bi  fogno  di 
ogni  cofa,  elTi  gli  diedero  battagliale  lo 
disfecero  . Jubàn  fece  ufo  di  tutto  il 
fuo  coraggio,  e molto  più  del  fuo  inge- 
gno ed  aftuzia  per  falvare  la  fua  ptftfo- 
na  da  un  pericolo  cotanto  imminente. 

Di  fatto  fervendoli  di  varj  ftratagem- 
mi  , egli  finalmente  fcappò  via  ; e con 
marciare  per  diverfi  obblìqui  calli , e far 
varie  girate  arrivò  in  Soltània . Il  Khàtè 
non  iftimandofi  ficuro  nella  fua  capitale^ 
JJÌ*Mod.Vol.’^,Tom-z»  L 1 men- 
(a)  Kondam.  a^).  D’Herb.  p.  ^2.  aru  AboufaM. 


I 


u. 

‘éx- 
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'Si  pmià» 
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mentre  che  li  rubelii  continuAvano  la 
arme,  uni  tutte  le  truppe  che  potè  in 
fretta , e ne  marciò  a caftigarij  . Li 
rubelii  perdendo  ogni  rifpetCQ  al  Sulta^ 
no  gli  diedero  battaglia  , ma  furono 
disfatti  ; ed  in  queita  occafione  ei-  fa 
che  Abìifnid  fi  acquiftò  il  foprannoma 
di  Bahàdr  o ha  Bravo  ^ per  efferh  cac« 
ciato  in  mezzo  alle  Ichiere  oilili  , 
Nell*  anno  7x51.  V Amiro 

\ il  qual’  era  in  guerra  con 
«if  Abufai?  Bnyfur  nel  Khorafsàn^  ottenne  e riportò 
^nno da  lui  SI  grandi,  vantaggi  , eh’  egli 

nalmente  lo  cdlrinfe  a ripalTare  Amìt^ 
ed  entrarfene  nella  Gran  Bukarìa , do» 
ve  fu  uccifo  qualche  tempo  dopo  ia 
una  pugna  con  un  principe  della  ftirpf 
-di  Jagatny  figliuolo  di  Jenghì-x,  .Khan  ^ 
Nell’  anno  7 zi,  il  Sultano  Abhfali 
diede  in  moglie  la  fua  forella  nomati 
Satihg  all’ Amiro  JUbàn  , le  cui  noi' 
ze  furono  celebrate  con  gran  pompa  a 
magnificenza  * V anno  apprelfo  T^Ur%  * 
tash  figliuolo  di  Jubdny  il  qual’era  gover*» 
Datore  della  contrada  di  Rìtm  o fia  Atìo-^ 
tolta  y fi  ribellò  contro  di  Abhfatd 
tuendo  fc  ftefl'o  per  fovrano  nel  fuó  ripar* 
timento,  A quelle  notizie,  l’ Amiro 
quantunque  nei  cuor  dell’in verno,  fi 

por*» 


Hejjrah 

719. 

A.  Z>, 

1319. 


. A" 


: J,:  :v 


■,<V. 
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p3,rt\  con  un  poderoib  efèrcito , affine  di  9-  Khàa 
far  tornare  il  figlio  al  fiio  dovere  * la  j 

qual  colà  non  si  rollo  fu  intefa  da  T#-  j 

mmpashy  che  depofe  le  arme  e fi  gittò  ' 1 

fra  le  mani  di  fiio  padre  , il  quale  lo  j 

conduffe  come  un  prigionièro  a’  piè  , | 

del  Sultano  . In  quelto  m<ìàQ  Abhfaid  ' j 

rimafe  appagato  , e perdonando  al  fi-  . i 
gliuolo  a riguardo  de’  meriti  e fervigj  ‘ ' j 

del  padre  , lo  riftirui  al  fuo  governo  * 

Nell’ anno  723.  il  Vifir  Ali  Shnh 
morì  , ed  il  fiio  pollo  fu  dato  a 
luogotenente  generale  dell’ Amiro  Juhàn.  Anno  delC 
(gualche  tempo  dopo  di  ciò,  l’ Amiro 
diede  la  fua  figliuola  nomata,  B^ghdàd’^}f'jy^  j 
Khatun^  ch’era  una  delle  più  rare  bel-  liij.  * ^ 
lezze  di  tutta  V Afta  ^ in  matrimotrio  „ j 

all  Amiro  Hafsan  llk.lfdni  figliuolo  di 
Sheykh  Hufsnyn  (G):  ma  quello  ma-  J 

trimonio  riulci  fataliflirao  per  lui; 
perciocché  eflendo  il  Sultano 
prelb  da  un’ effremo  amore  verlb  quel- 
la  dama,  la  dimandò  in  matrimonio 
al  di  lei  padre.  Or  fecondo  le  leggi  de* 


Murigli^  ogni  perfona  privata  era  ohhli- 


L 1 2 gara 


(G)  L ijìefso  coll  Amiro  Huffayri 
Kurkhan  wcnxÀonato  alquanto  pi  li 
pra . 


Fertùf  il 
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f,  Khàn  gara  di  ripudiare  la  Tua  moglie,  allonà 
Abui'aW  quando  il  Khan  avea  penfiere  di 

wrfela  . Ma  con  tutto  quello , T Amiro 
Juban  non  mai  volle  acconfentire  al 
divorzio  di  fua  figliuola;  e profferì  ezi- 
andìo alcune  parole  men  rifpettofe  con- 
tro di  quello  giovane  principe , il  qua- 
le niente  ricbiefe  contrario  alle  leggi, 
od  al  fuo  proprio  dovere  {b}, 

Abusaid  in  quel  tempo  dilfimulà  il 
rifentimento  cff  elfo  concepì  per  quello 
rifiuto;  mentre  che  T Amiro  Jhban  cre- 
dendo di  poter  curare  la  di  lui  palfione 
per  mezzo  della  lontananza  mandàdl  fuo 
genero  e figliuola  a Karabàgh  ^ e fi  con- 
dulfe  il  Sultano  contro  la  lua  inclina- 
»if>ne  a Baghdad  per  quivi  pafiTare  l’in- 
verno . Ma  r amore  dì  Abufaìd  mol- 
to lungi  dal  raffreddarfi  per  quella  fe- 
yarazione  , maggiormente  fi  accelè  ed 
infiammò  . Frattanto  il  Vifir  Sayn  ac- 
crebbe l’  odio  del  principe  contro  di 
Juban^  con  fargli  diverfi  falli -rapporti 
da  lui  formati  intorno  alla  condotta 
iJeir  Amifo  € delli  fuoi  figliuoli  Or 
come  quelle  pratiche  del  Vifir  vennero 
alla  notizia  di  Damaskh  KbovJkjeh-  o 

Khoia 

(b)  Koadani.  uhi  fup.  p.  52.  art.  Aboufàìd. 


Ae- 
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[fQ  Koudaik. 
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Khoja  figliuolo  deiraccufato,  ch’era  uno  9- 
capi  offiziali  della  guardarobba  del 
Sulrano  , e che  aveva  più  fpeffo  1’  ac- 
celfo  da  lui,  fi  prefe  la  cura  di  mandar- 
ne un  racconto  a fuo  padre . In  quella 
occafione  1’  Amiro  Jubàn  diede  un  paf-  ^ 

fo  molto  ardito  ; imperciocché  fiotto 
pretefto  di  portarli  a fiedare  alcune  Ibl- 
ievazioni  eh’  erano  cominciate  nel  Kbo- 
rafs^n  , egli  frettolofiamente  partilfi  da 
Baghdad  ^ e portoflì  a Soltània^  ficcò  lui 
menandoli  il  Vifir  Sayn  , come  fie  folfie 
per  modo  di  ortaggio  per  lo  fiuo  figliuo- 
lo , eh’  elfo  laficiò  alla  corte  . 

Questo  figliuolo  rimale  quivi  alla  ®ania^ 
direzione  di  tutti  gli  affari  ; impercioc- 
che  Juban  , che  ne  avea  l’ intiero  ma- ^ pójio  m 
neggio  non  li  comunicò  ad  altri  fiuor-  • 
chè  a lui  Colo  . Finalmente  egli  accad- 
de che  Daìnashk  abufiandofi  dell’  auto-  . ^ 

ritk  di  fiuo  padre  difiponeva  cosi  alTolu- 
tamente  di  tutte  le  cole  , che  ad  Abh» 
faìd  poco  era  rimafto  oltre  al  nome  di 
Sultano  . Quello  principe  ftufo  di  vi- 
vere fiempre  fiotto  tutela  , manifeftò  un 
tal  fiuo  rincreficiraento  e pena  ad  alcuni 
de’  fiuoi  confidenti,  li  quali  informaron- 
lo  , che  Damashk  manteneva  un’  amo* 

L 1 3 rofio 
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rofo  intrigo  con  una  delle  mogli  ' dell*A 
ultimo  Sultano  AljaytU  fuo  padre.  Ri- 7 
cevuto  eh’  ebbe  quelto  avvifo  il  princi-\. 
pe  ordinò  che  fi  foffe  invigilato  fopra 
ogni  movimento  di  Damashk  per  ifco-“ 
prime  la  verità  ; e fra  breve  tempo  fu 
ei  medeiìmo  tellimonio  di  un  congreflb 
avuto  fra  li  due  amanti  . Ferito  adun- 
que il  Sultano  , e nel  fuo  onore  , e 
nella  fua  autorità  da  quello  infoiente 
miniftro,  voléa  prontamente  fegnare  1’ 
ordine  della  fua  morte  ; ma  conciofia- 
chè  nefluno  de’  fuoi  domeftici  ofàlfe  di 
afifumerfi  una  carica  si  pericolofa  , egli 
vide  che  vi  era  necefiìta  di  lafciare  le 
cofe  alla  fortuna  ; il  che  toftamente  ri- 
ufci  fecondo  li  fuoi  defiderj,  impercioc- 
* chè  accadde  in  quella  medefima  con- 
'Aym  detP  giuntura  nell’  anno  727.  , che  eflfendo  * 
Hejrah  portate  al  palazzo  del  Sultano  al- 

cune tede  di  uomini  che  fi  erano  ribellati 
nelle  provincie,  egli  fu  fparfo  un  remore 
che  quelle  fodero  le  tede  dell’  Amiro 
Jubàn  e delli  fuoi  aderenti , le  quali 
erano  date  mandate  dal  Khorajfin,  Or 
quella  voce  talmente  atterrì  Damashk-^ 
ohe  fenza  efaminare  la  verità  del  fatto 
lafciò  ii  palazzo  nella  notte  con  folo 
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dieci  uomini,  e fi  diede  alla  fuga.  Su*  9.  Khàn 
biro  che  Ahufatd  fu  di  ciò  informato 
gli  mandò  apprelfo  Mcfr  Khofwajeh  uno 
de’  fuoi  confidenti  , il  quale  avendolo 
raggiunto  gli  tagliò  la'  tefta  > ed  im- 
mantinente la  portò  al  Sultano . 

Or.’  effendofi  quello  principe  liberato  Jubàn* 
dal  figlio,  propofe  fubitamente  ancora  di 
volerft  liberare  del  padre  ; ed  a quello  arnLtT^ 
fine  fped'l  ordini  rigorofi  agli  offiziali 
del  KhorafsJn  , che  arrellafl'ero  la  per- 
fona  dì  Jubàn  , e mandò  corrieri  agli 
offiziali  delle  altre  provincie , che  met- 
leflfero  a morte  tutti  coloro  , che  fi 
fofifero  potuti  trovare  tanto  de’ Tuoi  pa- 
renti s quanto  de’  dipendenti  * Ma  poi* 

^ che  tali  .offiziali  vivevano  in  buon’  ar* 
nion'ia  con  quel  generale , in  vece  di 
cfeguire  il  mandato  del  Sultano,  imme- 
diatamente gliene  fecero  parte.  A tale 
notizia  Jubàn  non  perdè  aton)o  di  tem» 
po,  di  modo  che  facendo  ufo  del  favo^- 
re  e credito  de’  fuoi  amici  , pofe  ia 
piedi  un’armata  di  70,000.  cavalli,  col- 
la quale  fi  mofle  verlb  Kafbìn  , dov’ 
erafi  avanzato  il  Sultano  con  tutte  le 
forze , eh’  egli  fu  in  illato  di  poter  ra» 
gunare . Juban  prima  dì  lafciare  il  Kho^ 
taftan  ordinò  che  fi  foife  uccifo  il  Vifij? 

L 1 4 Sa^n 
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Stf/w  per  modo  di  rapprefaglia  per  la 
“ morte  del  Tuo  figliuolo  Damoshk  > e 
quindi  Abttfaìd  per  rendergli  la  parì- 
'■  . glia  dellinò  per  Vifir  Gayàphòddìn  ik2o- 
biimmed  perfonaggio  di  gran  dottrina,  fi- 
gliuolo di  Rashido  ddtn  , cui  1’  Amiro 
avea  fimigliantemente  pofto  a morte , co- 
‘ me  fopra  fi  è giìi  riferito  . 

Frattanto  T Amiro  Jubdn  marciò 

iìcir JittiifO  • c c j jit 

Jiiban  lo  vanti  con  dilegno  di  tarli  padrone  della 

corte  5 come  anche  delia  perfona  del  Sul- 
tano . Allorché  giunfe  a Semnàn  in  Ku- 
w«,fece  una  vilìta  zRokndddin  Alno 
dda'wlet  , la  cui  tomba  é quivi  tutta- 
via rifpettata  dalli  Maomettani  per  la 
fua  grande  fantitk  ; e dopo  alcune  con- 
ferenze avute  con  lui,  promife  con  giura- 
ramento  di  feguire  rigorofaniente  il  fuo 
conliglio  in  ogni  qualunque  cofa  ; pro- 
ponendo come  un  teftimonio  della  fua 
Ì!nceriia,che  lo  Sbeykh anòato  da 
parte  fua  al  Sultano  per  domandare  gli 
occiibri  dei  fuo  figliuolo,  e le  condizio- 
ni in  Geme  di  una  buona  pace . Abufaìà 
ricevè  lo  Sbeykb  con  rifpetto  , e gli 
fece  mille  onori  ; ma  poi  ricusò  di 
dare  in  fua  mano  gli  alfaffini,  o di  trat- 
tare in  modo  alcuno  con  Jubàn  . Efa- 
cerbaiofr  adunque  i’ Amiro  per  quello 


abbondo- 

nano. 
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rifiuto  non  mantenne  più  lungamente  9*  Kfiàn 
alcun  progetto  o trattato  col  Sultano  ; 
e portoflì  ad  accampare  nella  diftanza 
di  una  giornata  di  marcia  dall’  Ordu  o 
fia  campo  Imperiale  di  lui,  in  un  luogo 
detto  Kuha  . Egli  però  non  continuò 
lungamente  in  tal  pofto;  poiché  diverfi 
de’  fuoi  principali  offiziali,  li  quali  in 
tutto  e per  tutto  a lui  doveano  le  lo- 
ro fortune  , lo  abbandonarono  con 
30,000.  cavalli,  e fecero  paffaggio  dalla 
parte  del  loro  fovrano  . 

Or  conciofiachè  1’  Amìro  Jubih^  do-  ju{,àn 
po  un  fomigliant’  efempio  d’  incoftanza  ^ 
in  una  si  confiderabile  parte  delle  fue 
truppe  , non  potea  con  prudenza  fidar- 
fi  più  nel  redo  di  efìTe  , abbandonò  0 
il  fuo  campo  , e prefe  la  ftrada  del  de- 
ferto di  Nubendi! dn  con  difegno  di  ri- 
tirarfi  dentro  il  Kborafsdn  . Quella  si  , 
lunga  e difficoltofa  marcia  unita  infieme 
con  una  ulteriore  diferzione  de’ fuoi  of^  r 
fiziali  , talmente  indebolì  la  fua  arma-  . 
ta,  che  non  elTendo  più  atto  e valevo- 
le a follenere  il  fuo  partito  in  quella 
provincia,  fi  rifolvè  di  trasferirli  nel  • ’ 
Turkejldn , nella  quale  contrada  vi  era- 
no diverlì  gran  principi,  li  quali  bene 
fpelfo  faceano  deil’incurfioni  neili  domi^  ' 

^ . ‘-'I 
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Kurt  con 
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nj  di  jibufàid  ^ com’  è ftato  di  già  o(^ 
fervato  . Quefta  rifoluzione  farebbe  fia- 
ta probabilmente  molto  vantaggiofa  per 
1’  Amiro  ^ ov’  egli  1*  aveffe  profegu'ita  ; 
ma  il  fuo  cattivo  deftino  cosi  avea  fta^ 
bilito  ed  ordinato,  per  modo  che  allora 
quando  eflb  giunfe  al  fiume  Morgdh  ^x\xx* 
to  all’  improvvifo  mutò  fentimento,  e 
fe  ne  ritornò  indietro  per  gittarfi  fra  le 
braccia  di  Gayatk^'ddìn  foprannomato 
Malek  Kurt  ^ eh’  eflb  avev’  allevato  fin 
dalla  fua  gioventù  , e promoflb  ezian* 
dio  'alli  polli  principali  nell’armate  dell’ 
Jìfia,  “ 

Malek  Kurt  non  gli  fu  più  fedele 
di  quel  che  a lui  lo  furono  gli  altri  ; im* 
perciocché  avendo  nel  tempo  medefimo 
ricevuto  un  meflb  dal  Sultano  con  di- 
fpacci  pieni  di  grandi  offerte  e prò* 
mefl'e,  ove  gli  volefle  mandare  la  tefta 
di  Juhan^  la  prima  vifita  di  quello  in* 
grato  fi  fu  quella  che  gli  fece  per  mezzo 
del  carnefice.  L’Amiro  adunque  non  potè 
mai  ottenere  da  lui  nè  meno  il  favore 
di  vederlo  : di  forra  che  veggendo  che 
dovea  morire  , domandò  da  lui  tre  co- 
fe  ; primieramente  che  non  tantollo 
foffe  la  fua  teda  divifa  e difgiunta  dal 
iuo  corpo  ) egli  dovefle  mandare  uno 

delle 
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^ delle  fue  dita , eh*  era  nella  punta  bipar-  9- 
! tiro  , al  campo  di  Abufaid  : feconda- 
I riamente  eh’  egli  doveffe  ‘mandare  il  fuo 
cadavero  a Medina  , perchè  foffe  quivi 
I fepolto  in  una  cappella  , eh’  era  llata 
I fabricata  a fue  fpefe  ; ed  in  terzo  luo- 
' go  , eh’  egli  doveffe  trafportare  il  fuo 
I figliuolo  Jalayr^  che  avea  avuto  da  Sa^ 

1 ttbeg  , nella  corte  del  Sultano  Abvfdià 
fuo  zio.  Efféndofi  a lui  concedute  que- 
i fte  tre  domande  , il  carnefice  gli  tagliò 
I la  teda  , che  Màlek  Kurt  mandò  im* 
mediatamente  al  Sultano  ; e quindi  ^ 
non  molto  dopo  fi  partì  ei  medefimo 
I per  ricevere  il  guiderdóne  della  fua  perfi- 
dia. Ma  egli  rimafe  molto  forprefo  allora, 
quando  intefe  per  la  drada  ^ che  Sheyklf 
Hajfan  avea  ripudiata  la  fua  moglie,  eh* 
era  la  figlia  àì  jubàn^  ed  aveala  mandata 
nell’  Hardm  o ferraglie  del  Sultano  ; quel 
che  poi  via  maggiormente  accrebbe  la  di 
lui  pena  ed  afìFIizione  fi  fu  che  Sheykh 
HaJj  Tan , mediante  quefta  fommiffione  al- 
li  defiderj  di  Abìtfaid  , aveva  ottenuto 
r impiego  eh’  egli  afpettavafi  alla  cor- 
te ; e che  Baghdad  Khatun  (D)  avev* 

acqui- 

( D ) Secoììdo  avvifo  dei  Mtsccad^ 
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acquilhto  un’  intiero  dominio  ed  infla-* 
enza  fopra  F animo  del  principe  (c)  .» 

Queste  difaggradevoli  novelle  gli  fe- 
cero rifolvere,  prima  di  procedere  più* 
oltre,  di  fpiccare  li  fuoi  ordini  nel  Kho^ 
rafsdn  affinchè  fi  poneflTe  a morte  Ja* 
layr  figliuolo  dell’  Amiro  Jubdn  , la 
cui  vita  aveva  elfo  prefervata  a richieda 
di  fuo  padre , quantunque  contro  gli  or- 
dini del  Sultano  . Dopo  di  aver  lui 
fatta  quella  feconda  efecuzione  continuò 
la  fua  firada  verfo  Karabàgb  (E)  , ove 

in 

(c)  .Kondam.  ubi  fup.  p.  art.  Abìifaìd. 


prefso  Texeira,  Abùfaid  le  diede  il  titolo 
di  Khandekar  , ch^  era  il  titolo  regale  : 
e che  pofe  tra  le  mani  di  lei  tutta  la 
carica  del  governo  , eh*  efsa  maneggiò 
con  molta  favie%%a  e difcre%ione^  men- 
tre che  Abùfaid  fi  divertiva  colla  let- 
tura de  libri  ^ per  gli  quali  era  portatif- 
fimo  . A ciò  viene  aggiunto  che  il  'fuo 
giudizio  era  fano  y e la  fua  perfona 
gra%tofa» 

(E)  Secondo  il  medefimo  autore  y Jan- 
nabi , ed  il  Nighiariftan  egli  confumò  la 
Jìagione  eftiva  in  Soltaniya  j e quella 
d inverno  a Karabagh . 

ti 
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jfin  quel  tempo  niicàQV  AbUfaìd';  ma  ^ 
i cagione  del  gran  credito  e poflanza  9 
[ che  Baghdad  Khatun^  la  quale  fu  fpo- 
[ fata  dal  Sultano  iti  una  folenhc  manie- 
I ra  , avea  nella  corte  , eflb  non  ebbe 
, che  una  ricezione  troppo  fredda  cd  in- 
I differente  ; e fu  più  torto  confiderato 
I come  r occifore  del  padre  della  Sultana, 
j che  come  una  perfona,  la  quale  averte 
I refo  ad  Abufaìd  un  fervizio  di  qualche 
I grande  importanza  . Eflb  adunque  fu 
I fatto  eziandio  afpettare  nel  campo,  per 
tutto  il  tempo  che  li  cadaveri  di Jubdn  • 
e del  Tuo  figliuolo  fi  forteto  trafportati 
, dal  Khorafsdn  ad  Ansasàn , dove  il  Sul- 
tano ordinò,  che  forteto  confegnati  nel-  ' 
le  mani  de*  pellegrini  di  Mecca  , af- 
I finché  li  feppelliflero  in  Medina,  Qgin- 
I di  per  fare  cotali  fpefe  , egli  ordinò 
, che  fi  forteto  * pagati  loro  40,000.  de- 
nari  ; e non  diede  altra  ricompenlà 
a Mdlek  Khurt , fe  non  che  la  permit  ’ : 
fione  di  ritornarfene  nella  fua  propria 
contrada  . In  riguardo  poi  all’  Amiro. 
Jubàn , noi  foltanto  olferveremo  in  ol- 
tre, ch’egli  era  mai  Tempre  paflato  per 
un’  uomo  da  bene,  amante  della  giu- 
rtizia,  e grande  zelatore  della  fua  reli- 
gione. 

Neh.* 
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Nell’  anno  7 3 2*  > avvegnaché  alca 
ni  invidiaflero  la  buona  fortuna  di 
delP  Jiajj'an  y e di  mal’ animo  (offrifle- 
7/2!^*^  potere  ben  grande  che  avea  li 

Z>.  Sultana  negli  affari  , cominciarono  i 

S^eykh  ^“^urrare  , che  quefta  principefla  tutta- 

Haifan  è ^'la  manteneva  una  fegreta  corrifponden» 
promojfo,  za  e pratica  col  di  lei  primo  mark 
to  . Or  poiché  quelli  rapporti  giunfero 
finalmente  all' orecchie  del'Sultano,  egli 
sbandi  Sheykh  Hajfan  nel  cartello  di 
Kamakh  (F)  , e m olirò  una  gran  fred- 
dezza verfo  la  fua  novella  fpofa  . Ma 
clfendoli  fcoperta  la  falfita  di  si  fatte 
iriQnuazioni , e puniti  gli  autori  di  fo-' 
inigliante  nera  calunnia,  Abìtfaid  rimi- 
fe  nel  prillino  fuo  favore  la  Sultana  e 
lo  Sheykh  ; ed  eziandio  conferì  al  fe- 
condo il  governo  di  una  porzione  di 
BJim  od  Afid  Minore  , che  in  quel 
tempo  appartenevafl  al  li  fuoi  dominj . 

Nell’  anno  735.  Shàb  Uzbek  fece 
una  feconda  irruzione  nelli  territori  fog- 

getti 


(F)  Kamkh  0 Kemak , ftccome  ferivo' 
no  alcuni  autori^  e ftpuata  prejfo  /’  Eu- 
frate ventuno  miglia  al  Sud  di  Arzeo» 
jan  in  Rùni  od  Anatolia. 
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al  Sultano  Abhfaid^  il  quale  nell’ 
‘anno  appreflb  (G)  marciò  per  combat- 
tere il  fuo  nemico  ; ma  fu  egli  appena 
giunto  nella  provincia  di  Shìrisjàn  , 
quando  il  calore  e la  ‘maligniti  dellae- 
re  gli  caufarono  una  perìcolofa  malatùa, 
per  cui  li  fuoi  medici  prefcrifTero  li 
bagni;  ma  un  giorno,  dopo  aver  piglia- 
te le  medicine  , mentre  eh’  era  nel  ba- 
gno , cadde  in  un  deliquio  e le  ne  mo- 
ri non  molto  dopo . L’ autore  della  pre- 
faziphe  al  Jafer  Nàmeh  fcrive  , che  la 
Sultana  Baghdad  Kbathn  elfendofi  ac- 
corta che  quello  principe  non  avea  piò 
per  lei  riftelfo  affetto , gli  diede  il  veleno, 
ond’egli  rimafe  privo  di  vita  nell’età 
di  anni  trentadue  , de*  quali  ne  aveva 
regnati  diciannove  . Il  fuo  cadavero  fu 
trafportato  a Soltànìya  con  una  pompa 
degna  di  un  monarca  cosi  grande,  e fu 
fotterrato  nel  fepolcro  de’ Tuoi  maggioi 

ri 


9.  Khàn 
Ahìiiaìd 

Anno  dslP 
Hejrah  ’ 

7?  6. 

A.  D. 

Invafione 

di  Uzbek 
Khàn. 


Morte  del 
Sultano 
Abùfaid  • 


IT, 
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(G)  anno  7 3 5.  Hejrah , e 

ài  Gesù  Cristo  fu  rimarchevole 
così  per  la  ìiafcita  di  Timùr  Beg  , a 
Tamerlano,  che  per  la  morte  di  Abu- 
(aid. 
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Ab^fafd  ri  (H)  . Arbah  Kbkn  fuo  fucceffore  fe« 
^ ce  porre  a morte  la  Sultana , la  quale 
fu  accufata  di  aver*  avuta  parte  nella 
morte  di  Abìt/aìd;cA  era  ftata  convin- 
* / ta  di  tenere  corrifpondenza  con  Sbéb 
Uzbek  y il  quale  difputava  la  corona 
^ con  lui  (d)  . 


(d)  Kondam.  ubi  fup.  p.  34. 


(H)  Egli  fu  feppellito 


(H;  t.glt  fu  JeppeUtto  vtcmo  a jm 
padre  Kodanbandeh /otto  la  bella  cupoU 
della  mo febèa  di  Soltkniya  ; /«  le  cui 
muraglia  fta  fcritto  tutto  il  Corano 
caratteri  tf  oro  . Vid»  La  Groix  HiJÌ* 
Gengb.  pag.  404.  _ 
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